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E probabile, come abbiamo dello nelP Intro- 
duzione di (juest' opera , che nei prinwrdi del- 
le società ^ti uomini abbiano variato il modo di 
(ormare le loro abitazioni a seconda dei climi 
e de’mezzi locali onde potevano disporre. Quin- 
di le famiglie che si stabilirono presso le fore- 
ste v’ impiegarono rami e tronchi d" alberi ; 

Q uelle che si fissarono iic' monti , rifuggirono 
apprima nelle grotte naturali che subilamcnlo 
imitarono, l/cspericnza Itcn presto insegnò ad essi 
che la natura da per lutto loro offriva materie 
atte a costruire abitazioni e die la salubrità, b 
bellezza e la fertilità de'luoghi solamente dove- 
vano determinare la scelta dei siti , per l' inte- 
resse della società. 

I primi tentativi furnno senza dubbia assai 
grossolani , e sollantu dopo molli secoli i pro- 
gressi della civiltà condussero I' arte a foggia^ 
re i materiali da costruzione e a disporre con- 
venientemente tutte le parti di un «lilicio al gra- 
do di perfezione di cui erano suscettibili. 


I progressi alla perfezione in ciascnn genere 
si avanzarono ovnnque io ragione della natura 
e dell' estensione dei mezzi ; perciò fra i popo- 
li del Nord Pabbondanza del legno fece nasce- 
re e più rapidamente sviluppò P arte delle co- 
struzioni in legno. 

I.e loro abita; 
coni coperti di 
canna , di pelli 
ne trovano ancora di simili fra i luipponi e i 
Samoiedi ed altri po|ioli dei climi settentrionali, 
hi seguito a fàr più gradevoli le abitazioni co- 
minciarono a distinguere il tetto dal corpo del- 
la capanna , formando i muri con pali pianta- 
ti in terra e uniti all'alto da pezzi di legno po- 
sti per traverso ; gli spazi poi fra i pali si riem- 
pirono di rami intrecciati a rete e intonacati 
con malta di terra ; e questo fii P ultimo per- 
fezionamento delle costruzioni primitive. 

Ecco come Vitruvio si esprime su tale sog- 
getto .■ 


noni dapiirima furono specie di 
foglie , di scorze d’ alberi , di 
d animati , o di terra , e se 
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(i) c Poi osservando i coperti altrui ed &g~ 
> giugnendo qualche cosa nuova di loro inren» 
1 zione facevano di giorno in giorno case di 
a migliore comodità. E poiché sono gli uomini di 
a imitativa e docile natura, gloriandosi ogni gior- 
a DO delle proprie inven^oni. mostravansi 1' un 
1 l'altro gli efietti dc'loro edilizi, e cosi eserri- 
a landò a gara gl' ingegni di giorno in giorno 
a diventavano più giudiziosi. 

a E primieramente alzarono forcelle, frappo- 
a sero virgulti e coprirono lo pareti di loto, 
a Altri seccavano glebbe di fango , c con esse 
a costruivano le pareti , connettendole con le* 
a gnami , e per erilare le piogge e i calori , 
a facevano i coperti dì canne e di fronda; do- 
a po di che vedendo che per le intemperie in- 
a vernali i letti non poteano sostenere le piog- 
a ge , fecero i colmi soprapponendovi creta , 
a c ridotti a declivio i coperti , diedero scolo 
a allo acque. 

9 Cile poi queste cose abbiano le origini che 
a furono dcscriUe dì sopra lo possiamo cono- 
a score dal formare che fanno di queste cose 
9 gli edilizi anco a' di nostri le nazioni straoic- 
a re : a cagion d’ Gsem|uo nella Gallìa , nella 
a Spagna, nella Lusitama, nell' Aquitania ado- 
9 perano assicelle di rovere o strami. 


(i) Vilrur. Lib. Il, Cap. i. Tudc obvcrr«n<cs iriieoA 
leda , et adjiciontei taìs cogilalionibus rea ooras , ctR- 
ciebaot in die» meliora ge'iera casaruro. Cuq csscnt an- 
tan bominos ìioitAbili dociliquo nalurà , qaoUdie inreo> 
lionibut gleriaolM alii» ahi Qfleiidebaol acdificionica 
eScetus : et ita evercenles ingenia cerUtienibu» in dica 
nctiorìbas judiciis cfCciebanlur. Primucoquo furds er^ 
ctis ri Tirgulhs ioterpoaitis , luto pariele» (etcrunl. 
Alii lut(^as gleba» arefacientcs slruebiiQl paricle» , ma- 
lerìÀ eo» jugamenUntes , TÌlando<|uc imbre» et aestus 
te^bant arundinibu» et fronde. Po$tea, quoniam per hi- 
Berna» tempestate» teda non potcrant imbre» susliocre , 
fastidia factentc» luto ioducto , prodioali» tecti» tiillici- 
^a deducebant. 

Ilaec autem ex li» , quae sopra tcripta sunt , originU 
bus instituta esse, possumu» sic animadrcrtere, quod ad 
hunc diem naliunibu» citcrìs ei hi» rebus aedilìcia con* 
ktiluuulur, ut io GalliA , HUpauiA , LusilaniA, Àquila- 


(*) QiifJta mam’era cotirvir* con pezzi dì legno 
ortzsà)uiaU ti uta con poche diversità in Butsia , la 
Polonia f in Germania e in gualche sito della Svizzera. 

J muri sono /ormati di tronchi alberi mezzo sgua- 
drati ) posti immediatamente gli «ni sugli altri senza 
tntervatii e riuniti alle estremità col mezzo </* intacca 
ture che tengono foriemente uniti gli uni agli altri. 

Per guarentire i legnam dall’ umidità si potano i 
primi /lari sopra muri di cotto e/erolt circo due piedi 
e mezzo sopra il Itvello del pianterreno; t dopo aver 
ben di musco i pezzi di legno , ai rivetlouo 

con tavole congiunte. Le facciate di molte di guutt 


Noa si può vedere senza la piò gran mara- 
viglia r arie fermata ad un tratto da queste 
combinazioni cosi semplici c naturali ; e 1' ar- 
chitettura priva d'altre teorie attìgner da quel- 
le per luogo tempo i suoi elementi e le dot- 
trine. 

Passando quindi ai diversi modi usali dalle 
nazioni piu lontane dal centro della civiltà, Vi- 
Iriivio stesso ci mostra senza notarlo come l'ab- 
bondanza del legname fu la sola causa che coa- 
Iribui a far nascere un sistema migliore di cos- 
truzioni. 

( 2 ) € Presso la nazione dei Colchi nel Pon- 
1 to , per r abbondanza dei boschi , si rìco- 
I VTano io mezzo ad alberi perpetui, posti in 
1 terra , spianati a destra ed a sinistra , la- 
I sciando tanto spazio fra loro , quanto può 

> permettere la lunghezza degli alberi, ^ella 
1 estrema parte di quelli ne pongono altri a 
i traverso, i quali chiudono alrintoruo lo spa- 
1 zio di mezzo dell' abitazione : poscia al dì 
I sopra con alterne travi da tutte le quattro 
1 partì collegando gli angoli e formando eos'i 
1 cogli alberi le pareti a perpendicolo de' più 
j bassi , sollevano in alto le torri ; e gl' in- 
1 tervolli che restano per la grossezza della 

> materia otturano di schegge e di' fango. Pa- 


BÌà tcandulii roboateis sul rtrameirtii. 

(s) Apud d.tioncin Culcboruto in Ponto proptor lylvt- 
non aboataolìim arboribus porpoluis plani, destra ac 
sinistri in torri poiilis , spatio inter eas relieta quanta 
arborum longitudine, patiuntur , oollocaotur , in extre- 
mis parlibu. earum uipra aiterà; tran.rena, qun càrcum- 
cludunt medium spstium babitationis : lune insuper al- 
tcrnis Irabibus ex quatuor partibus angolo, jugameotan- 
tn , et ita parietcs ex arboribus statucatcs ad perpen- 
dicnlum imarum educunt ad altitudiiiem torre. , inter- 
vatlaque, qu« relinquucatur propter crasoitudiaem ma- 
terite , scbìdiis et luto obstruunt. 

item teda recidentes ad estremo, aagnlo. trautra 
tr^iciunt gradatim contrabente. , et ita ex quatuor 
partibus ad altiludinem cducunt medio meta. , quu et 
fronde et luto tegente. cQlciiuit barbarico more testiidi- 
oata fairrium tecta (*). 


caie niu Jceorale aW atrrno .la tlipidi e da eorn'et', 
e dipinte in mode che offrono PtupeUo delle più belle 
coelruziofu in pietra di taglio. 

A ifoiea v' t una gran piazza me ti tendona tali 
cote belle e fatte eon tutti i pezzi segnati eo . auoieri', 
le guati pottono disfarti e rifarti per estere traspor- 
tate dove più pia-e. 

la Polonia ed in Buttia ti vedono palazzi , eii'ete 
ed altri edifizi fabbricati in tal modo da più secoli , 
decorali magnijicamente tanto alPinterno guanto alPe- 
tiemo. Si tono «>i/rn«e in tot modo le jortifettzioai 
di molu froadi etili e di molle foriczze. 
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j rimeote ritagliando i coperti all’ ealremilA de- 
1 gli angoli , trapanano ì legni trasversali a 
> grado a grado accorciandoli. Cosi dalle quat- 
J tro parti conducono io mezzo I' altezza alla 
s meta e la coprono di frondi e di creta, fa- 
s oendo le sommità delle torri , al modo dei 
s Barbari , testugginote. 

Dalla conrormità nelle descrizioni che ci han- 
no trasmesso gli storici sui lavori più ragguar- 
devoli dell' antichità io ogni genere, e dai po- 
chi monnmenti interi che si sono conservati 
fino a’ dì nostri , si può fondatamente credere, 
che se la durata della materia avesse permes- 
so alle costruzioni di legname, come a quelle 
in pietra di taglio ed in fabbrica , vìncere i 
secoli conservando le forme e la disposizione 
ricevute dal genio degli antichi , l'architettura 
moderna vi avrebbe trovate le piu proficue ed 
ingegnose lezioni. Il marmo , la pietra ed il 
mattone istesso hanno servito a perpetuare re- 
sistenza degli edifici ov’ erano stati impiegali, 
tanto col preservarli dall' azione distruttiva del 
tempo e delle stagioni , quanto per eternare 
gli elementi che aveano (allo parto del loro 
tatto, e coir aiuto de' quali I' arte guidata dai 
racconti della storia ci offre ogni giorno ristau- 
razioni le piò fedeli e soddisfacenti ; ma circa 
le costruzioni in legno si è nel caso di quelle 
opere celebri che sono interamente distrutte , 
e delle quali lo stadio più illuminato può a|>- 
pena raccapezzare qualche tratto, per la man- 
canza assoluta di ogni documento materiale 
cosi necessario nei lavori di questo genere. 

Tale verità cosi universalmente intesa è so- 
pra lutto applicatiile a quanto scrisse Vitnivio 
sulle costruzioni in legno ed in {specialità sulla 
formazione dei letti (i). L’ essersi lauto esteso 
quest' autore sulla conoscenza dei legni ( 2 ) fa 
conoscere abbastanza quali funzioni importanti 
questa materia adempiva ancora esclusivameule 
nella costruzione depi edifici; c circa una spe- 
cie di lavoro cosi difliiso al suo tempo, la no- 
menclatura dei pezzi che formavano un' arma- 
dura poteva in certo modo bastare per farla 
inleoderc perfettamente (3). Da ciò senza dub- 
bio provenoe la brevità delle spiegazioni su ta- 
le riguardo e quiudi l' oscurità che trovasi io 


( 1 ) La Grecia, come ei slrwo ci fa lap-re, poaseiie- 
va i fili bai modelli io qunlo goocre, fra i quali l'O- 
deon d' Atena e il tempio di Cerere e Proserpina ad 
Kteun erano citati per la loro grjndeoa; e i tempi di 
Uiana ad E'eio, 0 di Apollo ad Ittica per la aectia dei 
trgui donde araoo rormaU i tclU ( Vedi Lib. I , Cono- 


tali passi del testo per confessione dei più ce- 
lebri commentatori. Ed altronde ciò sì confer- 
ma nel modo più evidente dalla poca rassomi- 
glianza che trovasi nelle diverse figure costrut- 
te dietro i suoi indizi (4). 

Fra le numerose ìnterpetrazioni fatte nascere 
da tale quistiooe , quella data da Francesco 
Blondel, nel suo corso cT Architettura , è la so- 
la, a nostro parere, che merita una distinzio- 
ne particolare. i E utile sapore , dice questo 
> dotto critico (Libro III , Capo II, parte se- 
z cooda) , che gli antichi avevano due diver- 
» se maniere dì fare i solai ed i letti dei loro 
z fabbricali , secondo la differenza delle far- 
z ghezze; perchè a quelli che non erano trop- 
z |)o ampi {majora tpatia) e la cui larghezza 
z dicevasi comoda (eommoda) si contenevano 
z di mettere fra loro delle travi Uraóes) sui 
z muri della lunghezza, cioè su uuelli dei fiau- 
z chi , e di mettere su esse de’ travicelli (/«'- 
z gna) atlraversanli tutta la larghezza, i quali 
z erano una volta e mezzo piò alti che larghi 
z o grossi , posati io eoltello , ossìa sulla loro 
z minore grossezza , spaziali per quanto era 
z r altezza , e sui quali indiiodavano assi 
z (axe»} colle quali terminavano le soffitte. 

c In quanto ai tetti ecco in qual modo ado- 
z pcravano; facevano dei frontoni ai due eslrc- 
z mi del fabbricalo sui muri di larghezza, vai 
z dire sull'anteriore e sul posteriore , sui quali 
z posavano l' asinelio , o colmello dall'alto del 
z qimle facevano discendere da ambe le parli 
z sul pendio del tetto grosse piane di altezza 
z e grossezza eguali a quello dei travi de' so- 
z lai e spaziale nello stesso modo , cosi che 
z ciascuna piana corrispondeva a piombo su 
z ciascun trave; c queste piane uscivano fuori 
z del muro facendo lo sporto del tetto che era 
z poi terminalo dalle tegole onde si coprivauo 
z i travi. 

I Ma quando la larghezza del fabbricalo era 
I trnp|)o grande , facevano le soffitte con Ira- 
z vale e i letti a cavalletti ; cioè sulle travi 
1 stese lungo i muri laterali posavano altre tra- 
t vi spaziate fra loro a distanze eguali alla 
z grossezza de’ travicelli che dovevano metter- 
z vi sopra, i quali con questo mezzo, non pr»- 


Kmra Hai Nftlrriali, Sezione I, Cop. V, Aitic. f). 
f) Vedi il Libro I, nel luogo testé citato. 

3) Vilruvio Libro IV , Gap. II. Do OrufflODlit oo- 
luuiDaruin, et eorum origine. 

(4.) Vedi a tale proposito i CommenUri di Dtiùclo 
Barbaro, e le VcraioDÌ di Pcrrault e di Galliaai. 
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> senlavano i lofo capi reno ì fianchi del fabbri- 
i calo, come i Ira^celli attraversanti ndl' altra 
a maniera, ma verso le facce anteriore e poaterio- 

> re ; e questi travicelli cosi disposti erano ri- 

> coperti di assi (<7 xm) e queste inchiodate; e 

> eoa quadrelli od ^cre di grosso matoriale , 
1 terminavano le soilitte dell' edificio. Per co- 
V struire i tetti , elevavano quindi cavalletti 
) composti ciascuno di um corda o tirante 

> (iramlra) , di due puntoni (eanlAfrii) , coi 
a loro saettoni o rane (capreoìt), e di un mo- 

> naco o colonnello (eolumna) per sostenere il 

> cobnareceio o asinelio (eolumen); questi pezzi 
f ben combinati si ergevano sulla larghezza , 
ì e verticalmente , di ciascuna trave ; poi sul 
3 traverso dei puntoni dì tali cavalietti posa- 
1 vano gli arcarecci o tempiali (tempia) per 

> tutta la lunghezza del fanbricato , i quali 
3 servivano a mantenere i cavalletti uniti gli 
1 uni cogU altri cJ a sostenere le piane (zzs- 

> seree) che posavan su dessi e cnc discen- 
1 dendo daU'asioello da una parte e dall'altra 
» fili oltre il muro, facevano io sporto della co- 
) perlura o del tetto, die era terminato dalle 
j tegole onde si copriva; e queste piane che 

> erano per grossezza molto minori di quelle 
) della primitiva costruzione, erano pur coUo- 

> catc vicinissime lira loro, in modo che soven- 

> te l'intervallo era la metà della loro altezza 
V o i tre quarti della spessezza. 

1 Ecco in poche parole spiegate le due diverse 
1 costnuioni delle coperture e delle soffitte degli 
3 edifici antichi , le quali cose , bene intese , 


(it Tsli fono ipiclti delle antiche basìliche di San Pie- 
iru del Vaticano e di S. Paolo fuori dello mura di Ro- 
ma. NcH'opera del padre Filippo Bonanoi (Cap. IX) si 
trova l'epoca precisa della fondazione di ipiesti due edi- 
lizi , e la data dei rialaurì parziali che ha subito il J<s 
{(nvmc del Ielle do Coslanlioo tino alla metti del secolo 
drcimoquialo. 

I.a Ujiesa di Santa Maria del Presepio aBeilemme, 
cosUutla da Sant'Klena madre di Costantino, i pure no- 


j possono dar molla chiarezza al teste 4i Vie 
3 truvio, che è oscurissimo in questo luogo , 
s cioè nel Capo II, del IV Libro, e le ho rie 
3 portate priucipalmenle a quest' elfctto , dopo 
3 averne veduto esempi io bassi-rilievi antichi, 
f e in diversi edifici particolari d'Italia. > 
Quiudì, come si avea fondamento di crede- 
re pel solo fatto della loro origine , nulla v'ha 
di più semplice e naturale che la composizione 
dei tetti autichi. Dietro questa spiegazione se si 
osservano allentameiile i cavalletti tante volte 
rinnovali sopra il modello primitivo in alcuni 
edifici dei bassi tempi (i) non si può a meno 
di conoscere i punti di rapporto che vi s‘ io- 
oonlrano; altronde il pensiero non potrebbe ri- 
fiutarsi all'idea ohe l'uso non interrotto di tali 
specie di lavori ne abbia perpetuate la forma 
e le combioazìooì fino ai tempi moderni. 

Non poteva essere lo stesso circa le costru- 
zioni dapprima in legno, e per le quali poscia 
non s' impiegò che pietra di taglio o fabbrica 
come nei ponti c nei teatri; e se (come si può 
presumere dietro la perfezione che gli antichi 
cercavano in ogni cosa) tali costruzioni per es- 
sere usuali non erano meno sagge ed ingegno- 
se, dobbiamo tanto jiiò rammaricarci che Vi- 
Irurio non ne abbia dato vO'un indizio. Questa 
importonte omissione, ed il silenzio dello stesso 
autore sulle centinature che servivano a stabi- 
lire gli archi in pietra di taglio formano una 
laguna irreparabile nella storia dell' Arte di 
Edificare. 


tevole in ciù che il zislema dei etvalleUi non essendo 
applicato ebe ad una nate di 3o piedi circa di lar^bct* 
za, offre ancora più looiglianza eoo queUi di Vitmvio. 
^4 padre Bernardino A.mico da ^jallijpoU', ne ha dato U 
dilago 0 nel tuo Trattata dagli Edilizi di Terra SaoU 
^oma, i6oo. 

Il tetto Mia CbieM di Santa Sabina a Roma, edifi- 
palo nel aocb’esio Metiaoa quest ’anertioocv 
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SEZIONE PRIMA 


PBINCIPJ DEL TAGLIO DEL LEGNAME 


CAPO PRIMO 


DX[ Tsm A DUE EllDE. 


1 paiNcipì per operare sol legname sono ^li 
«tessi di quelli pel taglio delle pietre, già spie- 
gati nella Sezione 11 del Libro 111; ed ora ri- 
corderemo i più essenziali onde applicarli al- 
l'Arte di tagliare il legname. 

Nell'Arte del carpentiere chiamasi garbo {été- 
lon) la proiezione in grande sopra una super- 
licie piana, verticale od orizzontale, di un’ope- 
ra che vuoisi eseguire; precisamente come cen- 
lina (epure) nel ùiglio delle pietre. 

La proiezione di un oggetto qualunque so- 
pra un piano o superlicie retta si fa col mezzo 
delle linee che terminano il suo contorno, e di 
quelle che indicano gli spigoli e gli angoli for- 
mati dall' unione delle sue superlicie apparenti; 
oppure con linee che formano scompartimenti 
o divisioni di commettiture, quando l'oggetto di 
cui si tratta è con)posto di molti pezzi riuniti. 

La posizioue di queste lince è determinata da 
paralelìo per|;)ondicoluri al piano di proieziuue, 
abbassate dai priuci[iali punti dcU'oggctto che 
si deve rappresentare. 

So trattasi di una linea retta, per determinar- 
ne la positura , bastano i due puuti delle sue 
estremità. 

Se di una curva, oltre i punti estremi sono 
iieeessari molti altri punti intermedi. 

I solidi , per I' unione delle loro superficie , 
formano tre specie d'angoli : 

I ° Angoli piani per l'incontro degli spigoli 
che termiuano cia.scuiia superlicie, 

z.° .Angoli solidi formati dalla riunione di 
molli angoli piani i cui lati si congiungouo iu 


nn punto. E qui giova I' osservare che occor- 
rono almeno tre aogoli piani per formare un 
angolo solido. 

Nei solidi terminanti in punta , come le pi- 
ramidi , l'angolo solido che forma la sommità 
è composto (u tanti angoli pioni quante sono 
le facce: 

3." L'angolo dei piani , che è quello formalo 
da due superCcie che si riuniscono per formare 
uno spigolo: esso è misurato da due perpendi- 
colari condotte da uno stesso punto dello spigo- 
lo sopra ciascuna faccia formante tal angolo. 

Da ciò che precede risulta che nn punto solo 
può indicare in una proiezione la positura di 
una delle estremità di tutte le lince che vi met- 
ton ca|io , sia per formare angoli solidi , sìa 
per formare compartimenti o combinazioni di 
commettiture sopra u la stessa superficie com- 
posta di pili pezzi. 

Le linee o superlicie rappresentate in una 
proiezione vi sono espresse o per tutta la loro 
cste.isionc od accorciate. 

Non vi sono che le linee o superficie para- 
lellc al piano di proiezione che si Irnvino nel 
primo caso ; lotte le altre provano un accorcin- 
mentn piò o inen glande secondo il grado del- 
la loro inclinazione a questo piano. 

Si osservi poi che sopra un piano si possono 
disegnare lince rette o curve iu tutti i scusi ; 
donde risulta che Je linee non riaralelle fra lo- 
ro possono uoudiineno esserlo ni piano di pro- 
iezione c perciò non mutare di grandezza. 

La inclinazione di una liuca rapporto al pia- 
•z 
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DO di proiezione ti mùura dalla dilTerenza delle grandena nella proiezione orizzontale, Ggura j; 
perpendicolari condotte dalle tue estremità sopra donde risulta che se dopo aver abbassate dai 
■inetto piano , il che dà sempre un triangolo punti a B i/, figura 4 . delle paralelle indefini* 
rettangolo A CB , figura i , Tav. LXXII. In te. si prolungano le linee EF, GII della fign- 
questo caso A C esprime la quantità di cui il ra 3, la superficie delle inclinazioni sviluppala 
punto A della linea originale BA si allontana sarà rappresentata A& e f h g della Ggura 5. 
dal piano di proiezione BC ; e la linea B C o La divisione delle piane I, I, I. si avrà pro- 
la sua eguale D E iodica la proiezione o la lungando del pari sulla Ggura 5 le linee onde 
Inn^hezza accorciala della linea originale. sono indicate nella Ggura 3. 

Conviene ancora osservare che la proiezione Quando la larghezza d' un tetto è ineguale, 
di un oggetto cambia in ragione della situozio- te gli si vuol conservare una stessa altezza , cia- 
ne del piano su cui è fatta , che potrebbe ra- scun cavalletto deve avere una inclinazione di- 
riare ali'ioGoilo; ma nella pratica delle arti si versa, donde risultano superGcie storte. Ciò si 
riduce ordinariamente a piani orizzontali e ver- potrebbe evitare dando a ciascun cavalletto una 
ticali ai quali si riferiscono latti i punti degli stessa inclinazione; ma allora I' altezza del lei- 
oggetti da rappresentare. lo diverrebbe ineguale , in guisa che , se la 

La positura orizzontale essendo unica non base di esso fosse orizzontale , 1 ‘ asinelio sareb- 
produce che una sola proiezione imiicata col be inclinalo , il che produrrebbe un effello an- 
liome di pianta geometrica; ma siccome un pia- cor più spiacevole cne quello delle superGcie 
r.o può cangiar situazione senza cessare dies- storte, siccome più apparente, 
sere verticale, ne risulta che si possono ottone- Si può anche evitare il torcimento delle au- 
re diverse proiezioni verticali inuicale coi comi perfide c conservare una stessa altezza nei lei- 
di alzale, spaccali e proGli. li a due falde, di larghezza ineguale, Ggura G, 

Si osservi che neH'urle del carpentiere o del preodendo per altezza principale il piccolo frou- 
falegname conviene talvolta , come nel taglio Ione , Ggura 7 , e tirando dal mezzo E della 
delle pietre , ricorrere a superGcie preparatorie linea .Alt che lo rappresenta sul piano le linee 
per formare gli spigoli che debbono terminare EH , EG paralelle alle grandi fecce AC , Bl). 
i solidi. Questi spigoli non bastano sempre, ma Queste lineo indicheranno la positura dei dop- 
è necessario inoltre conoscere la natura delle pi asiiiclli posaù alla stessa altezza , ai quali 
superGcie che si debbono formare, la direzione debbono terminare le inclinazioni lungo queste 
delle linee rette 0 curve die le compongono , facce onde formare superGcie piace e senza ob- 
onde poterle fare colla coiiveuiente esattezza c -bliquità. 

regolarità. La parte triangolare HEG formerà tma eo- 

Possono occorrere tanti alzati quante facce verlnra in piano rivestila con lamina di piom- 
ba l'oggetto. ho , o una doccia incavala che si ra^guaglio- 

Gli spaccali ed ■ proGli sono sezioni perpen- ra coi do|ipio frontone la cui fecola e rappre- 
dicolari alle facce, ed esprimono le parli inler- sentala in pianta dalla linea CD ed in ahmlo 
no e le grossezze coi loro contorni. Coll' aiuto da C K. .M 1 . D , Ggura 8 . Ala questo espedieii- 
di queste proiezioni, degli sviluppi e della mi- le produce un letto assai complicalo coslosissi- 
sura degli angoli si disegnano ed cfegnouo con oso e soggetto a maggiori inconvenienù dei 
precisione lutti i pem che debbono comporre lotti storti , e specialmente se vi si fa la doc' 
un'opera qualunque in pietra di logUn 0 in le- eia incavata , ove le nevi rimangono per tem- 
gno. Chiamasi sviluppo la proiezione particola- po luitghissimo nei paesi freddi, 
re delle facce di un oggetto che non possono 

rappresentarsi che accorciate nella sua proiezio- Formatone di un Iella a due faide topr» una 
ne verticale od orizzontale, come le iiiclinazio- pianla di iarg/iezza ineguale , dovendo u- 

ni BA, BD del tetto il cui prohlo è rappreseu- tere t «tinello e la baie a Uoello. 

lato dalle Ggure 2 e 4- 

Per fare questo sviluppo si suppone cheque- Descritto il trapezio A 6 CD, Ggmra i , Tn- 
slc due lince inclinate si alzino , ruotando in- vola L.XXIII , che forma la pianta di questo 
turno al punto B, per formare la superlirio oriz- tetto si farà passare pel mezzo dei lati AB, C 1) 
zoiitalea B</, eguale al proGlo ABI), figura 4. d e debbono formare i fronlooi , una linea re‘.- 
.Nei tclli essendo le pendenze orninariamenlc fa E I che indicherà la proiezinne dello spigo- 
i;d senso della larghezza, mentre la lunghezza lo liell' asinelio. L' altezza di questo dovendo 
e a livello, tulle le linee jaralelle alla Innghez- essere dovunque la stessa , avciUre la larghez- 
za , come anche le loro divisioni non mutano za è varia , deve risultarne kclinazioui diverte 
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ad ogni (innlo della larghezza e io conaeguen- 
za superncie storte. 

Se si volesse ripartire la obbliquità di que- 
ste supcriìcie sopra ciascun pezzo di legname 
componente il tetto ne risulterebbe un lavoro 
considerevole scnz' aumentare la solidità; c j>er- 
ciò lo si può limitare alla superficie supcriore 
delle piane e dei tempiali. Basterebbe anche 
formare in questi ultimi leggiere incavature 
uei luoghi ove le piane debbano jioggiare , il 
che avrebbe il vantaggio di fermarli in modo 
piò solido. 

Abbiamo già ptrialo delle superficie obblique 
nel libro II , pagina i4 relativamente ai letti 
delle pietre ; esse si possono considerare come 
formate di linee rette che non sono nello stes- 
so piano , cioè che prendendo di mira uno de- 
gli spigoli , gli opposti sembrano elevarsi od 
abbassarsi invece ai confondersi come avviene 
in una superficie piana. 

Se sopra una superficie obbliqua di forma 
rettangolare si applica un regolo paralello ad 
uno de' suoi lati , esso combacerà per tutta la 
sua lunghezza ; ma se vi si applica ohbliqua- 
inente si troverà essere la supcriìcie concava o 
convessa , mentre una superficie che nen sia 
obbliqua trovasi piana sempre , qualunque sia 
il modo onde vi si applica un regola. 

Conviene osservare che una superficie triaor 
gelare terminata da linee rette non può mai 
essere obbliqua , perchè ciascuna di esse riu- 
uendosi a due altre che eonvengow ad uno stes- 
ilo punto si trovano necessariamente tutte e Ire 
in un piano. 

Quando la forma di una superficie obbliqua 
è un quadrilatero irregolare si troverà la dire- 
zione delle linee rette delle quali può essere 
formala , prolungando i due spigoli opposti clie 
tendono ad avvicinarsi , come B D , A C , fi- 
gura 2 , fino al loro incontro nel punto E ; 
t|iUe le linee condotte da questo punto al lato 
l)C nhe forma la base del triangolo, sarasuo 
rette. Quando il punto di concorso è troppo 
luatano si tira dal punto B una paraWllp a D C ; 


e divise queste due linee in parti eguali . si 
conducono dai punti corrispondenti tante linre 
rette sulle quali applicando il filo di un regolo 
laccherà !• siiperricie in tutta la sua lunghezza. 

(luindn la siijierlicie d' un letto ha tanta nl>- 
bliqiiilà da poter essere sensibile nella larghez- 
za di una piana , la si disegna prima in pian- 
ta , figura 3 ; quindi dalla sua estremità più 
breve a , si lira u;ia linea a squadro a 6 che 
indichi la misura dello sbieco. Collocandv po- 
scia la piana secondo I' inclinazione corrispon- 
dente alla maggiore lunghezza , si prterà sul- 
la linea a livello e d , figura 4 > che deve 
servirgli di base , la misura ft> , dello sbieco , 
da (/ iu e ; indi con uo regolo op|Mire con un 
cordone , si disegnerà dall' alto della piana la 
linea oe , che indicherà la diminuzione da far- 
le ond' abbia al di sopra la obbliquità che le 
coovieoe. 

Per trovare 1' obbliquità di un tempiale si 
descriverà il di sopra dei puntoni de' cavalletti 
sui quali debbono poggiare col di sotto delle 
piane che vi debbono corrispondere; scelta quin- 
di una delle estremità del tempiale per pog- 
giare in quadrato sopra uno dei puntoni si de- 
scriverà sull'altra estremità la dilbrenaa pro- 
dotta dal torcimento del pendio , eome ti vede 
nella figura 5 ; a b t d iodica l' wtreinìtà por- 
tata in quadralo sopra uno de'puatoai, ed efdc 
quella eoe pioggia tuli' altro ; 4 d è P iocÙaa- 
zione superiore del primo puotooo, tàjd quel- 
la del tecoudo. 

Non usamtei appianare e squadrate i legna- 
mi da carpmitiAre come quelb dei iqobili, per 
descrivecc eoa piò focilila e precisione il Iqro 
tutto ti pretentauo imo sull'altro nella silutzio- 
ne che debbono occupare nella composiztoue ; 
]ier operare ti fa uso d'us piom |)0 e tl'iw cor- 
done imbianeatii . ohe gli operai dMomauo /è- 
nea. Siccome tondesi il cordone e si solleva ni’t 
mezzo per farlo battere t disegnar le Igiee, gli 
operai indicano tale operazione colle hru^ àtis- 
tert la li tua. 
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CAPO SECONDO 

D£i T w n PiuiaDii.1 E degl’ iHcomai o fenstsìzioni dei teth. 


ARTICOLO I. 

TtUo a padigà'oM lopra una ptanla regolare. 


Qoardo I« due Mtremilà di un tetto inTCce 
di formar frontoni sono terminate da due in- 
dinaiioni che ai collegano a quelle degli altri 
lati , ne risulta una tigura piramidale. Se la 
base è formata da un quadralo o da un poli- 
gono di lati eguali, questa piramide sarà com- 
posta di tanti triangoli quanti saranno i lati 
wl poligono. Questa specie di letto dicesi a 
padiglione. Le inclinazioni triangolari formano 
alla loro unione degli spigoli che si sostengo- 
no con caralletti (o mezzi cavalletti all' estre- 
mità dei tetti comuni) detti eaetiili o displuvi, 
sul dorso de' quali si fanno d’ ordinario pog- 
giare le piane delle due falde che s'incontra- 
no agli angoli. 

Le superhcie triangolari eomprese fra due 
saettili, chiamate groppe, sono divise nel mez- 
zo da cavalletti (o mezzi cavalletti nei letti co- 
muni) detti di groppa , e sono terminati da 
piane di diverse lunghezze : quella del mezzo 
che è la più lunga si unisce all' alto nel mo- 
naco ed al basso in uno zoccolo , e s' indica 
col nome di piana di groppa o di cavalletto. 

Tulle le altre piane, dette dai Francesi em- 
panant , ( travicelli ) si uniscono all' alto nei 
saettili ed al basso nello zoccolo come la pia- 
na di groppa. 

I.a tigura 6 della stessa tavola rappresenta 
la proiezione in piar-U di un ]iadiglione qua- 
drato ove si SODO indicali i p^i di cui deve 
essere composto. 


I saettili o displuvi sono indicali dalla let- 
tera a. 

b indica le quattro piane principali che si 
uniscono come i saettili nel frontone 0 . 

altre dette etnpanons , o travicelli indi- 
cati dalla lettera d, si uniscono nei saettili. 

> e iodica i tempiali che compariscono fra i 
travicelii; y e g sono i correnti nei quali sono 
incastrati i piedi dei travicelli e piane. 

Quando i puntoni dei cavalletti angolari non 
formano nel tempo stesso lo spigolo del tetto , 
r eseguirli non è più diilìcile che nei tetti or- 
dinari. Le asticciuole possono essere fatte con 
piatleforme di 4 o 5 pollici incavate a mezzo 
legno nei lunghi ove s' incrociano. 

^Se sono i puntoni di questi cavalletti che for- 
mano gli spigoli si troverà l'angolo che li de- 
ve formare dopo aver appianalo superiormente 
il pezzo , e descrivendo con nn cordone una 
linea nel mezzo della sua larghezza ; postolo 
quindi secondo la sua inclinazione, determina- 
ta da una linea di base sulla quale si porterà 
r accorciamento o 1' allungamento C li dello 
spigolo , figura 8 , si tirerà sulla pianta , ti- 
gura 9 , la linea t i, e si prenderà la distan- 
za C 4, che si porterà sulla linea di baae de- 
scritta sul pezzo da C in n. Fiiulmente dal 

E unto n si segnerà sul pezzo con un conlone 
I linea o n paralella alla linea di spigolo. 
Questa indicherà la diminuzione del pezzo per 
formare lo spigolo , levando il leg-o dalli li- 


I 


Digitized by Google 



DEL LEGNAME 


i3 


nea o n fino a ({nella die iiiJiiut il mezzo deU 
lo (pigolo. 

Questi faetlili si uniranoo all' allo nel mo- 
naco come lo iodica la figura 7, ed al basso 
nel corrente come i puntemi comuni commeni 
a maschio e femmina. Per descrivere tali com- 
mettiture si poggerà il monaco sull' estremità 
superiore del saettile secondo la situazione che 
deve avere , come C U , figura 10 , e dopo 
aver segnata sui saettile la linea di congiun- 
zione / ni , le si condurrà una paralella a tre 
pollici circa per la lunghezza del maschio ; 
taglialo quindi il di più si disegnerà snireslre- 
mità la grossezza del maschio che sarà il quar- 
to della larghezza del pezzo; ma siccome que- 
sto maschio diverrebbe troppo acuto all' alto , 
cosi si taglierà ad angolo retto secondo la li- 
nea Ip all origine del maschio. 

Per segnare le femmine converrà prima ap- 
pianare la parte delle facce del monaco nelle 
quali debbono essere incavate; e dopo aver se- 
gnata l'altezza superiore e il di sotto del ma- 
s<:hio si tireranno due lìnee indicanti la lar- 
ghezza corrispondente a quella del maschio. 
I>a parte superiore si taglierà a squadro, e la 
base in pendio secondo l'inclinazione dello spi- 
golo; questo sistema sarà fermato da cavicchie 
di ferro che passino a traverso delle femmine 
e dd maschi. La base del saettile si congiugne- 
rà nello stesso modo , ed è indicato (lalla fi- 
gura II. 

Siccome tutti questi (lezzi a causa della lo- 
ro inclinazione non possono essere rappresen- 
tati che in iscorcio sopra un piano orizzonta- 
le , cosi si descrivono sopra ciascuna parte di 
superficie sviluppata premiendo tutte le larghez- 
ze che non mutano sul piano orizzontale e le 
lunghezze sui profilo. Quindi per una groppa 
triangolare come a 6 C , figura 6 , dopo aver 
condotta una linea eguale ad a d , figura 12, 
la quale non si altera, prenderassi la lunghez- 
za di mezzo sul profilo , che porterassi da d 
in , e si condurranno le rette C a , C 6 
che esprimeranno I' esatta forma e l'estensione 
della suiierficie del triangolo di groppa. 

QuaniJo il triangolo è isoscele, l' altezza C(/, 
perpendicolare alla base a b , cade nel mezzo 
di essa ; ma se il triangolo c scaleno, cioè se 
le linee che formano il mezzo dei saettili sono 
ineguali , questa perpendicolare dividerà la ba- 
se in due parti ineguali ; e siccome questa base 
non cangia, il puuto d si trova collocato egual- 
mente nella proiezione in pianta e nello sviluppo. 

Dopo aver portate , secondo la proiezione , 
figura 6 , la grossezza e disianza delle piane 
Milla base del triangolo di grnppu in tal modo 


sviluppalo , da lutti questi punti si eleveranun 
tante paralelle alla perpendicolare abbassata dal 
vertice del triangolo , che colle loro intersezio- 
ni colle linee di p«idìo daranno le piane e i 
travicelli nella loro vera lunghezza. !.« li- 
nee C a. C b fanno pur conoscere I' angolo 
dei saettili in tutta la sua grandezza , e si 
può aver quello della superficie del mezzo-scan- 
tonamento del pezzo . portando la sua larghez- 
za all' interno delle linee di pendi» . e coodii- 
oendo delle paralelle a tali linee fra la base e 
la sommità del triangolo. 

Conviene osservare che tale estensione , chia- 
mala saetta o svilupjio dai carpentieri . dò le 
giuste lunghezze senza cangiar in nulla te di- 
mensioni della larghezza. 

Vi sono diverse maniere di fistuire le pinne 
sul pendio dei tetti : il loro piede è d'ordien- 
rio trattenuto in pedate n indentature pratica- 
te a distanza eguali nello zoccolo 0 corrente. 
All'alto basta talvolta di farli poggiare sull' asi- 
nelio 0 sui saettili e si assicurano con cavicchie 
di ferro o di legno dopo averli tagliati ad un- 
ghia secondo I’ angolo che debbono fare alla 
loro unione sìa in pianta , sia nell' alzata , fi- 
gura i 3 . 

Molti carpentieri uniscono i travicelli , a ma- 
schio e femmina nei saettili , e le piane opposte 
che s’ incontrano sull' asinelio , a metà legno , 
o con un maschio all'estremità di uno ed un 
intaglio forcuto all'estramità dell'altro, per ri- 
cevere il maschio , come si vede nella figura 
lA. Altri uniscono i travicelli ai saettili e lo 
piane all’ asinelio con intaglio a mezzo legno 
lìssate da cavicchie di legno o di ferro , figu- 
ra i 3 . Questo metodo è quello che mi sem- 
bra più conveniente pel doppio scopo di le- 
gare i pezzi di legno gli uni cogli altri in 
un modo semplicissimo e molto solido. 

Pel primo coso in cui le piane sono sempli- 
cemente posate sull' asinelio ed i travicelli sui 
saettili , le loro estremità superiori debbono es- 
sere tagliate in modo che la loro unione formi 
una commettitura a piombo. Per disegnare que- 
sto taglio, conviene, dopo aver indicata la pia- 
na sul profilo, figura i 3 , condurre la perpen- 
dicolare d f dal punto in cui posa sullo spigo- 
lo dell'asinelio o del saettile, e portare J k A 
di sopra. Si può anche collocare la piana o il 
travicello sul profilo onde rilevare i punti con 
un piombo come abbiamo testé indicato , ed è 
questo il modo piu usato. 

Quando sì vogliono unire le piane 0 i tra- 
vicelli a maschio e femmina, è necessario, do- 
po averli delincati sullo sviluppo , e sul profi- 
lo , tirare su ciascheduna , come nell' cvcuquz 
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precedente , una perpendicolare dalla parie più 
Drere per avere la differenza data dallo ibieco; 
ai dise^crà eoo questo metodo la sezione del- 
r estremila ; condotte quindi le paralelle al pia- 
no di commettitura per stabilire la lun^ezza 
del mascliio , si dividerà la grossezza della pia- 
na o del travicello ili tre parti e si condurranno 
altre paralelle )icr segnare la grossezza del ma- 
schio , come si vede dalle figure i6 e 17. 
l’er descrivere gl’ intagli sui saettili si tireran- 
no delle linee a piombo sui lati , alle distanze 
indicate dallo sviluppo ; fra queste linee si con- 
durranno delle paraiwe secouao le dbtanze prese 
sul profilo , come si vede indicalo dalla figu- 
ra ,i8. 

E necessario che quest' intagli sieno incava- 
li secondo l' inclinazione indicata dalle linee di 
profilo. Per farlo più facilmente si mette il saet- 
tile in modo che questa direzione sì trovi a 
piombo ; e acciò che I' angolo dei maschi nei 
travicelli non divenga troppo acuto , il che sa- 


rebbe ancora più difettoso pel caso di eui si 
tratta , tagliasi a squadra I' estremità e quindi 
si a|>profondisce l' intaglio. 

In costruzione vi i una i^ola generale da 
cui non si dovrebbe mai allontanare , a meno 
d' esservi costretti dalla necessità , ed è che tut- 
te le commettiture 0 tagli dei pezzi che com- 
pongono un lutto qualunque , debbano sempre 
essere pcrpendioolàri alla superfìcie che debbo- 
no formare ; questa regola dì stereotomia è co- 
mune al taglio delle pietre , e a quello del le- 
gname qualunque. Dietro tale principio i tre 
metodi di cui si è parlato dovrebbero essere 
come sono indicati nelle figure i g , 20 e 21. 

Le unioni delle piane 0 dei travicelli ad in- 
tagli sì descrivono tanto al basso quanto all’al- 
to cogli steni metodi che abbiamo indicalo , 
cioè con perpendicolari per trovare lo sbieco 
dei tagli ; 0 posando i p?zzi sui correnti , su- 
gli asinelli o sui saettili appunto come debbo- 
no trovarti quando sono uniti. 


Digitized by Google 


DEL LEGNAME 


iS 


A R T I 0 O [> O li. 


TtUc a padigUoae topra una pianta trrrgoìare. 


OLTi autori t Irattatnii dellarte del earpeti- 
liere per farsi merito della superala dilHcollà , 
alTcttano di ripartire le più picciolc irregnlariià 
su tutti i pezzi dell'armadura di un tetto, inve- 
ire di limitarsi a quelli ne' quali le anomalie o 
le difficoltà divengono inevitabili. Per esempio, 
ò inutile sbiecare le facce laterali delle piane o 
dei travicelli, perciocché le superllcie che deh* 
bono formare non sono rettangoli o trìangoli 
isosceli, se però sono rette. Quando queste su- 
perficie sono obblique basta ridurre i lati dei 
|N>zzi ohe vi corrispondono , come In abbiamo 
spiegato pei tetti ubbliqui a due falde , richia- 
mando ciò che abbiamo detto delle parti trian- 
golari che non possono essere obblique quando 
non io sicno le linee degli spigoli. 

Da questa osservazione risalta che un padi- 
glione , ad un sol monaco, che abbia per base 
un poligono qualunque , regolare o irregolare, 
formalo di declivi o groppe triangolari, corri- 
spondenti a ciascuna faccia, non presenta mag- 
iore difficoltà nella sua esecuzione che un pa- 
igjione sopra una pianta quadrata. 

È utile dare al monaco di questi tetti la for- 
ma del poligono della base, come si vede dal- 
la lìgnra at , e di considerare ciascun saettile 
come un mezzo cavalletto , la cui grossezza è 
parolella allo spigolo che è in mezzo al saettile. 

Per avere I' alluogamento delle piane e dei 
travicelli si farà lo sviluppo di ciascun trian- 
golo di groppa sul quale s indicheranno, ossee- 
■andò che devono essere paralelli alla lineaab- 
Iwìssata perpendicolarmente dal monaco che for- 
ma la sommità del triangolo, sulla linea di fac- 
ciata che gli serve di base: e fatti i prodi cor- 
rispoDdeoti, si disegneranno sui legni le unioni 
cJ metodo delle perpendicolari più sopra indi- 
calo, ohe può appicarsi ad ogni ipecie di sbie- 
Ilo lai:lo in piauta come in aiuta. 


Se trattasi di un tetto a due falde sopr.a un 
trapezoide allungato , terminato da due grop- 
pe, come quella rappreuntalo dalla Ggurn a3, 
per descrivere la proiezione in pianta si comin- 
cerà dal condurre una linea e f dal mezzo di 
una delle facce di grimpa all'altra per segnaro 
la direzione dell' asinelio ; si porterà su questa 
linea da una parte la metà f e da /'in d, e dal- 
r altra la metà é e da e in p. 1 due punti d 
e g indicheranno il mezzo dei monaci ; quindi 
dal punti deg delle perpendicolari si abbasseran- 
no le altre jierpeiidicolari g i , g gZ,i d i, 
dn, d 6 sopra ciascuna faccia , a cui si con- 
durranno le paralelle a conveniente distanza per 
indicare il mezzo delle piane e dei travicelli. 

Per avere la lunghezza e i tagli di essi , si 
farà lo sviluppo di ciascuna di queste parli se- 
condo i prolili presi sulle lince ^ ^ 2 , ^ 3. 

e di, 0 2, do, che debbono tulli avere una 
stessa altezza perchè lo spigolo deirasinello d g 
possa essere a livello. Descritti su questi svilup- 
pi le piane e i travicelli per formare ciò che i 
carpentieri chiamano erpici, si rileveranno i lo- 
ro tagli col metodo sopra indicala. 

Se il tetto non è molto grande , bastano a 
sostenerlo quattro mezzi cavullelti a saettile riu- 
niti a (lue monaci, che saranno volli diagonal- 
mente per nnirvisi. Onde impedire I' allontana- 
mento dei saettili o dei puntoni si poseranno 
degli zoccoli secondo la direzione di essi o 
quella dell'asinelio, fortemente imiti gli uni co- 
gli altri e coi correnti che ricevono le pedalo 
delle piane. 

Se la lunghezza del letto è considerabile , 
oltre questi mezzi cavalletti a saettile se ne ag- 
giugneranno d' interi nell intervallo per sostene- 
re la portala dei tempiali. Si darà ad essi per 
quanto è possibile una direzione perpendicolare 
ali’ asiiielli). 
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ARTICOLO III. 


Dei compluvi e delle iriea vali, iure obbliiju». 


IJoiinio due parti di rabbric.ilo si riuniscono 
ad annoili come indica la figura i della Ta- 
vola LAXIV, la piegatura del tetto che corri- 
sponde all'angolo interno prende il nome di com- 
pluvio (i) (noue). 

La rormazione di esso non presenta dlRìcol- 
lA maggiori di quella per formare un saettile; 
i travicelli vi si uniscono nella stessa maniera; 
vi è la sola differenza che la parte superiore 
presenta un angolo rientrante invece di un an- 
golo sporgente. Siccome quest' angolo risulta 
dall' incontro di due superficie in pendio , è 
necessario ohe il pezzo di legno die porta lo 
spigolo rientrante riceva una parte di ciascuna 
delle due superficie. Per trovare I’ angolo che 
dehixino formare , fatta che sia la proiezione 
orizzontale del pezzo A , figura 2 , è d’ uopo 
deliueare il profilo del suo pendio al punto 
della piegatura B, figura 3 , c dopo aver por- 
tato il riueiilamenlo dell’angolo iS, figura i, 
sopra r orizzontale , rimandarlo perpendicolar- 
lucnle in J~ fino all' incontro della sezione per- 
pendicolare fatta alla estremità di B condu- 
eendo quindi |)cr questo punto / una paralclla 
a B , la distanza y" « di queste due paralelle 
indicherà la misura dell' incavamcnio dell' an- 
golo del [lezzo. Supponiamo che a, b, c, d, 
figura 4 > sia I estremità di questo pezzo ta- 
gliala in isqiiadro ; si porterà sopra il mezzo 
la misura / e dell' incavamenlo , e si condur- 
ranno le linee e e , ed, che daranno la ve- 
ra misura dell'angolo. 

Per formare più regolarmente quest' angolo 


(i) Questo vocabolo dot pari ebe I* altro dixpìutio è 
trailo dal Ialino , né è nuovo in architcllnra. 

(«) ?icUc ligure citale Bel) stmo i due avincUi ; C 


si può adoperare un calibro tagliato secondo 
l'angolo e , e , d. Pei tagli inferiore e supe- 
riore si opererà come poc' anzi si è detto pei 
saettili. 

Quando molti pezzi di legno debbono riunir- 
si in uno stesso monaco, come quello dell'esem- 
pio precedente , clic riceve due asinclli , un 
saettile, un compluvio e due piane di grop- 
pa , si può per meno indebolire il monaco pra- 
ticarvi un incavo tutto airinlorno formante una 
specie di lesta a coda di rondine , figure 5 
c 6. (2) I pezzi riuniti in quest'incavo vi sareb- 
bero rattenuti da un poligono di ferro piano in- 
chiodato di sopra , il quale li rostringerebbe 
lutti intorno al monaco in modo da non poler- 
scoe allontanare. 

La base di questo monaco formerebbe un po- 
ligono di cui ciascuna faccia sarebbe perpendi- 
colare al pezzo che vi si deve unire. Tutte le 
commettiture che partono dagli angoli 1,2, 
3 , 4 • b , 6 , 7 e 8 debbono essere a piom- 
bo e tendere al centro del monaco. 

Modo di segnare l'unione di tulli guesti pezzi. 

Supporremo la positura di essi tale che ti- 
rando sulla faccia inferiore di ciascuno una li- 
nea a traverso p»rncndicolare alla »ua direzio- 
ne, essa trovisi a livello perchè è la [losizione 
pili coiivenieotc tanto per la solidità quanto per 
la regolarità. 

Gli asinelli B e D che sono orizzontali non 
presentano veruna difllcollà. La proiezione in 


e G le due piene di groppe; C un compluvio cd F un 
Hctlilc. 
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waob) dà la forma dei (agli indicati dalle cifre 
8,9, IO ed 1 , per r aiioello B, e 2, 11 , 
3 , 12 per l'asinelio D. Questi ta^i debbono 
essere va'ticali, cioè in isquadro colla soperfi* 
eie inferiore; sono essi indicati colle stesse ci- 
fre sul profilo per l'asinelio D. 

I>a ii^ra 6 presenta la sezione ddl' asinelio 
presa ad angolo retto sulla larghezza. 

1^ fimira 7 indica il profilo del compluvio, 
secondo l'inclinazione del mezzo che deboe met- 
ter capo alla sommità del monaco. Segnata que- 
sta incliiutzione come pure la verticale A a , 
che passa per mezzo al monaco , si prenderan- 
no sulla pianta le distanze A A , A e , che si 
porteranno suirorizzonlale A H del profilo nei 
punti A' , e , pei quali si condurranno delle 
paralelle alla verticale A a. le quali indicheran- 
no la proiezione del rineuìamtnto e la direzio- 
ne degli spigoli che lo terminano. Se dal pun- 
to 1 1 si conduce alla sommità la linea 1 1 A , 
la parte 2, 1 1 indicherà uno degli spigoli sn- 
(icriori in iscorcio. 

l-a figura 8 mostra la sezione trasversale di 
questo compluvio presa ad angolo retto. 

La figura 9 iodica il profilo della sezione al- 
I estremità del saettile ; vi si sono disegnate col- 
lo stesso metodo le linee del rineulamento. 

La figura io ra|qirewnta una piana princi- 
pale figurata cogli stessi metodi. Tutti questi 
|iezzi si delineano nel modo ordinario stenden- 
doli sul profilo; ma si possono anche descrive- 
re col mezzo delle perpendicolari dA, riportando 
a destra ed a sinistra di questa linea i punti 
che servono a determinare la forma delle sezio- 
ni e delle commettiture ; e questo modo è an- 
cora più spedito. 

La figura 11 iodica un metodo semplicissi- 
mo per condurre da nn punto dato una linea 
a squadro o perpendicolare ad un pezzo di le- 
gno. Dal punto A si tirerà una linea indioata 
a A , die dividerassi in due nel punto e , dal 
quale come centro si descriverà sopra a A una 
scfflicircoofereoza di cerchio che taglierà il ia- 
to del pezzo io uu punto c, per cui condotta 
1.1 linea e A essa sara ad angolo retto colla a e 
e m conseguenza colla A d che le è para- 
leUa. 

La figura 12 fa vedere l'unione del complu- 
vio col corrente o zoccolo. 

Delle ineavaUalure otilifue. 

Le incavallature obblique {noulet») sono spe- 
cie di armadure che si mettono all' incontro d un 
letto a due falde , col pendio di nn altro letto 


di maggior estensione , e formano nella proie- 
zione orizzontale , Tavola LXXV , figura 2 , 
un angolo composto di dne pezzi di legoo chia- 
mati bracciuoli , ai quali si conginngono pic- 
ciole piane o travicidli- 

Quando si tratta di im picciolo letto , come 
quello di nn abbaino , le incavallature si situa- 
no snlla pendenza del letto grande, cioè so le 
piane, e le si compongono di piane smenlale per 
formare il rag^agUamento delle falde del tet- 
to picciolo e ricevere il piede de' travicelli tra- 
sversali. 

Pei tetti grandi le incavallature sono più con- 
sidereroli ; formano esse come de’ cavalletti ste- 
si sulla falda del tetto che iocontrano. Queste 
armadnre sono munite talvolta di monaci , dì 
razze , di false asticciuole e di saettoni. 

L' esecuzione di questo genere di opere di- 
viene più difficile in ragione della siluazìone e 
della forma delle superficie che trattasi di for- 
mare , della irregolarità di esse , e del modo 
più 0 meno obbliquo con cui s' incontrano. 

I pezzi di cui SI compongono non polendo a 
cagione delle pendenze essere rappresentati che 
in iscorcio sopra la proiezione orizzontale , fa 
d' uopo trovarne ; 

I La lunghezza reale ; 

a.° La forma della grossezza presa perpendi- 
colarmente alla lunghezza ; 

3 .° Le seiiom superiore e inferiore e tulle le 
altre cammellìture. 

Per determinare con esattezza tutte queste 
parti è necessario di fare , oltre la proiezione 
orizzontale, l’elevazione ed il profilo delle parti 
del tetto di cui le incavallature formano la riu- 
nione ; è utile pure di fare gli sviluppi , onde 
meglio assicurani dell’ ciTetto che deliKtno pro- 
durre. 

Etemfio per una ineaualìalura obbliqua , 
eemptie*. 

La sua proiezione in pianta è espressa dalla 
Jigura 2 , che rappresenta il pareggiamento di 
UD letto picciolo colla falda di un gran tetto. 

Le figura 4 rappresenta una delle picciole ar- 
madure intere del letto minore, segnala 0 N P 
snlla pianta , figura 2. 

La lìnea C B, figura 3 , indica la pendenza 
del tetto grande , che corrisponde alla linea B 
D della pianta , figura 2 , perpeadiooUu%.' alla 
linea di faccia A Ci. 

La figura 5 è un profilo od elevazione di 
fianco secondo la direzione del letto minore. 

Tutte le siiporficie delle parli di tetto che si 
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unneoDO per foriDare questa conversa (i) es> 
rendo iocliiiate , non vi dcv’ essere che la C- 
Kura 4< dietro i principi di proiezione testé di- 
incslrati. nella quale le linee s'euo espresse in 
Intla la lim»liezz<i perchè sono paralelle al 
piano (li (iroiezione. 

Nella iipura 2 , le sole lìnee AG, BG, sono 
espresse nella loro vera grandezza, perchè sono 
onzzontali come il piano dì proiezione. 

Nella lignea 5 , la linea della sommità N’” 
B" e le corrispondenti ad essa nello stesso piano 
verticale , come B G‘ ed A'O sono le sole e- 
spresae in tolta la loro grandezza. 

Il punto B della figura 2, ove si riuniscono 
gli spigoli esteriori delle braccia della conver* 
sa , essendo più elevato che i punti A e C per 
lina grandezza eguale ad N'F , figura 4 , la 
quale esprime 1' altezza del letto picciolo , per 
avere la vera lunghezza delle linee AB , BC , 
si eleveranno dal punto B delle perpendicolari, 
e^ali ad N'F, c si condurranno le linee AN”, 
CN” , che esprimeranno queste lunghezze. 

Siccome la linea AC non cangia punto di 
lunghezza, cosi si avranno le tre linee per for- 
mare lo sviluppo della parte triangolare del 
pendio del letto maggiore su cui debbono es- 
sere posali i bracciuoli della incavallatura. For- 
malo col mezzo di queste Ire linee il triangolo 
A'B''’C’ , figura 6 , vi si potranno disegnare 
sopra questi bracciuoli in tutta la loro grossez- 
za c lunghezza. 

Si comincerà dal cercare il profilo dì gros- 
sezza delle braccia , preso perpendicolarmente 
alla lunghezza di esse. Perciò condurrassi dal 
porlo G' la perpendicolare G'II sopra A B'". Con- 
siderando poi che il |>nnlo H è più elevalo del 
punto G’, si prenderà la distanza dei |nmlo il 
alla linea A'G' , che si porterà sul profilo di 
(lendeoza , ligura 3 , da C iu e si abbas- 
serà la |>erpendicolare M. Descritta quindi su 
IIC’ come diametro una semicirconferenza di 
lerchio, si porterà l'altezza </6 da II in 1 , e 
si condurrà IG' che sarà la base orizzontale 
ddia pendenza IIG‘. Elevata iiuindi dal punto 
G' una perpendicolare G’K ad IG' , eguale ad 
FN’ , figura 4 1 che ludica 1' altezza del letto 
minore, si condurrà KH che esprimerà la pen- 
danza del tetto picciolo, corrispondente alla li- 
tea IIG'. Condotta poscia unaparalella a que- 
sta lìnea da una distanza eguale alla spessezza 
che si vuol dare ai travicelli, il punto e ove ta- 
glierà la linea llG' indicherà la minor larghezza 


(1) Per evnrrrM •' tnlmde li tlrallura nlerìai* di 
va ccmpluvio. Csviticri Voi. 1 . %. S09. Con poca ve- 


li e da dare a questo brarciuolo della incaval- 
latura; il terzo lato del profilo di sjtessezza s.-irà 
formalo da una perpendicolare ef sopra Hk. 
Questa forma di grossezza è più che suilìciente 
quando non trattisi che di un pìccioi letto d’ab- 
baino , perchè si suole fermar soltanto la parte 
inferiore dei Iravìeelli con piociolc caviccW , 
senza unioni a maschio e femmina. 

l’ei tetti più cousiderevoli , si prende per 1.1 
larghezza della base He, la sezione obliliqna 
^P' della piana del cavalletto , figura 4 • e si 
conduce, come sopra, e/'nerpendìcolare ad II/; 
si fanno nella faccia ef oegl' incastri per rice- 
vere i maschi delle estremità dei correnti. 

Certi carpentieri fanno il di sopra dei brac- 
cìuoli della incavallalura paralello alla parte in- 
feriore he , figura 7 , dando alla spessezza el 
quella di una piana, in modo che la larghezza 
superiore sia grande abbastanza acciò che il 
taglio del corrente possa posarvi sopra. La fi- 
gura 8 olTre un altro modo ancora , che con- 
siste nel lagliarc la stessa faccia eguale alba 
spessezza verticale dei correnti. Vi si praticano 
pure delle femmine per ricevere i maschi dt‘i 
correnti , come vedesi nelle figure 9, io, 11, 
e 1 1 òù ; ma potrebbe bastare di farvi delle 
intaccature come negli zoccoli che ricevono il 
piede delle piane nella parte inferiore dei tetti. 

Se si vuole che i bracciuoli della incavalla- 
tura poggino sopra le travi orizzontali che ri- 
cevono Te piane del tetto minore , per avere 
l'allungamento deUo spigolo superiore, ooaverrà 
osservare che deve trovarsi in un piano para- 
lello alla inclinazione del tetto su ad sodo po- 
sati. Cosi, condunendo sul profilo della falda, 
figura 3 , una paralella ad una distanza eguale 
all' altezza dello spìgolo /', sopra la linea He, 
ligura 6 , ed innalzando dal punto C la |ier- 
peodicolare C fn , la parte m n indicherà l’a- 
vanzamento lungo la linea If" D' , figura 6 . 

sul prolungamento della quale si porterà da I)' 
iu o. Per questo punto 0 sì condurrà una pa- 
ralella ad A’C , che taglierà gli spigoli pro- 
lungati nei punti p , e g , che indicheranno il 

loro allungamento , dì cui si avrà la forma 

cooducendo lo linee A'v , pH e 7U , 

Tagliali i bracciuoli della incavallatura se- 
condo la loro forma di grossezza , si seghe- 
ranno longìludiaalmente secondo il profilo dell.i 
lor sezione col mezzo delle per|>enilicolari l.h, 
Ly , Mr , Kx prendendo gli avanzi degli spi- 
goli , secondo queste linee. 


cartella duinpie si é voluto ctiiimars erovriM il noa- 
lel che ia iwtinn è uva incaTillatura «kbliiiiia. 
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Per le piane e travicelli che devono formare 
le supcrGcie inclinate del piccini tetto , ai fa- 
rà come d'ordioario Io sviluppo di queste super- 
ficie , figura 9 , colle loro piane. 

Siccome queste piane sono situate perpend^ 
colarmenle alla linea del mezzo li .N , figura 2 , 
rappresentante lo spigolo dell’ asinelio che non 
cangia di grandezza , cosi per fare questo svi- 
luppo , figura 9 , fatto che sia B'”' 
non ai avrà che a stendere NP , NO, secondo 
le linee d' inclinazione del picciolo cavalletto , 
figura 4 - ^i faranno quindi le paralelle A" 0 " 
e C" P" eguali ad A 0 , C P nella figura i , 
e si condurranno A” B"” e B”" C" , che daran- 
no r insieme dello sviluppo sul quale si dise- 
gneranno le piane alla distanza come nella fi- 
gura 2 , colle loro unioni a maschio e femmi- 
na all'alto ed a maschio inferiormente, di cui 
A" m T B'"' C" r T B'"' , figura 9 , indicano il 
di sopra sviluppato , facendo parte del pendio 
di questo piccioi tetto. 

In questi braociuoli d'incavallatura conversa 
si praucheranno delle femmine per ricevere l'e- 
stremità dei travicelli terminati in maschio co- 
me vedasi dalle figure 10, 11 e 11 bt». 

I.a disegnatura di queste unioni non è più 
difficile di quelle delle piane e dei travicelli 
comuni , ed anche meno, se si dà aibracciuo- 
li la forma di grossezza indicata da A/e , fi- 
gure 6 ed 8 , ove si è fatta f e perpendicola- 
re ad A /*, in guisa che possono stanìlirsi sul- 
lo sviluppo come un muro o un tavolato sulla 
sua proiezione, 

Le incavallature obblique sono talvolta cavallet- 
ti compiuti , come nella figura i della Tavola 
LXXVt , stese sulla falda del letto maggiore 


e munite di monaci , di razze , di asticciuole , 
di saettoni , di monachini 0 gambette. Ma con- 
viene osservare che questi cavalletti divengono 
difficili perchè si affella male a proposito di 
fare tulli i pezzi di cui si compongono in isbie- 
co inutile ed anche viziovo , poiché invece di 
accrescere la solidità con ciò si tendo a dimi- 
nuirla. Dovendo questi cavalletti essere compre- 
si fra due facce paralelle, i soli bracciuoli d'in- 
cavallatura formanti puntoni hanno bisogno di 
essere tagliati a sbieco , perchè una delle lor 
facce deve far parte del pendio del piccioi tet- 
to, come nelle incavallature oblique semph'ci. È 
d'uopo soltanto che la forma di spessezza di 
queste sia come quella della figura 6 , cora- 

f resa fra due facce paralelle A e , f / , e che 
interna sia ad essa perpendicolare. Il resto 
diviene un cavalletto ordinario , tutti i pezzi del 
quale debbono unirsi in isquadra alla superficie 
del tetto su cui posa ; e che perciò si delinea 
e si esegue come i cavalletti comuni stabilen- 
dole sopra la proiezione fatta secondo I' allun- 
gamento del pendio. Tutte le parti simili e eor- 
rispondenti di questo cavalletto essendo indica- 
te colle stesse cifre e lettere nei particolari e 
nella proiezione , crediamo inutile , dopo ciò 
che si è detto precedentemente , l' aggiugner 
altro per l' intelligenza di questa specie di ca- 
valletto. 

Il picdol tetto è terminato da un asinelio , 
in CUI si uniscono le piane e i travicelli ; que- 
sto metodo che collega più solidamente il ca- 
valletto inclinalo ool verticale e colle piane , ha 
pure il vantalo di formare in una maniera 
più precìsa e più solida lo spigolo superiore 
del letto minore. 
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CAPO TERZO 


DU TETTI X PIU 


SPICOU. 


BricbA questo geoere di copertora presenti de- 
gl' iocoorenieoti a cagione dei compluvi , non- 
dimeoo siccome la neceasilà può talora costrin- 
gere a farne uso per padiglioni molto larghi e 
, indicheremo il modo di farli piò rego- 
lari e con minore svantaggio. 

Sia un padiglione la cui pianta è rappresen- 
tata dal contorno A B C D É F C II dala iiro- 
lezione orizzontale , figura i , Tavola LXXVII. 

5i oomincerà dal dividere ciascana faccia in 
due parti eguali nei punti 0 , Q , P , R , pei 

J uali ai larunu' passare i due diametri 0 P, 

I R , che si incrocieranno nel centro N , ove 
deve essere collocato il monaco di mezzo. 

Per avere la posizione degli altri quattro mo- 
naci conviene immaginare che le quattro grop- 
pe sopra le facce maggiori facciano parte del 
tetto piramidale , la cui punta corrispondente 
al centro N della pianta e elevata molto più 
del tetlo cJm si vuol fare , in guisa che il suo 
prolìlo sulla linea 0 P sarebbe espresso da 0 
N' P , e quello sulla linea Q R da 0 N" R 
che hanno la stessa altezza. 

Si porterà quindi l'altezza fissata per le 
quattro groppe, che deve essere la stessa , da 
!\ in d , e da N in e. 

Da questi punti si condurranno le paralelle 
ai dimetrì 0 P , Q R che taglieranno le linee 
di pendio di tali proBli , da una parte nei 
punti a e e , e dall'altra in (/ e in f. 

Da questi puuti si tireranno altre paralelle agli 
assi n N' , n N” che taglieranno le linee di 
mezzo OP , QR nei punti I , K , L , M le 
quali indicheranno sul piano di proiezione le 
snmmità delle quattro groppe A K. B, U L E , 
EMF ed H lA. 

Le linee A R , K B ; DL , L E ; B M , M P ; 
Il I , I A , indidieranno i saetlili delle quattro 
groppe , e le parti delle linee IL, KM, che 
s' incrociano nel centro N , gli asinelli delle 
parti di tetto fotmanti compluvio che si riuni- 


scono alle groppe ; questi asinelli debbono es- 
sere a livello. 

Le semidiagonali NA , NC , NE ed Nlì in- 
dicano gli spigoli rientranti delle quattro con- 
verse le inclinazioni delle quali sono indicate dai 
triangoU G N”; C , A N’”‘ E. 

Le piane o i travicelli che'* sì uniscono a^i 
asinelli I L , K M saranno disposti perpendi- 
colarmente ad essi : convien osservare che que- 
ste piane non formeranno rombi concentrici 
perchè possono riunirsi solamente sopra una 
delle diagonali concentriche C N C. 

Ije piane delle groppe saranno paralelle alle 
linee R Q , I 0 , L P ed M R , il mito co- 
me si vede rappresentato sul piano di proiezio- 
ne , figura I. 

P^r avere l’allnugamento dei pezzi rappre«n- 
tati in iscorcio in questa proiezione, sì farà lo 
svilappo delle superficie , lì^re 2 , 3, 4 e 5, 
cercando la lunghezza degli spigoli che li Icr- 
nnoaoo, come quelli dei saettili e dei complu- 
vi che debbono tutte avere una stessa altezza 
di pendio , poiché gli asinelli coi quali si uni- 
scono sono a livello. A tale elfelto basterà in- 
nalzare all' estremità A d' una linea orizzontale 
ìiidelinila , una perpendicolare A B , figura 6, 
eguale a quest' altezza dì declivio. Si prenderà 
quìodi sulla pianta la lunghezza di ciascuno 
spìgolo di CUI si vorrà avere I' allungamento , 
SI porterà sulla linea orizzontale , partendo dal 
puQlo A sopra A C , e si tirerà la linea di 
pendio dalla sommità B a questo punto, che 
esprimerà l' allungamento cercato. Cosi pel 
triangolo di groppa E F M, dopo aver por- 
tato E M da A in C ed F M da A in D 
si tireranno le linee B C. B D che esprime- 
ranno gli allungamenti dei saettili E .M, M F; 
e siccome la linea di base E F non cambia 
lunghezza , si avranno i tre lali per fare lo 
svilu|>po di questo triangolo. 

Procedendo nello stesso modo si avrà lo svi- 
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luppo degli allri triangoli di groppa. In quan- 
to ai trapezoidi , come N G F M compresi fra 
i saettili ed i compluvi, ai divideranno in a 
triangoli , con una diagonale , come M G , 
pei quali ai opererà nel modo iateaao. 

Patti questi sviluppi si descrìverà sopra cia- 
scuno le piane o i travicelli secondo le di- 
visioni della proiezione in piano prese sulle li- 
nee a livello come sono quelle che rappresen- 
Uinn gii asinelli ed il contorno dello scolo. 

Queste specie di sviluppi , chiamati erpici , 
ligure 2 , 3 , 4 n 5, rappresentano le piane 
in tutta la lunghezza; e servono a disegnare 
i loro tagli e le loro unioni coi metodi testé 
indicati. Le altre Ggure all' intorno, disegnale 
]iiù in grande , rappresentano ì prodi di gros- 
sezza degli asinelli , dei saettili e dei complu- 
vi colle loro unioni, tanto nei monaco del mez- 
zo, quanto negli altri quattro e nelle aslicciuo- 
le o correnti inferiori. 

Si dimostra in geometrìa che le figure simi- 
li di diverse nandezze hanno i loro angoli e- 
guali , cosicché non differiscono die per la 
lunghezza dei lati ; donde risulta che in una 
figura che ne rappresenta una più grande , gli 
angoli corrispondeoli sono gli stessi ; dietro que- 
sto principio , per avere ^i angoli che debbo- 
no formare il di sopra dei saettili , degli asi- 
iielli e de' compiavi con maggior precisione , si 
sono cercati , colla proiezione in pianta , figu- 
ra 1 , questi angoli , con sezioni d' inclinazio- 
ni che fiirmano gli spigoli de' compluvi degli 
asinelli , e dei sseltili , prese perpendicolarmen- 
te alle linee che rappresentano questi spigoli. 

Cosi , pel profilo dell' iocavamenlo del com- 

f iiuvio segnalo G N , si è portata sulla figura 6 
a Unea G N , figura i , che rappresenta la 
proiezione dello spigolo rientrante del mezzo , 
e si è condotta B N esprìmente la lunghezza 
in pendio di questo spigolo. Tirata quindi sul 
piano di proiezione , fi^ra i , una perpendi- 
colare ad N G , terminata dai punii I ed U 
delle groppe che sono ad una stessa altezza , 
come il punto N , si è portata sulla figura 6 , 
la distanza N 6 da B in </ , e si è menata d x 
perpendicolare a B N , ed ex perpendicolare ad 
.V B. Portata quiadi ex sulla proiezione, figu- 
ra i , da N in 5 , si è formato il triangolo 1 
n M , che rappresenta in iscorcio il profilo del- 
la sezione pespendicolare allo spigolo rientran- 
te del compluvio indicalo da B iv , figura 6. 

Per avere lo sviluppo di questa sezione , dal 
punto 6, iì^ra 8, che rappresenta questo oom- 
jiluvio piu in grande , indLicato da G , si è ele- 
vata una perpendicolare eguale ad I M , divi- 
sa nella stessa ragione al punto 6 , e si è por- 


tala d X della figur.a 6 , da 6 in 5; Gaalmen- 
Ic si è fonnaln il triangolo I 5 M che dà l'an- 
golo dell' iocavamenlo del compluvio, preso per- 
pendicolarmente alla sua lun^ezza. 

Per avere il profilo deirasìnello segnato L N 
sulle Ggure i ed 8 , si è comincialo dai con- 
durre sulla figura i le linee A C , E G ove ter- 
minerebbero le falde partendo dallo spigolo del- 
r asinelio I N L , senza i corpi aggiunti ABC, 
EFG. Prolungate quindi le linee L ii , L 12 
fino all' incontro delle linee CA , EG , esse rap- 
presenteranno la proiezione di una sezione per- 
pendicolare allo spigolo dell' asinelio , che sarà 
indicalo da un triangolo la cui base espressa 
da una linea orizzontale eguale ad L i3 più 
L i4, n I' altezza eguale a 4,N che indica 
r altezza dell' asinelio. 

Del pari , portata quest* altezza sulla figura 

8 , da L in P sul proliingamento dello spigolo 
N L , vi si eleva per questo punto una perpen- 
dicolare su cui si porta L i3 da P in D , ed 
L 1 4 da P in E. Finalmente si è formato H 
triangolo E L D , il cui vertice dà il profilo su- 
periore dell' asinelio. Si è operato nella stessa 
maniera per trovare il profilo degli altri com- 
pluvi ed asinelli indicali dalle lettere I , A, K , 
C , E , M. 

In quanto ai saettili si è operalo in cpiesto 
modo : per esempio , per quello indicato dalle 
figure I e g , con LE, si è cominciato dal 
condurre per un punto determinato a , figura 
I , una perpendicolare gi ad LE , quindi si 
è portela L E , da A in E , figura 6 , per a- 
vere la linea di pendio B E ; si è portala E m , 
della figura i , da E in «n , figura 6 , e dal 
punto ni , si è elevata una perpendicolare alla li- 
nea d' inclinazione B E , e dal punto 4 un’ al- 
tra sopra A E ; dopo aver portato E 4 snlla 
proiezione , figura i , da E in 4 , si è forma- 
to il triangolo gài, che indica la proiezione 
in {scorcio ili una sezione perpendicolare alla 
linea di declivio del saettile di coi si è fatto lo 
sviluppo conducendo pel punto 4 , figura 9 , 
una per|>eodicoiare sulla quale si è portato m i 
da 4 in < , ed mg da 4 in ^ ; portata quin- 
di m 4 , della figura 6 , da 4 in 4 , figura 

9 , si è formato il triangolo gii, la cui 
pa^ superiore iodica il profilo superiore del 
saettile preso perpendicolarmeiite alla sua lun- 
ghezza. 

I/O stesso si è fatto pel saettile L D. 11 pro- 
filo degli altri saettili K.B , K.A; lA, IH'; 
MF, ME si trova collo stesso metodo. 

l/a figura io , indica l' effetto di questa 
specie di tetto chiamato a einjue tpigoli , col 
mtzzo delle ombre. 
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I fabbricati a base circolare sodo d' ordinario 
terminati da tetti che presentano la forma di 
un cono. I.e armadure di legno formanti que- 
sta specie di tetto si compongono di piane prin- 
cipali a guisa di mezzi cavalletti riuniti supe- 
riormente in un monaco comune B , Ggure i 
c 2 , Tavola LXXVIII , situato al centro , e 
al di sotto in uno zoccolo circolare sovente 
doppio come C , D , i cui pezzi sono riuniti 
da traverse E , chiamate dai Francesi bloc/telt, 

II cerchio interiore serve a ricevere i Iravelli- 
ni che aifortifìcano i piedi delle piane ; i qua- 
li travetliiii si chiamano monachini o gambelle 
{jambeUes ). Le piane sono anclic soslciiule 
nella lunghezza da catene morte F G riunite 
nel monaco. 

L’ intervallo fra le piane principali è riempiu- 
to da altre il cui numero diminuisce a misura 
che la circonferenza va restringendosi dal bas- 
so all' alto. 

Verso la punta 1 ' estremità del monaco ba- 
sta per formare la sommità del cono continua- 
to boo ad una certa distanza ove le principali 
piane si congiungouo. 

Per ripartire egualmente quant' è possibile le 
piane intorno ad una superfìcie conica , si di- 
vide il letto sulla sua altezza in uno o più fi- 
lari di traverse ( lume» ) circolari Gasale fra 
le piane principali , e destinate a interromper 

I ordine delle divisioni a misura che il nono 
ha la base più larga , come vedesi in T ed in 

II , Ggura 2. L’ uso e la solidità esigono che 
la dÌ8lai.za delle piane misurata al pMe , non 
sia più di i 5 in i8 pallici da un mezso al- 
r altro , tanto sopra oioscuna traversa quanto 
sopra lo zoccolo ove termina il tetto. 

l.e trarerie che riuniscono le piane possono 
essere considerale come parli di cono vuoto , 
le cui superikte dipendono da quattro coni di- 
Tersi. 


1. ’ Ia superiore e b , Ggura 3 , fa ^ru 
di quella di un cooo la cui sommità o e de- 
terminata dal lato c d prolungato fino all'asse. 

2. ” La superGcie inferiore e f fa parte di 
quella di un cono la cui lommilà è determina- 
ta da e y prolungala in g. 

3 . ° I>a superGcie esteriore e f fa parte di uii 
gran cooo ia cui sommità è in B. 

4 . ° Ij 3 superGcie interna à e fa parte di un 
cono la cui sommità è in h. 

Per formare questa traversa regolarmente , 
come se dovesse essere appareale in tutte le sue 
facce , converrebbe prenderla in un pezzo di 
legno la cui lunghezza e la larghezza sarebbe- 
ro espresse in pianta dal rettangolo i, 2, 3 e 
4 , Ggura 4 i c la sua spessezza dalla distania 
compresa fra le linee orizzontali 5 , 6 , 7 e 8 
del proGlo , Ggura 3 . 

Allorché le parli superiore ed inferiore di 
questo pezzo sono bone appianate , si poserà 
orizzontalmente sopra il modello , e sul mezzo 
della sua lunghezza si condurrà una perpendi- 
colare ohe passa pel centro p , eierato alia 
stessa altezza die ha la parte superiore del pes- 
zo, in guisa che si abbia pf^f, <2 del 
proGlo. 

Da questo punto p , come centro , si deKri- 
verà un arco di cerchio con un raggio egua- 
le a «9 del proGlo che esprimerà lo spigolo su- 
periore della superGcie conica esterna indicala 
e nel proGlo. 

Dallo staso centro p e con raggi eguali a 
5 , 9 e 6, 9, si descrìveranno due altri archi 
coneenlricì pw esprimere gli spigoli superiori 
delle superGcie cilindriche preparatorie , che 
debbono aerrire a trovar lo spìgolo superiore 
della superGcie conica dell’ interno , notata b 
od profìlo , e lo spigolo inferiore della super- 
ficie conica esteriore segnala y. Per avere lo 
spigolo inferiore della superficie couica dell' in- 
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Iprno , indicata e , si volgerà il praio , e si soUilta baslerobbo metterlo in ogni duo piane , 
opererà nel luotlo stesso che si è fatto |ier la come c indicato nella figura 6. , 

superGcie superiore , cioè dopo aver prolunga- Tutto ciò ebe si è dotto per un tetto Tor- 
ta la perpeodioolare condotta dal niezio della mante un cono intero , può applicarsi ad una 
lunghezza , si descriverà dal centro p un arco parte di tetto formante un mezzo cono , quale 
con un raggio eguale ad 1 1 , e , che espri- il tetto del coro di una chiesa , nell' unirsi a 
merà lo spigolo inferiore della superfìcie coni- quello delle navate , come lo indica in pianta 
ca indicata da ò e nel profilo. Condotte quin- la figura 7 , ed in generale ad una parte di 
ili dal centro p le linee rette g A che deter- cono qualunque , regalare 0 irregolare , retto 
minano la lunghezza del pezzo comprendendo- od obliquo. 

vi i maschi , si formeranno le superficie cilin- Quando la base o la sezione orizzotifale del 
dridie preparatorie che debbono essere verliea- cono da formare presenta una curva diversa 
li ; su queste su|«rlicie si descriveranno delle d.il cerchio , il modo piu semplice e più sjie- 
(laralclle agli spigoli li 0 6 , che si terminano dito è quello di levarne la sagoma sut model- 
superiormeote a distanze indicate da S y e C d lo onde descriverla sul pezzo di legno, l/ecur- 
<lel profilo, 'lirate queste linee e descritti qnc- ve rappresentanti gli spigoli delle superficie co- 
sti archi si avrauoo tutte le altre curve che niche essendo divise in parti eguali o propor 
debbono terminare le qnaUro superficie della zionali, daranno i punti per applicare il regolo 
traversa. e formare le superficie , abbattendo le |>arti 

l'cr formare con più regolarità queste super- triangolari come abbiamo spiegato per le Ira- 
ficie , converrà dividere gli spigoli indicati nel verse dei coni retti, 
profilo colle lettere e, J, e, 6 , ciascuno in uno 

stesso Durocro di parti eguali , ed abbattere le Tetto conico tagliato da un muro verticale. 

mnfsc triangolari e f, ’j , e; e. 8 , 

A e II, c, C, andando in linea retta dai pun- Ia superficie di uif (etto conico che incontra 
ti dello spìgolo c a quelli dello spigolo f, e nn muro verticale forma su questo una curva 

da qu?sli ultimi a quelli dello spigolo d , e da conosciuta sotto il nome d'iperbola , di cui si 

d in c. è parlato nel libro IH , ove si dà la maniera 

Sviluppate le superficie di questa traversa si di descriverla; ma puossi descrivere esattameu- 

disegneranno ì maschi delle estremità d e lo le del pari col metodo ordinario della proiczio- 

inc^ro del mezzo i , che deve ricevere la par- ne usato pel taglio delle pietre e dei legni, 
te superiore della piana intermedia , come ve- La figura g iodica il profilo perpeodicolare 
desi dalla figura 4, il che non presenta veni- al muro che taglia il tetto conico. La parte 

ua dìfiieullà. tolta C C S, è divisa in sette parti eguali nei 

Conviene osservare che non è quasi mai ne- punti i, 2, 3 , 4 i 5 e 6 pei quali si Suppone 
cessano di fare altre superficie coniche, olire che passino dei cerchi paralclli alla base, tulli 
quelle drircsierno e dell' interno. Quindi la tra- i centri dei quali si trovano sull' asse 11 FI , c 
ver.sa prcced^nte può essere formata in questa che formano in pianta , figura io, archi con- 
maniera ; basterà prendere un pezzo più largo centrici tagliali dalla linea Q K che rappresen- 

che allo , il quale sarà posto orizzontalmente (a la proiezione della s. ‘'lio del muro ele- 

couie lo indica il profilo, figura 5 ; col melo- vaio |>erpendlcolarmenl.. s'u- quesla pianta, l’cr 
do dell' eseuipio precedenle si segneranno sulle rendere più distinta l'operazione si c condotta 
superfìcie su|ieriore ed inferiore , le curve che dal punto C" della base ìii pianta , una para- 
de.ibono formare gli spigoli indicali nel profilo Iella iiidclinìla a Q K , una parte C \ della 
dalle lettere c, f, e, 6 , e ciascuna dividerassi quale , figura 9 , rappresenta il profilo della 
in parli eguali, onde posare il regolo per ab- faccia del muro , e l'altra Q' K’ , la base di 
battere i triangoli mcjeùen, come si è questa faccial rilevala da C' in N' figura 1 1 . 

|)Oc'anzi spiegalo. Ua lutti i punti ■ , 2 , 3,4 ccc. ove gli 

\jV riunioni delle piane, delle catene morte, ardii concentrici inconlrano la linea Q H , e‘ 
dei nionachìoi e d^i zoccoli , noo csi^oo dal mezzo di questa linea si sono elevale dei- 
spiegazione particolare ; basta averle indicate le perpendicolari indefinite sulle quali sì sono 
nelle ligure 1 e 2. mandale col mezzo di paralelle ed andiidi cer- 

Molti autori , e fra gli altri Malhuriu Jons> ciiìo , le altezze corrisMadenti della linea di 
se, indicano nei loro modelli laute catene mor- profilo C N eguale ad a C, figura 9. Pei pun- 
te quante sono le piane; ma qii«sla ripetizione ti d'mconlro Q' , 6", 5 ", 4 ’’, 3 ", ■i' , i", 
è iim.iL* ; cd auche nc! caso clic fni-masscro N' , l ”, 2”’, 3 4 1 5 "', G"', H’, *i è di- 
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saluta la curva iperbolica loitnala dall incon- 
tro del muro colla superficie del tetto conico. 
Tutti i rimandi sono indicati colle stesse cifre 
acciò si possa oi^lio seguire le operazioni. 

Se le piane d« tetto non devono essere in- 
gessate nel muro , formante il taglio , vi si 
metterà contro un cavalletto rappresentato dalla 
figura 1 1 , il cui contorno è formato da due 
iperboli eguali e paralclle che comprendono la 
sua grossezza. Questo cavalletto può essere con- 
siderato come un compluvio situato lungo il mu- 
ro per ricevere una grondaja di piombo. 

Tetto corneo taglialo da un piano oòàiiguo. 

Quando un tetto conico incontra la faccia in- 
clinata di un altro tetto , la curva che ne ri- 
sulta può essere un’ellissi , una parabola od un 
iperbola. Sarà un'ellissi se il pendio del tetto c(v 
ideo ABC, figura 12 , è maggiore di quel- 
la del letto retto D F ; sarà una parabola se 
r inclinazione E G del tetto retto è eguale a 
«piella del tetto conico ; Gnalmente se l' inclina- 
zione del tetto retto 11 I è più ripida di quella 
del letto conico , la curva formala dal loro 
incontro è una iperbola. Altronde quBlunijue sia 
la curva prodotta dalla sezione del cono con 
un piano , la maniera di descriverla è sem- 
pre la sle^. 

La figura i 3 deUa stessa tavola rappresenta 
il profilo di un tetto conico taglialo da una su- 
)>erficie inclinala indicala dalla linea N S. 

Per avere la cura risultante da questa sezio- 
ne si è divisa la parte A IV S levala dal co- 
no , con paralclle alla sua base esjiressc in pian- 
ta da archi di cerchio, figura i 4 - Le eslrcmi- 
là di questi archi sono dclerniinalc da (lerpen- 
dicolan abbassale dai punti N , fi , 7 , B , 9, 
IO ed S. Per questi punti si è descritta una 
curva ebe è la proiezione in iscorviu di quella 
formala dall' incontro delle superficie di due 
parti di tetto. 

Per avere questa curva in tutta la sua esten- 
sione , si sono condotte dai punti S', 10', 9', 
8', 7', 6’, iN'; 6", 7”. 8", 9”, io”, S", del- 
le perpendicolari indefinite alla corda 0 base 
S', S", sulle quali si sono riportale con archi 
di cerchio e paralclle , le altezze corrisponden- 
•li S , IO , q , 8 , 7 , fi , N del prolilo , fi- 
guia i 3 , die hanno dato i punti S”', io'”, 
9 ”'. 8", 7’”. 6 ', fi" , 7 ", 80, yv, 
I o'v , S'v , pei quali si è fatta passare una 
curva che è quella prodotta dal cono sulla 
sU|>erlicie inclinala che incontra, e che indiche- 
refibe io sjiigolo inferiore di una incavallatura 
obbliqua se i pezzi componenti quest' urmodura 


facessero parte del tetto conico ; ma se doves- 
sero far parte del tetto retto , possono essere 
formali semplicemente di pezzi retti larghi ab- 
bastanza per potervi disegnare la curva di cui 
abbiamo parlalo, e ricevere il piede delle pia- 
ne come lo abbiamo indicalo nella figura i5. 

Quando la incavallatura obbliqua dev essere 
collocala sul pendio del tetto retto, e far par- 
te del letto conico , per avere la curva che 
deve formare lo spigolo superiore , fa d' uopo 
condurre sul profilo , figura 1 3 , una para Iel- 
la ad N S che indica la sua spessezza , e se- 
condo questa linea is U tagliala dalie divisio- 
ni stesse di N S , si abbasseranno altre para- 
lellc all' asse B 0 prolungate sulla figura i 4 , 
per determinare come per la linea IN S , le 
estremità degli archi concentrici che daranno , 
facendo passare una curva per tutti questi pun- 
ti , la proiezione in iscorcio dello spigolo su- 
periore. 

Per avere il suo sviluppo , si condurranno dai 
punti S») loVi 9 * » 8v I 7» I fiv, fiiv ^ 
7" , 9” , , io«v , S*v , delle paralelle in- 

definite ad ^ < IV", figura i 4 , e i 5 , sulle 
quali si porteranno partendo dalla linea S>v , 
8v , le altezze corrispondenti 0 , io, 9 , 8 , 
7 , 6 ed n, prete sulla linea n 0, figura 1 3 , 
oppure si troveranno con archi e paralelle co- 
me si è indicato. 

Per tagliare la superficie Moica di questo 
compluvio convien disegnare queste due curve 
sui pezzi di legno che la compongono , serven- 
dosi per maggiore facilità , di modani levate 
sul modello ; ti leverà quindi il legno da una 
curva altra dirigendosi ad un punto B, che in- 
dica la sommità del cono. Perciò si poserà il 
compluvio sul modano in modo che I asse cor- 
risponda alla linea U B , come ti vede indica- 
to dalla figura i 3 , supponendo la linea 0 B 
orizzontale. 

Si possono anche segnare tu ciascuna curva 
i punti ove corrispondono le linee rette tenden- 
ti alla sommità del cono. Per trovarli , si con- 
durranno da tutti i punti che hanno servito a 
disegnare sul modano la curva inferiore indi- 
cata dalla retta iN S, figura i 3 , e nella ligura i4 
dalla curva S' N’ 8", delle linee alla sommila 
dd cono B , figura 1 3 , o al centro D , figu- 
ra i 4 , die VI corrisponde. Queste linee se- 
gneranno sull' altra curva indicala da n U sul- 
la figura i 3 , e sulla figura i4 da 8v « Sv> , 
i punii corris^iondemi delle linee che tendono 
alla sommità del couo, i quali si trasporteran- 
no sulle curve delineate sui peui di legno , 
onde levare il legno col regolo da uu puntò 
all' alfro. 
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Tello conico penetralo da un Iella retto 
a due Jaldc. 

L’inroniro di queste due specie di letti pro- 
duce due spiffoli ricnlrauti , che formano un 
angolo curvilineo, figura A , Tavohv LXXiX. 

La curva di questi due spigoli sarà , come 
si è spiegalo per I" esempio precedente , una 
parabola , se le pendenze dei due letti sono 
eguali ; sarà un' ellissi quando I' incliuazione 
del tetto conico sia maggiore ; ed un' iperbo- 
le se è più piccìola , come vedesi dalle ligu- 
re B , C , D. 

Un tetto a due falde può incontrare un tet- 
to conico in una infinità di direzioni diverse ; 
ina quella che più conviene alla solidità ; alla 
regolarità ed al buon effetto, è quando lo spi- 
golo deir asinelio del tetto a due falde si di- 
rige all’ asse del tetto conico. 

Le figure i , 2 e 3 presentano questa di- 
sposizione in alzata, in profilo ed in pianta. 

Per avere i punti delle curve , si sono divi- 
se queste tre proiezioni io parti orizzontali di 
eguale spessezza con linee formanti tagli para- 
Imli sul tetto retto , e con archi concentrici sul 
tetto conico , indicate dalle stesse cifre sulle di- 
verse figure. 

Nella proiezione in pianta , figura 3 , le in- 
tersezioni delle paralelle del tetto a due falde 
cogli archi concentrici del tetto conico sono 
quelle che determinano i punti A , 1 , A , / , 
m , n della curva D A E . formata dall’ incon- 
tro della EU|ierficie dei due tetti. 

Per esprimere questo spigolo nel profilo , fi- 
gura 2 , si sono elevate da tutti i punti della 
sua proiezione D, A, «. A, / , m, n, figu- 
ra 3 , delle perpendicolari fino all'incontro del- 
le divisioni corrispondenti , prese sulla figura i, 
indicate con paralelle nella figura 2 ; ciò ha 
dato la curva E’, n, m', A', 1", A', D’. 

La larghezza dei pezzi o incavallature for- 
manti il pareggiamento di questi letti , facendo 
|mrte del tetto a due falde le sole superficie che 
debbono ragguagliarsi col letto conico hanno 
bisogno di esser curve come anche gli spigoli 
che le racchiudono. Gli nitri spigoli essendo 
retti , bastano i punti delle loro estremità |ier 
disegnare la loro proiezione 0 il loro svilup|io. 

lo quanto alla larghezza del di sojira si è 
comincialo dal fissare i due punti e . d sid 
profilo , figura 3 , pei quali si è ccnd >tla la 
linea retta e d. 

Per indicare questa larghezza nella proiezio- 
ne in pianta , figura 3 , si sono abbassale dai 
punti e , d della figura 2 , le perpendicolari 
che hanno determinato sulla figwa 3 ì punti 


corrispondenti e', d, pei qu.vli si è condotta 
una linea retta formante colla curva DAE, la 
parte superiore d' uno dei bracci della incaval- 
latura onliqna. 

Questo braccio avendo una doppia inclina- 
zione , la faccia retta che esprime la sua spes- 
sezza dalla parte della linea e\ d~, deve appa- 
rire sulla proiezione orizzon^le , figura 3. 

Per trovare la linea A’ 0' che lo termina , 
si è preso sull' alzala , figura l , che dà la 
proiezione verticale del braccio della incavalla- 
tura veiliilo di faccia , la sua spessezza A A 
tagliala obbliquamenle , la (piale si è portala 
da (f in A' sulla linea d" p, figura 3 , rappre- 
sentante la base A p della figura i ; pel punto 
A’ si è condotta la pralella 6 ’ 0’ a d" e per e- 
sprimere la grossezza del braccio chiuso fra 
queste paralelle. 

Dai punti i', 2’. 3 ’, 4 '. 5 ’, 6' si sono con- 
dotte su questa gros.sezza delle paralelle alla ba- 
se d’ p, che indicano con quelle del di sopra, 
la divisione di questo braccio d'incavallalora in 
pezzi orizzontali corrispondenti a quelli iodicafi 
sulle figure I c 2. 

Per segnare queste divi.sioni sulla faccia in- 
feriore dei braccio dai punti y, 8, 9, io ed 
1 1 dello spigolo inferiore della faccia di gros- 
sezza , si sono condotte delle paralelle alle di- 
visioni del di sopra lino ai punti d'incoulpo de- 
gli archi di cerchio concentrici , prolungati ai 
punti A’, i 4 , l 5 , 16, 17, 18 ed e', pei qua- 
li si è fatta passare una curva rappresentante 
lo spigolo inferiore del braccio d'incavallatura, 
che deve ragguagliarsi col tetto conico. 

Queste lince, che formano quadrilateri tnisli- 
lìnei, indicano la forma della grossezza di cia- 
scuna divisione. 

Considerando quindi che nelle figure 1,2, 

3 , la lunghezza del braccio d'incavallatura ob- 
bliqua è rappresentato in iscorcio , si è voluto 
dare nella figura 5 il braccio in tutta la sua 
estensione ; |ierriò si è sup|>osto che il pezzo 
del piccolo cavalletto, figura .i, che rappresen- 
ta una proiezione verticale delle incavallature 
obliliipie, abbia ruotalo iutorno al punto C, in 
guisa che A G sia divenuta paralella alla linea 
di baso/)’ A, e siccome in questo movimento 
tutte le parli e le divisioni di questo braccio 
conservano la loro forma e la loro posizione 
rispettiva, se ne è servito come di un profilo 
per avere il suo sviluppo , condueendo delle 
perpendicolari ad A"- L per tutti gli angoli ed 
I punii di divisione. 

Considerando inoltre che la proiezione verti- 
cale espressa dalla figura i , nnn rappresenta 
che uno scordo della faccia inclinata mite in- 
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onallsture obblique, noi rabbùuno coosideraU 
come un piano verticale iodioalo nel proFdo , 
Ggura 3 , colla linea Cd, e nella pianta con i p. 

Secondo le linee che rappresentano questa 
pianta si sono misurate su ciascuna divisione le 
distanze degli angoli e dei punti della curva 
che si ragguaglia col tetto conico. Per questa 
operatione si è comincialo dal condurre ad A" 
C , figura 4 1 una paralella cT p“ per rappre- 
senlare la proiezione del piano verticale; presa 
quindi sulle ligure 2, o 5 , la distanza dell'an* 
gaio e formato dagli spigoli retti del di sopra 
della incavallatura obbliqua, si è portata da p" 
in F", e si è condotta la linea d" F, che in- 
dica questo spigolo in tutta la sua estensione. 

Per lo spigolo curvo si sono prese sulla stes- 
se figure 2, 0 3 le larghezze e E', fin, firn', 
4 B i’, a t, d D' , che si sono portale sulle 
divisioni corrispondenli, fi^ra 5 , e si è dise- 
gnata la curva D”, 4 , t, i, l, m, n. E’”, che 
esprìme io tutta la sua estensione lo spigolo 
della parte superiore del braccio d'iocavallatu- 
ra obbliqua che deve ragguagliarsi colla super- 
ficie del tetto conico. 

Per rappresentare la proiezione della faccia 
retta formante la spessezza di queste incavalla- 
ture , indicala nella figura 3 colle linee 6 ' d 
<f e' , e colle divisioni corrispondenti alla fac- 
cia del di sopra , si è considerato che questo 
braccio d' incavallatura, stendendosi per disporsi 
sopra un piano orizzontale , ha un doppio mo- 
vimento , il quale fa sì che lo spigolo retto e' 
(f ruoti indietro per prendere la posizione e'A'; 
donde risulta che le paralelle segnate sulla fac- 
cia di grossezza provano un cangiamento di 
direzione indicato dall'angolo <f e'S. Per espri- 
merlo sulla figura 5 , si è condotta una linea 
d” ^ , che fa con d' p" un angolo egiiale a 
d e dellà figura 3 ; questa linea esprime la 
direzione che prende la base; quindi dal pun- 
to 6 ", ove la perpendicolare condotta dal punto 
i della figura 4 incontra questa linea , si è 
condotta una paralella a d' e" , per indicare 
la proiezione della faccia di grossezza ; final- 
mente da tutti i punti di divisione i , 3 , 3 , 
4 I 5 e 6 dello spigolo d’ e'" , si sono con» 
dotte delle paralefle ^ d" 1 esprimerli su 
questa faccia. 

Per la faccia inferiore si tono condotte dai 
punti 7 , 8 , g , IO, Il ed o' delie paralelle 
«Ile linee dì divisione del di sopra, sulle quali 
si sono portate le larghezze corrispondenti 0 ' , 
e ; Il , 18 ; 16 . 17 ; 9. 16 ; 8, i 5 ; 7, 

1 4 ; d' , F , prese sulla figura 3 . 

Psr iodieare le divisioni sulla proiezione della 
faccia curva che deve uoire il tetto conico, ai 


sono rumiti i punti e“ , « ; 18 ,_w ; 17. d; 
16 , 4 ; i 5 , 1; i 4 . de i 3 , D", con linee 
sensibilmente curve che devono essere parti di 
ellissi. 

La riunione delle linee di divisione disegnate 
su ciascuna faccia , dà , come nella figura 3 , 
dei quadrilateri mislilinei che indicano la forma 
di grossezza a ciascuna divisione. 

Abbiamo detto precedentemente , parlando 
delle incavallature obblique, che il metodo più 
facile e più semplice per eseguirle , è qiiel'o 
di formare un prisma cui non trattasi die di 
tagliare longitudinalmente secondo il profilo 
delle sezioni in ragione del loro aggregato. 
Perciò non occorre che la forma di grossezza 
tagliata perpendicolarmente alla lunghezza di 
ciascnn braccio. Ma siccome la larghezza di 
questi varia a ciascuna divisione , si prepara 
un pezzo di legno a cui si darà una grossezza 
eguale a quella che è compresa fra le paralelle 
C A ed o 4 , figura 4 < ad una lunghezza 
eguale ad E'" r ; fa d' uopo che la sua lar- 
ghezza da un capo possa portar quella indica- 
ta da f r , e dall' altro quella inaicata da e "' 
ET’ , f^ura 5 . Poscia , dopo aver appianato 
un lato a squadra colle facce , ai segnerà sul- 
la superiore , ad una distanza dallo spigola 
eguale n y d~ , una paralella per indicare lo 
sminuimento che deve provare questo pezzo , 
togliendo la parte di legno triangolare 0 q d, 
figura G , compresa fra questa unea e lo spi- 
golo inferiore b. Per disegnare gli spigoli cur- 
vi delle facce superiore ed inferiore , si con- 
durranno , come per la figura 5 , delle para- 
lelle , su ciascuna delle quali si porteranno le 
larghezze corrispondenti , partendo dagli spi- 
goli retti b"', d", L" , «■", e per tulli questi 
punti si disegneranno le curve che debbono for- 
mare questi spigoli, con un regolo pieghevole. 
Si può anche levare un modano sul modello per 
descrìverle in un modo piò comodo e preciso. 

L’ operazione piò difficile è quella ai forma- 
re la superficie conica compresa fra le due cur- 
ve. Siccome le superficie dei coni possono es- 
sere egualmente p^otte da circonferenze con- 
conlrìche , che diminuiscono iu progressione 
aritmetica dalla base Uno alla sommità 0 da li- 
nee rette che vanno dalla sommità alla cir- 
conferenza della base , ne risultano due ma- 
niere dì operare. 

Dietro la prima ipotesi, sulla tuperlìcie pre- 
paratoria indicala dalle linee rette formaati le 
corde delle curve D"', £■", e i 3 , si con- 
durranno delle paralelle che si ragguaglino a 
con quelle tirate ai di sopra e al di sotto; quin- 
di à Iraforeranuo dietro le circonlereaze eoa- 
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centriche atlreltanli cerchi diverti quante tono 
le divisioni per formare la curvatura corrispon- 
dente a ciascuna , e si taglierà il restante in 
pareggiamento ; ma questo modo è lunghissi- 
mo , e difficile , per la pratica. 

L’ altra ipotesi mrniscc un metodo molto piò 
aemplice; auoperando le divisioni del di sopra 
si condurranno sulla proiezione in pianta , ti- 
ra 3 , pel centro C e pei punti di divisione 
,A,i,>t,/,m,nedE, delle lince 
rette fino all' incontro della curva inferiore, e si 
riporteranno questi punti sulla curva corrispon- 
dente del braccio d'incovallalura obbliqua svilup- 
pato per disegnarvi queste linee , sulle quali si 
poserà il regolo per togliere il legno da una 
curva all' altra, c formare la superbcie più esat- 
ta che per I' altro metodo. 

Aperture rettangolari praticale nei letti cornei, 
per aòaini o canne da cammini 

Se in un tetto conico si pratica un* apertu- 
ra rettangolare come A B C D, ligure 1 e 3 , 
Tavola LX\.\, i lati .A B , A D che non ten- 
dono alla sommilà del cono , debbono formare 
spigoli curvi all' incontro della superbcie coni- 
ca ; e siccome trattosi sempre di un cono ret- 
to nei tetti di questo genere, le curve di que- 
sti spigoli sono parti d iperbola. Ijt maniera 
di descriverle è indicata dalle ligure i, 2 e 3 ; 
ed è la stessa che si è jioc'anzi spiegata par- 
l.vndo dei tetti conici tagliati da uu muro ver- 
ticale. 

Nelle figure i e a , il mezzo dell' apertura 
rettangolare si dirige all' asse del cono , i 
dritti A B , C D sono formate da due travi- 
celb che si uniscono nelle piane E , F, e neU 
lo zoccolo G. 

La traversa superiore B C si unisce nelle 
piane , e f inferiore A D nei travicelli drit- 
ti B A , C D. 

Queste traverse curve polendo essere consi- 
derate come traverse comuni dei tetti conici , 
SI disegneranno coi me:odi teste s| iegati. 

In quanto oi travicelli dritti i cui spigoli de- 
vono essere parti d' iperliole si sono supposte , 
come per gli eEcinpi precedenti , delle divisio- 
ni orizzontali indicale dai numeri l, 2, 3 , 4 
— l 3 , nelle proiezioni verticali i figura i , 
rd orizzontali, figura 2, col mezzo delle qua- 
li si è delineato il profilo, figura 3 , che espri- 
me queste iperbole e le facce dei travicelli. 

(i) Alibreriazione della frase latina etrehhs fmòrt^ 
ra.t.t, crrcluo i» forma di U*{;oÌo incaAjito. Quc*«la ter* 
Uii;. 42 Ìone ebe la vviurc le pcrifro-i c le j^arolc 
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Nelle figure 4*3 uno dei travicelli dritti 
dell' apertura è formata da una piana , e l' al- 
tra da un travicello ad esso paralello. La tra- 
versa superiore si unisce come nell'esmopio pre- 
cedente nelle due piace ; e l’ inferiore da una 
parte iu una piana e dall' altra nel travicello 
che forma I' altro dritto. Questa disposizione 
non presenta difliaoltà maggiore di quella del- 
r esempio precedente. 

Il travicello che forma il dritto ba qui pa- 
re , come nel precedente esempio , di spiali 
curvi che sono parti d' iperbola , della quale 
si sono trovati i punti collo stesso metodo in- 
dicalo dai numeri 7, 8,9, 10, it, 12, 
e 1 3 , ripetuti nella pianta, figura 5 ; nell'al- 
zata , figura 4 , s negli zviluppi , figura 6 , 
colle linee d’ operazione. 

Nelle figure 7 e 8 si è rappresentalo un'aper- 
tura disposta irregolarmeole , in modo ebe gli 
spigoli dei travicelli dritti sono parti d'iperbo- 
le , e le traverse parti d’ ellissi di varie cur- 
vature. I punti per formare questi spigoli ti 
trovano cercando la positura di ciascuno nel- 
l'alzata , nelle piante e nel profilo e sviluppo, 
col mezzo delle paralelle, delle verticali e del- 
le orizzontali , condotte dall’ alzata sulle pian- 
te , e da questa sul profilo , come si vede ii>- 
clieato dalle figure 7,869 cogli stessi nu- 
meri. 

Aperture rotonde praticate m tetti cornei. 

Qualunque sia la curvatura di tali aperture, 
puossi immaginare che sieno formati da solidi 
che penciraao il cono secondo una direzione 
data. 

Se i lati del solido formante quest' apertura 
sono paralelli all’ asse , esso sarà un cilindro; 
ma se convengono verso il di fuori 0 verso 
r interno , il solido sarà un cono. 

1 cilindri ed i coni che si pciielraoo peruen- 
dicolarmeiile od obbliquamente, formano ai lo- 
ro incontro delle curve a doppia curvatura che 
non si possono descrivere che sopra le super- 
ficie di uno di questi solidi. Frezier distingue 
queste curve con una lermiiiazioiie tratta dal 
Ialino imlrex , tegolo incavalo , onde chiama 
ewldimbre (1) , cicloimbro , la specie di cer- 
chio curvo formato sulla superficie di un cilin- 
dro da un altro più piccolo che lo penetra in 
modo che i loro assi s' incrociano perpendico- 
larmente. 

TQche , ci ptir^e merlare la prefercim auIU denonìn^ 
xioiìi iiupit-gulc da drenti auloii a lui. Noi 

1* al)b a-uv «HÌt.UaU ucUa uo Ira »ùrc<jlua»j«i. 
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Quando gli ami di quali ciliodri s’ iucou- no con linee rette condotte alla sommità delio 
trano obbliquameute , ne risulta un’ellissi in* siiluppo dei cono, e le seconde con archi di cer- 
curvata essa pure, e ch'egli iodica col no* chio concentrici, le cui intersezioni daranno i pun- 
me di ellisimbro. Egli chiama ellistoicUmbro ti necessari per descrivere su questo sviluppo 
la specie d' ellissi incurvala , proveniente dal* l'aperliira ed i pezzi de' quali si compongono , 
la penetrazione di un cono in un cilindro o figure 3 , 7 ed 11. 

da due coni , sia che i loro assi s'incontri* .Nelle figure A, i, 2, 3 , 4 < Tavola LXXXI, 
no perpendicolarmente ed obbliqnamenle , per* si è supposto che l’asse del cilindro 0 del co* 
che questa curva differisce àaW' elìissimbro che no orizzontale , Tavola l,X.\\ll , che fornia 
risulta dall' incontro ohbliquo di due cilindri le 1' apertura , incontri perpendicolurmcnle quello 
cui superficie sono formate di linee paralclle del tetto conico. 

all’asse; mentre quella dei coni è formata da Nelle figure li, a , 6 , 7 ed 8, Tavola LXXXI, 
linee che tendono tutte ad uno stesso punto , il cilindro 0 il cono Tavola L.X.X.XII, formante 

pure orizzontale, ma il suo asse 
^unto quello del tetto conico. 

L, <j, IO, Il e 12 rappresentano 
Se si descrive con un compasso un cerchio un’apertura formata da un cilindro , Tavola 
sulla superficie di un cono o di un cilindro, LXXaI, o d.a un cono verticale. Tavola LXXXII , 
la curva non sarà nè un cerchio nè un ciciviin- nel tetto conico. 

bro , perchè il diametro che trovasi in senso I.e ligure 4< B e 12 indicano il profilo del- 
ove la snpercie di questi solidi è piana, sarà mag* l'apertura, tagliato da un piano verticale, espres* 
giore di quello che gli sarebbe iterpendicolare ; so in ciascuna figura dalle linee i ed 8; fa dbopo 
perchè quest’ ultimo essendo nel senso della cur* osservare che nelle figure 5 , 6, 7 e 8, il pia* 
vatura , sarà composto di due raggi che sono no verticale della sezione non ptissa punto per 
le corde della metà dell' arco corrispondente a l' asse del tetto conico. 

questo diametro, c farmai.te una linea spezzata; In tutte le figure di queste due Tavole i piin* 
mentre l'altro diametro è composto di due rag- ti corrispondenti si sono indicali colle stesse ci* 
gi die formano una linea retta. Questa curva |io- fre e lettere, onde se ne possano seguire le ope* 
Irebbe essere indicata col nome di cidoidimbro. razioni partendo dalle figure primitive i, 3 e 9. 

Il metodo |ier descrivere ciascuna di queste L’esecuzione dei pezzi formanti le tre specie 
curve sulla superficie dei coni o dei cilindri pe- di aperture , espresse in queste Tavole , può far- 
netrati , come anche il loro sv iluppo c le prò- si dietro gli sviluppi , figure 3 , 7 , e 1 1 . 
lezioni verticali ed orizzontali, è lo stesso. Le traverse BC , I) E , si disegneranno coi 

Quando il cilindro od il cono che forma il metodi testé, indicati per quelle dei tetti conici, 

vuoto di un' apertura in un tetto conico . Ta- I travicelli dritti , come pure le traverse , 

vole LXWI, ed LXXXII. incontra pcrpcndicolar- sono formati di legno, al<pi.anto più firle dcl- 
inen'e I' asse di questo letto , la forma primi* le piane ordinarie per praticarvi un bozzo per 

tiva deve deliuearsi sopra un piano verticiile |)er- servire di rinforzo ai sostegni 0 cantonali che 

pendicolare alla direzione del cono o del cilindro riempiono gli angoli e formano la curvatura 

che forma il vuoto dell’ apertura , figura i e 3 ; dell'apertura. 

ma se quest' asse è jiaralelln a quello del tetto II modo migliore , più facile e meno dispen* 
oonico, la forma primitiva sarà espressa sulla pian- dioso per formare questi |iezzi che sono arcua- 
ta o proiezione orizzontale , figura 9. Questa for- ti in pianta ed in alzala , è quello d’ accomo- 

mi , essendo rapprcseutnta sopra una di queste dare al di sopra c al di sotto delle curve di 

f iroiezioni, come anche la situazione dei pezzi di tavole scorniciate secondo i cerchi superiore ed 
egno che debbono formarla, si Ji*scriverà suH'al- inferiore, che passano |icr le loro estremità, 
tra col mezzo delle verticali elevate od abbassale Formale le superficie coniche , interne ed esler- 
dui punti della figura primitiva, e delle orizzontali ne, si di-egueranno dentro e fuori, secondo 
condotte dai punti corrispondenti del profilo, ri- lo sviluppo , le parti di c.irve che debbono fur- 
inandate su questa proiezione con archi di cerchio mar l' apertura ; si taglierà quindi il legno da 
d e colle loro intersezioni daranno i pniili necrs.-a- una curva all' altra per formare la superlicn; 
ri per descrivere la forma secondali.! dell'aper- della .«pes-sezza, c si lermiuerà cd fare le unio- 
liira, figura 2, fio io. ni a masdiio c femmina , come vedesi indica- 

Per gli srihippi si prenderanno sul profilo lo to ilalle ligure l 3 , li. e i 5 , che rappresen- 

h.rghczze 0 distanze dalla liase, e le larghezze lann una di queste curve per ciascun esempio 

sulla p ania , le prime delle quali s' iudidieran- espresso in vjncsle due Tavole. 


il che diminuisce od anmeiila le larghezze o I apertura , e 
le ordinale dell’ellissi curva ch'egli indica col- non incontra 
la voce el/issoidimbro. Le figure ' 
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Le operazioni moiirale in qunle due Tarole non 
dìfferiecono se non in questo che nella Tavola 
IJCXXI, le aperture essendo prodotte da cilindri, 
le superficie curve formanti la spessezza di esse so- 
no indicate da rette paralellc afr.tssc dei cilindri; 
mentre «ella Tavola LXXXll, lo aperture essendo 
fatte da coni , queste superficie di grossezza sono 
rappresentate da linee che tendono alla sommità 
del cono. Altronde , siccome le operazioni si 
fanno nella stessa maniera, non si è data che una 
spiegazione sola per le figure di queste due Tavo- 
le, la quale conviene del pari ali'una ed all’altra. 

DEI TETTI A SUPEUFICIE CURVE SUL!.' ALTEZZA E 
RETTE SECONDO LA LINCUEZZA. 

Questi tetti presentano all' esterno l' apparen- 
za delle volte a botte con estradosso. I.a curva- 
tura 0 centinatura che forma le superficie ester- 
ne di esse, può essere circolare, ellittica o for- 
mata da una curva qualunque ; finalmente se 
ne vedono di quelli la cui curvatura è a doppia 
inflessione , chiamati tetti all’ imperiale. 1-c fi- 
ppire I, 2 , 3 , 4 , e 5 , della Tavola LXXXIII, 
indicano i profili di queste diverse ipecie di tet- 
ti. E facile riconoicerc che essi debbono com- 
porsi di cavalletti simili a quelli dei tetti comu- 
ni ; e che le sole piane sono tagUate secondo 
la curvatura dei tetti. 

Quando i tetti non sono molto larghi e si dà 
una spessezza più grande alle piane formanti le 
curve , si può prescindere dai monaci , dei pun- 
toni ecc . , non conservando che una catena mor- 
ta nel punto ove la curva superiore e l’inferio- 
re si riuniscono , figura G. 

Nei tetti formati ad arco gotico come in que- 
sta flgura, la sene delle asticciuolc potrebbe for- 
mare un Boflitlo che darebiie inferiormente un 
piano alla Mansarde , e al di sopra un grana- 
io senza monaci. 

Conviene osservare che la curvatura delle pia- 
ne dà a queste maggior rigidezza in guisa che 
possono essere assai più lunghe senza aver bi- 
sogno di tempiali ; ma se non vuoisi dure ad 
esse che poca lunghezza , invece di tempiali si 
possono riunire le piano nell.* traverse di egua- 
le spessezza, come vedesi indicato dalla figura 7. 

Quanto alle curve dei saettili compluvi cd in- 
cavallature obblique formali dall’ incontro delle 
snperGcie di questi tetti, non Imitasi che di cerca- 
re il loro allungamento secondo la curvatura pri- 
milivd, dividendo le parli di base corrispondenti 
in uno stesso numero di parti egiisli, c portando 
tulle perpendicolari elevale dai punti di divisione 
le ordinale della curva ptimiiiva, come vedesi dal- 
le figure S e g. Ma siccome i pezzi di legno che 
debbono formare qiies'.c cune uou contengono 


sovente che una picclolissima parte della super- 
ficie d’ incontro , prendesi per base la linea (I 
I , che passa per le due estremità del pezzo 
che vuoisi disegnare come si vede dalla Ggura 1 0. 

Condotte su questo pezzo le jiaralelle corri- 
sjMndenli alle ordinale della curva di elevazio- 
ne descritta s.d modello, si porteranno su que- 
ste paralellc le altezze delle ordinale partendo 
(bdla linea I C , che forma la base rapporto al 
pezzo di legno, e pei punti ch’esse daranno si 
descriverà la curva d" alzata. 

Sarchile inutile ritornar qui su quanto ab- 
Liam detto alle p.igine I2 , i 3 e seguenti cir- 
ca le operazioni necessarie per indicare il modo di 
trovare lo spigolo sporgente nei saettili e lo spigolo 
rientrante nei compilivi nelle incavallature obbli- 
que atteso clic la dilferenza di forma nei letti non 
apporla TCruna mutazione Dell'andamento di que- 
ste operazioni. 

OSSERVAZIONE 


Le supercie dei letti di cui abbiamo parlalo pos- 
sono considerarsi come composte di una infinità 
di linee rette paralellc nel senso della lunghezza , 
che riuuisenno le curve formanti la larghezza, co- 
me vedesi indicalo dallo figure 12 e i 3 . 

Quando i muri che debbono sostenere i tetti di 

J mesto genere non sono punto paralclli , lo curve 
ormanti il profilo di essi sulla larghezza, cangia- 
no ad ogni piinlo, come questa larghezza; in tal 
caso , le linee rette che vanno da una curva all'al- 
tra non sono punto paralellc nella proiezione oriz- 
zontale, Ggura i 4 , benché sieno tulle a livello 
nell'alzata sulla lunghezza , figura i 3 . 

Questa formazione di superGcie curva con lince 
rette che passano pei punti corrispondenli delle 
curve che esprimono il loro profilo sulla larghez- 
za, proctira un modo semplicissimo per la disegna- 
lura delle curve, clicdcbDono formare le piane, i 
travicelli , i saettili , i compluvi n le iucavall.ilure 
obblique, che possono entrare nella composizione 
di queste specie di letti; perciò, dopo aver diviso 
la Imse della sezione o prolilo formante la curva 
primitiva in un numero di parli eguali, ed elevate 
delle verticali per tulli i punti tino all'incontro di 
questa curva, liasla ripetere le divisioni nello stes- 
so Online, sulla base ilei piani per dove si vuol nl- 
lenere un nuovo profilo : elevando quindi , come 
precedentemente, per tulli questi punti, delle per- 
pendicolari indefinite, su ciascuna di esse si porlt - 
raniio le altezze delle linee corrLSjiondcnli , proso 
sulla curva primitiva; c i punti d iolersczioi e sa- 
ranno allrellanli punti della curva che si vuol co- 
noscere. Questa op.'razioiie, che non avea bisoguo 
che d’essere indicala, perchè si conoscesse, è rap- 
presentata dalle (iguro iC, 17 e 18. 
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SEZIONE SECONDA 


PRIMCIPI DKLLI COSTRUZIONI PKRMANKNTI IN LEGNO 


CAPO PRIMO 


DILLE rlCCIATE E TnAISEEI Df LIGTO I Di' PlLCBt O SOLAI, 


T trimeuì • fioeiate di legno eono ^ue d'm* 
l•daiatare di legname le quali suppliseono i mu* 
ri tanto per formare il corpo d^i ediGd quao* 
lo ^ dindeiii ioteraameote , nei paesi ore 
I at^odaiixa dei legni può farli preferire a ma» 
tersali piu dureroli ma piu costosi a cagione 
della loro rarità , come sono le pietre ed i 
mattoni. 

S' impiegano comunemente le facciate di le* 
gno per I' esteroo delle case Terso i cortili (i), 
M le picciole ale di poca importanza , e pei 
difersi accemri d' un ediGcio. 

I tramezzi di legname sono usitatimimi nel* 
r mterno dei fabbncati , e di ^nde comodi- 
tà per le distribuiiooi , giacche per cesi si ri* 
sparmia lo spazio. 

Prima di entrare in reruna particolarità sul- 
le costruzioDi di questo genere è essenziale os* 
Serrare innanzi tutto che le facciate ed i tra- 
mezzi di legno non hanno quasi nemuna stabi- 
lità per sè stessi a causa della poca spessezza, 
di modo che non si sosterrebbero punto se fos- 
sero isolati , ed hanno bisogno di essere colle- 
:<ati coi muri o tramezzi io giro e coi palchi, 
mentre un muro può sostenersi senza questo 
compenso. Quaod' aiuihe si desse ad una fac- 


eiata di legno la stessa j^rossem di un moro, 
siccome il suo peso specifico non è che la me- 
tà di quello di un muro in pietra , oce'i sareb- 
be stabile meno di una metà di esso. 

La maniera di costruire i tramezzi e le fac- 
ciate di legno con pezzi congiunti situati oriz- 
Eontalmente , come si pratica iu Russia ed in 
altri paesi al nord della germania , rappresen- 
tati dalle figure 5 e 6 della tavola LXXI , ha 
il vantaggio di procurare a^i edifici costrutti 
in 1^00 una maggiore stabilità per le connes- 
sioni a mezza grossezza che riuniscono i pezzi 
di uno stesso filare alle loro estremità ; ma que- 
sto modo che richiede una quantità di lega- 
me piu che doppia non può convenire che pei 
paesi ov' è abbondantissimo. 

I tramezzi e le facciate di legno formate 
di travi situati ritti hanoo bisogno di essere 
unite da pezzi orizzontali o correnti nelle 
quali debboD essere piantati i trivi verticali , 
e la stabilità di esse è in ragione della mag- 
giore o minor distanza che hanno fra loro 
tali correnti. 

La distribozioDe piu comune dei pezzi nelle 
faeciate e nei tramezzi di legname , à (juella 
chiarata a giorno , come iodicano le figure 


(■) Cos KÌnsU ragìons, coste petrssii gis£etrs Ja io varie cpocfis vile nt frsacrìssvo Tu» nllt vi; P-k- 
tw cIm j fong tt^e pubU«c«li diTgs'ie orhnutiw bliehg. 
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I , 2 , 3 c 4 •I<‘IIa Tavola LXXXIV. I vnoli 
lasciali dai pozzi sono poscia riompiuli di Tab- 
Iirica di picciole pietre, n di luatloiii o di rol- 
lami. Quando questo riempimento è fatto tiene 
dà all' opera la fermezza di un muro formalo 
di Iravi unite. 

Quando due o più facciale di le^o devono 
congiugnersi agli angoli di un fabbricalo , fa 
d’uopo combinare la disposizione dei pezzi on- 
de sono composte, in modo da evitare la scric- 
cbiolala (/iiemetil) a cui sono soggette le co- 
struzioni in legno. 

Abbiamo gin dello che la stabilità di una 
facciala di legno, indi|iendenlemcnle dalla gros- 
sezza, è minore di quella di un muro; in gui- 
sa che una facciala di legno alla tre piani non 
si sosterrebbe se fosse isolata , mentre un muro 
di pietre e di mattoni allo del pari , avrebbe 
una certa stabilità. 

Il grado relativo di stabilità fra un muro ed 
una facciata di legno è espresso dal peso mol- 
liplicato per la metà della gros.sezza di essi. Il 
peso medio di una facciata di legno murata ed 
arricciata in gesso , come si usa a Parigi , è 
di 5 o libbre ogni piede superficiale , per una 
grossezza media di 8 pollici , il che dà per 
espressione della sua stabilità o resistenza 5 o 
X 4= 200. 

Un muro di focciata in pietrame o in pietre 
di mediocre durezza o in mattoni, alto s pia- 
ni , dovrebbe avere , secondo ciò che si dice 
nel libro IX , una grossezza media di i6 pol- 
Uci , il che produrrebbe i So libbre pel peso 
medio di un piede superficiale, e la sua stabi- 
lità sarebbe i8o X 8 =: i 44 o , cioè più di 
sette volte quella di una facciata di legno. 

Benché una facciala di legno grossa 8 |>ol- 


lici, murala ed arricciata in gesso, abbia ima 
stabilità sette volte minore di quella di un mu- 
ro in pietrame , grosso 1 6 pollici , si potrebbe 
nondimeno , supponendola isolata , procurare 
ad essa una stabilità eguale a quella di un mu- 
ro, puntellandola alle sue estremità con saetlo- 
ni neireslremilà dei correnti lunghi sette volte 
più che la spessezza della facciata di legno , 
cioè pollici 56 . 

Perchè una facciala di legno murala ed ar- 
ricciata in gesso abbia la stabilità islessa d' un 
muro in pietrame, grosso i6 pollici, fa d uo- 
po che la sua grossezza sia (lollici zi %. Ma, 
senza aumentare la grossezza , si può ad essa 
procurare suITicientc stabilità collogandola coi 
muri intermedi e coi palchi con tiranti od ar- 
pioni di ferro. 

Dal detto deducesi che le facciate di legno 
sono meno solide e durevoli dei muri , e fa 
d'uopo aggiugnere che sono anche più dispen- 
diose. Secondo i prezzi attuali di Parigi (1828) 
trovasi che una lesa di muro in pietrame, gros- 
so 1 6 pollici , intonacato da ambe le parli e 
valutato senza servitù , dedotto ogni vuoto, co- 
sta 4o franchi , mentre una tesa di facciala di 
legno murala ed arricciata con gesso dalle due 
parli vale So franchi. 

(Jn muro di 16 pollici in pietra di taglio 
della specie chiamata IHetra franca , la quale 
s' impiega comunemente pel |>ianlerreno de fab- 
bricali di Parigi , costa in oggi i 5 o franchi. 
Ma siccome non si fanno più facciale di legno 
nè di pietrame che al di sopra del piano ter- 
reno ne risulla che si ha più solidità ed eco- 
nomia nel preferire un muro di pietrame ad 
una face ala di legno, ogni qualvolta lo spazio 
od il (eiiqio non vi pongano ostacoli. 
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ARTICOLO L, 


Delle facciate e dei tramezzi di letfno. 


facciale ed i tramezzi di legno sodo ge- 
Deralmcole formati di travi situati ritti , e di- 
stanti in modo che gl i spazi vuoti siano eguali 
ai pieni (i). Questi travi si uniscono a masciiio 
e {emniina nei due pezzi di le^oo orizzontali 
chiamati correnti , uno dei quali mmso al di 
sopra e r altro al di sotto e sono indicali da 
S , Tavola LXXAIV , ligure 1 , 2 , 3 , e 4- 
Agli angoli ed alle estremità dei correnti si 
pongono travi più forti chiamali travi angolari 
indicati A nelle |>arlicolarità ed a negli alzati. 
Quelli che formano i,vani delle Uneslre e della 
[iurte indicali da B , 4 , dipoosi travi d' impo- 
statura ( 2 ). 

c è l'architrave che si unisce ai travi d'im- 
poetaliira. L'unione di esso conquesti travi chia- 
masi impostatura. 

Gli altri travi indicati dalle lettere d, sono 
chiamati travi di riempimento. La loro gros- 
sezza è d'ordinario minore di quella dei travi 
d' impostatura 'e dei travi angolari. 

Per impedire gl' inconvenienti che risultano 
dall'allentamento delle anioni prodotto dal dis- 
eeccameoto dei legnami , si mettono nei tra- 
mezzi c nella facciale di legno dei pezzi incli- 
nati in senso contrario. Questi pezzi F, che 
sono mezze croci di Sant' Andrea distinguonsi 
col nome di diagonali o saettoni (ffueUet) se 
' hanno una inclinazione due o tre volle la loro 


(1) Si usa losciam fn i travi dei tnineui • dcB* 
facciate di legno | io pollici circa d* intorvatlo , e in 
vece di dùlruggere e di tarare i vani come allrevolle, 
gnando ai fabbricano ti temioano di chiodi per conte, 
nere la fabbrica. 

fa) Nei trameui le iinpoatalure delle porle e delle 
finestre ti fiuuio spetto s legno apparente .- ma allora 


grosssezza, e di sollievi [dèeharges) quando la 
inclinazione è più grande. Si riempiono i vuoti 
lasciati dai saettoni e dai sollievi con travicelli 
tagliati obbliqiiamente da un capo chiamati tra- 
vicelli di riempimento (toumieeg) indicali dalla 
lettere H ed 4 , Qgure i , 2 , 3 e 4- Questi 
pezzi sono riuniti nei saettoni o nei sollievi e 
nei correnti. Qualchevolta per forliricare le spal- 
lette angolari o fra i vuoti , invece di saettoni 
e sollievi si pongono delle croci di Sant' An- 
drea indicate dalle lettere i nella figura 4. l 
pezzi ohe le formano sodo tagliati a mezza 
grossezza nel luogo ove s' incrociano, e rioniti 
a maschio e fernmioa nei correnti. 

Si congiugne il disopra degli architravi e il 
di sotto delle sponde delle finestre con travi- 
celli di riempimento chiamati travettini (potelel») 
indicali dalle lettere N , » , e talvolta con 
pezzi indicati da II se vi sono de' sollievi. 

Quando per una disposizione necessilala, una 
0 più spallette L si trovano corrispondere nel- 
r altezza del fabbricalo al mezzo del vuoto di 
una grande apertura praticala al pianterreno , 
è indispensabile soccorrere il corrente If , 0 trave 
di sostegno (|ioitrail) , figura i , specialmente 
se la facciata di legno sostiene solai , con uo 
sistema di sollievi combinalo come indicano le 
lettere f,f, nella figura i. Per procurare a 
quest' armadura la maggior forza possibile , 


eonritne dare ad ani due palliai di groneiia pid die 
altri le^ì del Irameszo se si dcre munire di pan- 
GODoellip onde intonacandola vi rìman^ un picciolo bai* 
tento fuori di circa un poUioe per ncererc la paneon* 
dcllalonir Un aiinile battente tì fa anche a ciascuna 
parte di un trametzo ocli spigoli superiori dei correnti 
per ricevere i paocooodli- 

5 
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imeoc di far poggiare l' estremila superiore di 
questi sollievi sotto i doppi correnti che formano 
appoggio, segnali / , come si fa d’ ordinario , 
sarebl» utile farle poggiare contro un cuscino 
o capezzale , come lo iodica la lettera g. 

I piccioli quadrali o , o , fra i doppi cor- 
renti , denotano 1' estremità de’ travi de' solai ; 
lo stesso è di quelli indicali colla stessa lettera 
nelle fìgure a e 3 . Nella figura 4 . le travi 
essendo posale sui tramezzi non metton capo 
nella facciata. 

Tutti i pezzi componenti una facciala o un 
tramezzo di legno , devon essere uniti a ma- 
schio e femmina , entrati a forza e incaviglia- 
ti. Pei sollievi ed altri pezzi di legno inclinati 
si fa un taglio a spalla dalla parte dell' angolo 
acuto , in modo che penetra ad angolo retto 
nel pezzo che lo riceve , come vedesi espresso 
dalla figura 5 , e che è chiamalo maschio ad 
ugnatura. 

La parte dei pezzi II, tagliala obbliquamenle, 
si congiugne ai sollievi con maschi triangolari 
rappreseulati dalla figura 6 , la estremità dei 
uali è tagliata a squadra. Per la connessione 
i questi pezzi è più utile far uso di maschi 
ad ugnatura, rappresantali dalla fig'n'a 7 , per- 
chè indeboliscono meno i sollievi. Talvolta non 
si. fa che tagliare obbliquamenle i pezzi H , e 
fermarvi contro i sollievi con grandi chiavi 
chiamati (Unti di lupo, o con cavicchiette ^i). 

Le facciate ed i tramezzi di legno al pian- 
terreno devono essere erette su muricciuoli di 
buon pietrame e in pietre di taglio chiamate 
leghe (parpaìns). Questi muri debbono essere 
elevati sopra il suolo due piedi almeno onde 
guarentire i legnami dalla umidità. 

La spessezza di una facciata di legno alla 
Ire o quattro piani è comimemenlc di 8 io 9 
pollici. 

Quando due facciate di legno formano ango- 
lo , la trave angolare deve esser grossa 9 in 
10 pollici ; si dà la stessa grossezza a quelle 
collocate ai fianchi di una grande apertura for- 
manti l'angolo della spalla E, figura 1. I cor- 
renti debbono avere 8 in 9 pollici di grossezza. 


Ai sollievi, ai saeltoni , alle braccia della croce 
di S. Andrea ed alle travi d' impostatura per 
le porte e per le finestre si danno 7 in 8 pol- 
lici , ed ai travi di riempimento e ad altri tra- 
vettini , 6 in 7 pollici. 

Quando una facciala di legno è alzata sopra 
In trave che sovrasta a grandi aperture o di bot- 
teghe o di porle , convien dare alla spessezza 
di questa trave il dodicesimo della larghezza di 
tali aperture. 

In quanto alle tramezze interiori portanti so- 
laio , 1 travi verticali debbono avere per gros- 
sezza il dodicesimo dell’altezza. I sollievi ed i 
correnti avranno un pollice di più in Larghezza 
ed io spessezza. 

I tramezzi che non servono che di separa- 
zione, non avendo bisogno di salire dal fondo, 
non esigono legname cosi forte , e può bastare 
la metà delle dimensioni precedenti. Per più 
leggerezza si può prescindere anche dall’ cm- 
irle di fabbrica come comunemente si fa , c 
asta munirle di panconcelli c intonacarle, 
Qiiand’esse sono di una certa altezza , siccome 
le travi sarebbero in pericolo di jiiegare , si 
connettono con traverse che si pongono verso 
il mezzo per diminuire la lunghezza. 

Benché si possano collocare i tramezzi a pia- 
cimento, è necessario nondimeno prender cer- 
te precauzioni nel disporre la travatura di un 
solaio quand’ esse non possono essere messe 
per traverso sulle travi onde ciascuna porli la 
sua parte. Quando un tramezzo deve essere col- 
locato secondo la lunghezza delle travi è utile 
tenerlo più leggiero che si può , mettervi dei 
sollievi che rimandino una parte del suo peso 
verso le estremità laterali 0 sui muri , posar 
una trave più forte delle altre sotto il corrente; 
ed anche far sostener il tramezzo , allorché si 
può , sopra tre travi col mezzo di verghe di 
ferro che uniscono insieme le due travi |>iù vi- 
cine con quella che in particolare e aggravata 
dal tramezzo. Taluni per sollevare la trave più 
caricata mettono dei tiranti nella grossezza del 
tramezzo, che lo abbracciano e si attaccano ai 
sollievi. 


(1) È bone torvrgl.arc il rollocunidito dei peni II, 
ptrclté i carpeulicri usano d'uoj'u*gWi loluutu i ritiuli 


dei cantieri e i più esitivi legnami che fanno pagare 
come se fossero buoui e bone connessi. 
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ARTICOLO IL 


DE* SOLAI. 


Combinazioni di Ugnami atti a Jormar palebi o tolai. 


1 solai si compongono in generale di pezzi di 
legnami chiamati travi , situati orizzontalmente 
a qualche distanza gli uni degli altri , e so- 
stenuti alle loro estremità dai muri , tramezzi, 
farciate di legno o da pezzi di legno più forti 
cliiamati travi maestre. 

Nel distribuire il legname di nn solaio con- 
viene aver riguardo ai focolari de' cammini , 
alle loro canne che passano dai piani inferio- 
ri , tango i mari, ai vuoti delle porte e delle 
finestre sottoposte , onde poggiare solidamente 
sulle spalle 1' estremità delle travi maestre che 
debbono portare gli altri travi, e non far nul- 
la di contrario ai regolamenti per la sicurezza 
contro gl’ incendi (i). 

In un solaio entrano più specie di travi, tra- 
vi d' impalcatura (toUoes d enchecetrure) , ca- 
vezze ( eheviire» ) , traverse ( lincoirs ) , travi 
incastrate nei muri (golioet zceUietJ , travi di 
riempimento ( solives de remplittage ) , piane 
(ìambourdes), razze (coùrs), assicciuole (gotte- 
eete) , travicelli (empanone) e travi zoppi (eo- 
iicee boiteuses) ; tutti questi pezzi si uniscono 
a maschio e femmina. 

Le travi d' impalcatura G, C, figure 1 , 2 , 
3 e 4. Tavola LXXXV, sono sempre portate 


dai muri e coniìccate in essi per 8 o g pol- 
lici. Il loro iifiicio è non solo quello di soste- 
nere le spalle de’ cammini e la fabbrica de’fo- 
colari coir aiuto di fasce di ferro , ma ancora 
le congiunzioni delle cavezze e delle traverie. 
Queste travi debbono avere un pollice di più 
in larghezza ed in grossezza delle travi ordi- 
narie e di quelle di riempimento. 

Siccome nelle travi d’impalcatnra sono com- 
messe le cavezze e le traverse, supponendo che 
queste sieno più lunghe di 5 0 o piedi , op- 
pure sieno caricate di travi di riempimento di 
una grande lunghezza, converrebbe allora for- 
tificare le congiunzioai delle cavezze 0 delle 
traverse , cioè ciascuno dei loro maschi con 
una staffa di ferro che abbracciandola pel di 
sotto s’ inchiodasse sopra la trave d’ impalca- 
tura. Del resto ciò non si osserva che nei luo- 
ghi ove passano le canne , perchè quando le 
traverse sono lungo i muri si può fare a meno 
delle staffe , e basta d’ ordinario sostenerle in- 
feriormente con qualche beccatello di ferro che 
s’impiomba nel muro e che s'incassa per tutta 
la sua grossezza. Nondimeno per evitare di dar 
troppa lunghezza ad una traversa taluni pren- 
dono il ripiègo di mettere due travi (f impai- 


(i) I.* Tener lontane te invi che [uciuo ! roooleri, 
di un piede delTinlerno delle ipelle dei canmini di me- 
die grandezze , o almeno tenerle un pollice de ciescu- 
ne porte più dittanti che rintemo delle spalle dei gran- 
di cammini. 

e.* Lescier tre piedi e di distanza dal fondo del 
ruoto del focolare fino al- davanti d’una eavixjut etra- 
versa che porta le trevi di riempimento ; e te esistono 
canne da cammini che pastino dietro il focolare di cui 
li tratta, i 3 piedi e i/e devono essere computati dal- 
l’interno della linguetta che rioeve il frontone. 

3.* Allontanare di tre petlici le traverso dalla parte 


anteriore delle canne che passano , perchè è espressa- 
mente ingiunto per massima generale rapporto agl’ in- 
cendi di lasciar sei pollici (T intervallo fra l’ interna 
d’ una canna da cammino ed ogni legname , sia di un 
solaio , sia di un letto , oppure di una tramezza. 

4 .* Evitar specialmente di mettere innanzi a Ire can- 
ne passanti una traversa oosmoe che avrebbe poco so- 
lidilA a causa della sua tnpn lunghezza ; ma (r* la 
teconda e la terza canoa fa uopo mettere trave da là- 
scistura murala , avende cura di lasciare , come è pre- 
scrilh) , 6 pollici di fabbri da una parte e dall’ altra 
della fisdatura fino alT initroe deltc detto canoe. 

• 
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catara viciae T nna all’altra in ^isa che non 
eucndovi che una congianzione in ciascuna dì 
esse ne risulta maggior forza nel solaio. 

Le cavezze B, B, figure stesse, si uniscono 
nelle travi d'impalcatura innanzi ai focolari A, 
A , e ricevono una delle estremità delle travi 
di riempimento D , D , figure i e 4' 

Le traverse M , M , si uniscono nelle travi 
d' impalcatura G , e talvolta anche una delle 
loro estremità è portata dall intero muro; sono 
anche destinate a ricevere le congiunziooi delle 
travi di riempimento D, e si coUocano o lun- 
go le canne passanti dei cammini o lungo i 
muri per evitare d'ingessare Testremìtà di tutti 
ì travi , la qual cosa li divide, nuoce al loro 
collegamento o gl’ indebolisce. 

Le piane L , figura 2 , sono ingessate nei 
muri nelle estremità, e sostengono le travi con 
congiunzioni 0 senza, e sono sorrette inferior- 
mente di distanza in distanza da beccatelli di 
ferro incassati nella grossezza di essi. Per avere 
maggior solidità le piane dovrebbero essere in- 
castrate nel muro per la metà della loro lar- 
ghezza , come lo indicano le figure 5 e 6. 

_ I solai nei quali le travi sono sostenute o 
riunite nelle piane sono preferibili a quelli ove 
sono solamente incastrate nel muro , perchè 
nei |iriini si trovano riunite più solidamente. 
Queste spMie di travi procurano pure una mag- 
aor solidità a' solai che non le traverse iso- 
late dai muri che vi sono sostituite, e che non 
sono sostenute che da maschi , del pari che 
le travi cui debbono sostenere. 

La spessezza verticale delle piane può essere 
eguale ad una volta e mezzo quello delle travi 
ordinarie , e la larghezza ad una volta. Cosi 
per un solaio di i4 piedi io opera, le cui tra- 
vi dovrebbero avere ^ pollici di spcs^zza ver- 
tjcale , quella delle piane sarebbe di 10 poi 
lici e J4 sopra 7 di larghezza. 

La maniera più solida di commettere le tra- 
vi colie piane è quella a coda di rondine , con 
lino sporto , acciò che la trave poggi per tut- 
ta la sua spessezza , come si vede rajiprescnta- 
to nelle figure 5 e 6. Per segnare gl' incastri 
nelle piane si dividerà la lar^iezza di esse in 
4 I»arli eguali ; una di esse si darà allo spor- 
to che deve ricevere la grossezza intera del- 
la trave , due parti alla coda di rondine 
e la quarta per formare la grossezza lungo il 
muro. 

Ciò che si è detto rapporto alle piane situa- 
te lungo i muri , può in parte applicarsi 
a quelle che si sono |iosle dappoi ai lati delle 
travi maestre , ond' evitare le ìotaccatiire che 
altre volle si praticavano por mettervi l’ estre- 


mità do' travi , nella vista di diminuire la gros- 
sezza de' solai. 

Le razze sono travi maestre posate diagonal- 
mente nel solaio superiore di un fabbricato , o 
sotto la groppa di un tetto : poggiano esse suL 
r angolo del muro e sono commesse dall'altro 
con assicciuole. La funzione dei diagonali è di 
ricevere a commessura i travicelli che vi so- 
no , e quelli di riempimento che successiva- 
mente diminuiscono di lunghezza. 

I travi zoppi sono quelÙ che per un capo 
sono commessi a pezzi di legno e conficcati 
nel muro nell’ altro. 

I voti segnati A nelle figure t , 2 , 3 , e 4 , 
M riempiono con picciole volte fasciate di mat- 
toni o di pietre , per formare il focolare dei 
cammini : le origini sodo fatte con pezzi di le- 
gno triangolari , inchiodati nel lato interno del- 
le travi di fasciatura 0 delle cavezze. A Pa- 
rigi si limitano ad una fabbrica in gesso sos- 
tenuta da due o tre verghe di ferro piano 
e codate , chiamate dai ì rancesi Bandes de 
Trènùe- 

Talvolta si riempiono di fabbrica gl'interval- 
li fra i travi, la qual cosa dà anche maggior 
eousisteuza e fermezza ai solai. Chi pretende 
che ciò li rende troppo pesanti , non ossena 
che quest’ aumento procura ad essi quasi altret- 
tanta solidità come se fossero fatti di travi con- 
flunli ; e in questo caso la loro forza sarebbe 
m ragione doppia. Il solo iaconvenieote si è 
che i legni periscono più presto. 

Quando i travi sono molto Inughi e si vuoi 
dare maggior fermezza ai solai, senza empirli, 
si mettono secondo una stessa direzione fra i 
travi , certi pezzi di legno 0,0,0, che vi 
si fanno entrare a forza. In un solaio coma 
quello della figura 1 , la direzione più conve- 
niente di questo puotellamento è la confiuua- 
zione delle cavezze. 

A tale elTrllo si adoperano ancora pezzi di 
legno chiamali aslicciuole {/iernes) , muniti di 
incavi per abbracciare le travi. Questo pezzo 
rappresentato da P, è formalo su ciascun trave 
da cavicchie 0 cliiodi ; ma siccome le porti di 
legno che separano le incavature delle aslicciuo- 
le possono staccarsi forzandole ad entrar fra;le 
travi, sarebbe meglio, dopo fatti i puntcllameoti 
0 ,0,0, posarvi sopra un pezzo indicato al 
di sotto di P e fermalo da buoni cliiodi lauto 
sui puntelli quanto sui travi. Per ben eseguire 

ncsta operazione convicn scstcìierc il solaio al 

i sotto con una trave ed alcuni puntelli da le- 
varsi poi. Il puniellamcniq ha pure il vantaggio 
di conlrospiogere i travi per tutta la grossezza 
di assi , mentre 1' osticciuola non può abbrao- 
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ciarli che per 3 , o 4 pollici, supponendo ohe 
nei travi non si trovi scabrosità. 

Solai a commettitura , compatti di travi 
che reciprocamente ti sottengoho. 

Quello rappresentato dalla Ggura i , Tavola 
LXXXYI , è tratto dalla Raccolta di KraIR , 
parte 2.* pagina 8, e tavola 21. Questa figu* 
ra indica una maniera praticata in Olanda per 
impiegare i legnami di lunghezze diverse. In- 
loroo ai muri si mettono delle piane sulle quali 
posano questi pezzi di legname ; quattro si pon* 
gono a traverso degli angoli posando le due 
estremità sulle piane ; altri che incrociano gli 
angoli formati aai primi poggiano con un capo 
alle piane stesse e si commettono coll'altro nei 
primi a maschio e femmina. I rimanenti pezzi 
sono disposti in maniera analoga e commessi a 
maschio e femmina in ambe le estremità. Da 
ciò risultano scompartimenti irregolari che non 
sì osservano affatto perchè questi solai sono ri- 
coperti sopra e sotto da tavole congiunte che 
nascondono tale difetto. Queste tavole grosse un 
pollice e mezzo sono disposte a traverso dei 
pezzi su cui sono fermate in modo da riunirli 
Kirtemente gli uni cogli altri e da non formare 
ohe un pezzo solo , come si vede dalla figura 
1 , la cui metà è ricoperta di tàvole. 

A Parigi , nei fabbricati del mercato dei pan- 
ni , unito a quello degl’ Innocenti , vedesi un 
altro esempio di combinazione dello stesso ge- 
nere che ha sul primo il vantaggio dì offrire 
una perfetta regolarità. In quest' ultimo , rap- 
presentato dalla figura 6,' Tavola LXXXVII, 
I travi partendo dai pezzi diagonali segnati A, 
si sostengono reciprocamente per una commes- 
none a coda di rondine con incavatura 0 ta- 
gli rappresentali in grande nella figura 7. I 
travi oiminuiscono di grossezza in ragione 
della lunghezza fino al mézzo ove sono mi- 
nori di un terzo. Ivi formandosi un volo cir- 
lolare , si è accomodata una cliiave penden- 
te sostenuta da quattro traverse arcuate: ciò 
EKin può considerarsi che come un mezzo di da- 


re a questo solaio un'apparenza più ardita. Nul- 
ladimeno , esaminando questa disposizione , si 
trova che partendo dai pezzi diagonali , tutta 
la parte circoscritta poggia sopra otto commes- 
sure segnate D. 

Il mezzo di ciascuna parte è fortificato da 
astiociuole e la parte superiore è ricoperta di 
tavole congiunte e inchiodate sui travi. Pel di 
sotto i travi sono ap|uirenti e formano una spe- 
cie di decorazione. 

Solai combinati fecondo il metodo di Serliot 

Serbo nel i Libro del suo Trattato di Ar- 
chitettura offre un modo semplicissimo perista- 
bilire i solai ne’ quali i travi o travetle so- 
no troppo corti per giugnere da un muro al- 
r altro, facendoli pogm^are alternativamente 
sul muro e sul mezzo di ciascun pezzo. So 
volessimo rinunciare alla nostra abitudine di for- 
mare tatti i nostri solai con soffitte unite , si 
potrebbero ottenere con questo mezzo piacevoli 
scompartimenti negli appartamenti e di un bel- 
r effetto nelle grandi sale. Onde renderli più 
durevoli si potrebbero rivestire di legname mi- 
nuto , invece del gesso che distrugge i legni 
in poco tempo ( i ). 

I pezzi di legname formanti questi solai pos- 
sono commettersi fra loro a maschi c femmine, 
o con incavature a mezza grossezza. Fa d'uo- 
po osservare che pel primo metodo , che è il 
più usitato , i pezzi non sono sostenuti alle lo- 
ro estremità che da maschi la cui maggiore 
ossezza non può essere ohe il terzo di quel- 
del pezzo , mentre che col metodo delle in- 
cavature a mezza grossezza , la forza si trova 
egualmente divisa fra le parti che sostengono e 
quelle che sono sostenute. Quando queste con- 
giunzioni sono bene accomodato e le parti che 
ricm|K>no le incavature, vi entrano con ah[iian- 
la forza , ne risulta quasi altrettanta solidità co- 
me se i pezzi non avessero incavature. Se que- 
sti sono travi che non ne portico che uno o 
due altri di riempimento , si darà ad essi la 
diciottesima parte della lunghezza per ispcssez- 


Q) Si vedono in tlnlin tale niperlie e chiese, i wf- 
&(h delle sotto solai oomposti di travi , combinati 
eoo altri che non sono che sìnulali per formare scoili* 
parlìfDcnlo. QuHli di S. Paolo fuori delle mura / di S. 
Loreiiao foori delle mura , • dì Santa Maria Maggiore 
a Roma; dì S. Gennaro a Napoli offrono ottimi modoU 
li in questo genere. 

iSebasiiano ScrUo ha dato su tale riguardo , dÌTeni 


dinego' di scom^rilmeulo dì ana grande bellctza , nel 
Capo Xn del IV Libro della tua Architettura , &a i 
Itali é facile riconoscere quello del sofitUo della 
ica lo^ia di Footaineblcu, eseguita ai tempi di Fran« 
cesco I. sotto gli oocKì di questo abile architetto. Que- 
sto tofllUo , che si ritiene a ragione una delle più bel- 
le opere dì tal genero , esiste anebe in oggi nel più 
pcrCello stalo di cooscmzioiie* 

Di, : ,v:d jy C_;ijgle 
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za verticale , cioè 9 linee per piede , invece 
della YCnliquattresima parte da noi poc'anzi in- 
dicata , a causa delle congiunzioni. 

Se si vuole che queste unioni sieno a ma- 
Eciiio c femmina si dividerà la spessezza verti- 
cale del legno in tre parti eguali ; quella del 
mezzo sarà pel maschio o jier la femmina. 

Per le commessioni a incavature si dividerà 
la larghezza superiore di ciascun trave in Ire 
]>arti eguali , e la sua spessezza verticale in 
due ; in guisa che le incavature avranno per 
larghezza il terzo di quella delle travi princi- 
pali , e per profondità la metà della loro spes- 
sezza. 

Sarà lo stesso per le travi o pezzi di legno 
che sostcogono un maggior numero di travet- 
ti , cioè otto in dicci ; soltanto la grossezza di 
quelle sarà projmrzionata al numero ed alla 
lunghezza fra gli appoggi ; però, al diciottesi- 
mo della lunghezza per ispessezza verticale si 
aggiugneranno tante volte Ire linee quanti so- 
no i travetti di riempimento che deve sostene- 
re. 1-e G^re 1, 2, 3 della Tavola LXXXVIII 
indicano la forma c Io particolarità di un so- 
laio di questa specie. 

Siccome le incavature che proponiamo per 
commettere le travi principali e le travette di 
questi solai hanno la larghezza troppo picciola 
per essere tagliate a coda di rondino , cosi si 
fermeranno con cavicchiette. Ma per formare 
un' opera più solida converrà posare delle stri- 
sce di ferro al di sotto a traverso delle com- 
messure come sono indicale dalla Ggura t ; e 
saranno incassale per tutta la loro grassezza e 
fermale con viti a lesta increspata. 

Per far meglio comprendere la bontà di que- 
sto metodo faremo osservare che due travi o 
travette uniti per le estremità senza commessu- 
re potrehbero sostenersi pel solo sforzo delle 
strisce di ferro; perchè se s'impedisce alle com- 
messure r. aprirsi pel di sotto , la prie supe- 
riore agendo come punto d'appggio soffrirà 
una resistenza a tutta prova. 


(i) La figura a della Tavola LXXXVI indica un so- 
laio senza travi eseguito ad Aiusterdam per una sola 
di decorazione. Questo soloìo che ha Ao piedi in qua- 
dratura è formato da tre strati di tavole d* abete gros- 
se iS lince, commesse a sranalalure e lingfaetle, e po- 
sale le une a trarerso dette altre. Esso è serralo in ua 
quadro formante piana lungo i muri , ed avente alTin- 
lereo un^ incavatura per ricevere i tre ordini dì tavole; 
ai primo posato diagonalmente si ò data una convessità 
di una linea circa per picNle. 

Il secondo strato posalo in senso contrario è formato 
col primo da tre o quattro ordini di chiodi. 


I travetti di rìompimento avraano per ispet- 
sezza verticale la ventiquattresima prie ddia 
loro lunghezza ; si potranno essi commettere e 
come fra pco indioherassì. 

Solai a seompartimtnti. 

La figura 3 della Tavola LXXXVI rappre- 
senta un solaio eseguilo in una casa di piacere 
dello Statoudhcr. Questo solaio è composto di 
travolte lunghe 7 piedi ciascuna, sopra 0 pol- 
lici di grossezza, disposle alla maniera di Mr- 
lio, e formanti cassettoqi di tre piedi per ogni 
Iato. Queste travette sono commesse ad inca- 
vature con tagli ricoprii al di sopra da un 
doppio ordine di tavole grosse 18 linee, com- 
messe a scanalature e linguette , collegale e 
inchiodate colle travette , ed il secondo ordine 
a Iraverso del primo e inchiodato sovr* esso. 

Posando il solaio gli si è data una conves- 
sità di una linea per piede di larghezza entro 
i muri. Esso è commesso in un gran quadro 
formato dalle piane posate lungo i muri. 

Ija sezione ui questo solaio e le particolarità 
delle commessure delle travette sono rappresen- 
tati dalle figure 4 e 5. 

Le travette sono riunite supriormente da fa- 
sce di ferro incassate per tutta la loro grossez- 
za ; ma sarebbe stalo meglio che fossero state 
psate al di sotto per le ragioni da noi testé 
spiegale, tanto più che sono bastantemente fer- 
mate superiormente dal doppio strato di tavole 
da cui sono ricoperte (i). 

Solai a sqffiue. 

I solai 8 soflitte, formati da travetto e travi 
di riempimento , come quelli indicali dalle & 
gure 4 e 5 , Tavole LXXXVIl , hanno 1 io- 
convcnicnle di non avere dovunque la stessa 
fermezza. I travi che riempiono gli spazi trian- 
golari essendo diversamente luoghi importereb- 
^ro grossezze proprzionali e quindi riduzioni 


It Irr/o strata, che fa il di sopra del solaio , ò for- 
Dalu di tavole posato paraletle ad uno dei muri , a 
ferin.'Ue del pari sut socondo eoo chiodi disposti socoodo 
le tavole inferiori. 

Questa disposizione prova quanto le tavole inchiodale 
a traverso dei travicelli possano conlrilmiro alle solidi- 
tà , poiché si può formare col mezzo di esse de’ eolai 
senza travi , e che in questo sodo suppliti da un solo 
strato di tavole. E evidente che questo vantaggio non 
si può attribuire che al coUegameuto ed alla conliauità 
delie tavole da cui è formato. 
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<]ì legname troppo cosloce; e dando ad essi nna 
grossezsa media , essa risulterebbe deirale per 
le grandi , e troppo forte per le picciole lun- 
ghezze de’ travi. 

1 quattro pezzi diagonali segnati A sosten- 
gono in otto punti , cioè nel mezzo , tolto il 
peso della parte di solaio eh' essi racchiudono. 

Nella figura 4 < >1 pezzo £ , che è più lun- 
go dei pezzi C, C, sostiene il doppio, e tolto 
questo carico corrisponde al mezzo del pezzo II 
e del suo opposto. 

Nella figura 5 il peso è meglio distribuito ; 
ma queste disposizioni non potranno mai equi- 
T.-dere a quelle ove il peso si trova uniforme- 
meate diviso su tutti i pezzi. 

A'uova maniera di comlinare i tolai. 

La Tavola LXXXLN rappresenta un solaio 
quadrato di 4^ piedi fra i muri , composto di 
travolte disposte diagonalmente con altre for- 
manti de’ quadrati di 7 piedi e % , muniti di 
due ordini di travi che s'incrociano e formano 
insieme la stessa grossezza delle travi princi- 
pali , per ricever poscia una soffitta al ni sotto 
e il mattonato al di sopra. 

Le travetle hanno 16 piedi e % di lunghez- 
za sopra 12 pollici di larghezza e i4 di spes- 
sezza verticale , e sono commesse con inca- 
vature a mezza grossezza come nella Tavo- 
la LXXXVlll , con fasce di ferro per riunire 
le congiunzioni al di sotto. 

I travicelli che riempiono gl’intervalli fra 
le travi hanno 5 pollici sopra 7 di grossezza 
e sono posati in coltello. 1 travicelli sujieriori 
poggiano per tutta la loro grossezza io in- 
cavature profonde un pollice e mezzo , fatte 
nelle tran , e gl’ inferiori , che sono tagliati 
colle estremità a mezza grossezza , poggiano 
in incavature della stessa profondità, falle nei 
travetti sugli altri due lati , come vederi nella 
figura a. 

Questi travicelli sono fortemente riuniti gli uni 
agli altri con cavicchie, in guisa che ciascun 
riempimento forma una specie di griglia di un 
sol pezzo. 

Onde sovvenire all’ abbassamento di cui questo 
solaio poteva essere suscettibile per la compressio- 
ne dei legnami e pel rinserramento delle com- 
messioni, si è dato ad esso nel posarlo una conves- 
sità di una linea per piede , sostenendolo sopra 
puntelli posti sotto le commissure delle travi , 
che ri facevano innalzare con cunei : in vece 
di un'area su pancoocellatura è stato munito 
di tavole mcliiooale a traverso Sui travetti ; e 
il di sotto è stato ornalo con travi e tavole. 


Pel mattonalo superiore si è steso un letto di 
polvere, e i mattoni sono stati posati in gesso. 
Questo solaio eseguilo verso il fine del secolo 
scorso in un magazzino di farina a Corbeil , 
sebbene sia molto esteso , ha quasi la fermezza 
di una volta. 

Solai antichi detti a campi e solai moderni 
sostituiti ad essi. 

Nel penultimo secolo s' usavano io generale 
per le sale che eccedevano i 18 piedi di lar- 
ghezza , i solai a rampi , cioè con travi e tra- 
vicelli apparenti , di semplicissima esecuzione, 
l’ulti i travicelli avevano sempre 12 piedi di 
lunghezza sopra 6 pollici di grossezza , oppure 
la ventiquattresima parte della lunghezza fra i 
muri , ed erano distanti quanto era la loro gros- 
sezza ; uno dei capi di essi poggiava diretta- 
mente sulle travi con incavature o senza , e 
l'altro capo era o murato o sostenuto dalle pin- 
ne messe lungo i muri. Tulli i legnami erano 
segali , piallali e lustrati sulle facce apparenti 
e talvolta con modanature sugli spigoli. 

Siccome non vi erano commessure io questa 
specie di solai , eccetto ove si trovavano le ca- 
vezze , all’ incontro dei focolari 0 delle canne 
de’ cammini , erano di molta durata ; e i le- 
gnami essendo la maggior parte scoperti , non 
erano cosi soggetti a scalaarri come quando 
sono chiusi nelle soffitte ; perciò si vedono an- 
cora solai antichissimi a legnami apparenti che 
sono sani come se fossero appena eseguiti. 

Ora però non si usano piti tali solai se non 
nelle cose di provincia e pei locali pubblici, co- 
me sono gli ospitali , i magazzini ed altri fab- 
bricali , ove la solidità deve superare qualun- 
que altra considerazione. 

In seguito , quando si è voluto fare una sof- 
fitta al di sotto de’ solai , ri cominciò a posar 
delle false travi commesse nelle travi, e ferma- 
te sopra pezzi inchiodati contro le travi stesse. 
Siccome le false travi dovevano portare la so- 
la panconcellatura, bastava dare ad esse la me- 
tà della grossezza de’ travicelli del di sopra. 

Nondimeno siccome da questa disposizione ri- 
sultava una grossezza trop|x> considerevole nel 
solaio , così si pervenne successivamente a ri- 
durla. Dapprima si commetlerono i travicelli 
nelle travi col mezzo d’ incavature , figura 4 
e 5 , Tavola XC , che alterando i legnami , 
ne diminuivano infinitamente la forza. Finalmen- 
te s’immaginò di commetterli nelle piane f,f, 
figura 6 , posale ai due lati delle travi , e le- 
gale ad esse con cavicchie e staffe di ferro £. 
Quest’ ultima disposizione , che sembraci prefe- 
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ribile lotto ogni rapporto, procura anche il Tan> 
foggio di poter ridurre la forza delle travi ; co- 
ai , per esempio , per un solaio che esigerebbe 
una trave lunga a4 piedi , invece di servirsi 
di una trave di |8 poUici sopra lA , basterà 
impiegarne una di i 3 di grossezza, applicando- 
vi due piane alte io pollici sopra 6 di lar- 
ghezza , che poggerebnero nei muri e sareb- 
bero legate come testé sì è detto. 

'/tppUcazione delle regole tulla forza del le~ 

gni . a' pezzi principali che entrano tulla 

compoiizione de’ eotai. 

Lo sperienze sulla fona dei legni , esposte 
nel I." Libro di quest' opera , e la teoria che 
no risulta , fanno conoscere che la solidità dei 
tavolati di una stessa larghezza dev'essere in ra- 
gion duplicata della spessezza verticale de' tra- 
vi , in ragione diretta della loto larghezza ed 
inversa della loro distanza. Cosi, dote la larghez- 
za e la distanza eguali, di travi eguali con una stes- 
sa lunghezza, la forza di un solaio con travi di 8 
Ilici di spessezza verticale , coll’ intervallo di 
pollici , starebbe alla forza di un altro sola- 
io delle stesse dimensioni , colle travi d> b poi 
lici di grossezza verticale e che avessero l' in- 
tervallo di 6 pollici , come il quadralo di 8 
al quadrato di 6 ; come 64 o 36 ; linalmen? 
te come 1609, cioè quasi doppia. La quan- 
tità di legno prodotta dalle travi di 8 polli- 
ci sta a quella delle travi di 6 pollici , co- 
me 4 sta a 3 : guindi un terzo di più di le- 
gname produce una forza doppia. Finalmen- 
te se due solai muniti di travi di una stessa 
lunghezza, e grossi sei pollici in qnadrato, so- 
no esse in uno distanti fra loro 9 pollici e nel- 
r altro non lo sono che 6 , quest' uldmo sarq 
una volta e mezzo più forte dell'altro. 

Per formare un solaio che abbia la solidità 
conveniente , fa d' uopo , sp lo spazio voto egua- 
glia il pieno , che la spessezza verdcale delle travi 
sia un venliqualiresimo della loro lungliezza in 
opera. Cosi lo travi di un solaio di 1 2 juedi di 
lunghezza fra i muri dovrebbero «vere una gros- 
sezza verb'caJe di 6 poUici, ed essere distanti di 
6 Dollicì se fossero quadrale. Questo solaio sa- 
rebbe equivalente per la quantità di legno ad 
un solaio pieno grosso 3 pollici , cioè compo- 
sto dì travi unite di una spessezza verticale di 
tre rallicì. La forza dei legni di una stessa 
lunghezza essendo come il quadralo della loro 
spe^zza verticale, np risulta che se questi due 
solai fossero pieni, la forza di quello di 6 pol- 
lici starebbe a quella del solaio di 3 pollici co- 
ve 36 a 9 ; come 4 ad 1 ; ma siccome il 


solaio di 6 pollici si suppone composto di tra- 
vi che lasciano Ira loro uno spazio voto eguale 
alla larghezza di essi, mentre quello di 3 pol- 
lici è pieno , questo rapporto diviene come a 
ad I ; cioè che un solaio pieno con una spes- 
sezza di tre pollici non ha che la metà di for- 
za di un solaio composto di travi di 6 pollici 
di grossezza e di larghezza collo spazio volo 
eguale al pieno. 

Se si volesse avere un solaio pieno che avesse 
la stessa forza di quello colle travi di 6 poU 
bei , converrebbe die la sua spessezza fosse e- 
guale alla radice della metà del quadrato della 
spessezza di queste travi , coll’ intervaUo egna- 
le alla grossezza. Cosi pel caso di cui si trat- 
ta , il quadrato della spessezza verticale dello 
travi essendo 36 , la spessezza di un solaio 

pieno di cgual forza dovrebb' essere =s 18, 
che dà 4 '4 e circa ~ della larghezza del so- 
laio fra i muri. Nondimeno questo risultamento 
della teorìa è suscettibile di modificazione, per- 
chè ho provAto che un solaio formato di travi 
di 3 pollici e 4 di spessezza, riuniti ad inca- 
vature e linguette , porta un carico cosi forte 
come un altro composto di travi dì sei pollici 
in quadratura distanti quanta è la loro gros- 
sezza. 

Mi SODO accertato ancora che un solaio com- 
posto di due ordini di travi di 3 |>ollìci in quor 
dratura , tutto pieno, e che s' incrocino ad an- 
golo retto , come si vede nella ligiira 2 , Ta- 
vola LXXXIX, ha maggior fermezza di un so- 
laio d' un ordine solo di travi di 6 pollini, con 
pari iutervallo , e che non sono riunite che 
dai travicelli delle aree e dcHe sofBtte. 

La grossezza verticale dello travi deve avere la 
diciottesima parte della loro portata 0 lunghez- 
za in opera ; è meglio che sieno quadrate che 
piane , perchè i cilindri o coni lignei da cui 
sono composte essendo meno tagliaù hanno più 
forza e rigidezza. 

Alcuni autori hanno sostenuto senz' alcun fon- 
dameiUo che le due metà di un pezzo segato 
riunite colle segature al di fuori facevano una 
trave più forte che il pezzo intero. Builon a cui 
si è attribuito tale metodo, ben lontano dall'essei^ 
ne autore , dice espressamente nella sua Me- 
moria sulla forza dei legni , cAe gueeti le- 
gni fetti sono più deboli e fhe t uso ne do- 
terebbe essere proscritto. Questo dotto osservatore 
iosisle fortemente sui vantaggi dei legnami dì fu- 
sto e il suo giudizio è appoggiato ad un gran nu- 
mero (li esperienze. Nè egh, uè veruno dei dotti i 
quali à uno oocupati di questo soggetto non 
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hanno mai soslenulo come pretendono certi un- 
tici , che i legni fessi abbiano una forza dop- 
pia del legno di fusto. 

È rem elio i legnami aventi una larghezza 
doppia della grossezza , posti in coltello , pir- 
lano una volta più che oliando sono in piano , 
perchè la loro forza a lunghezze eguali è in 
ragiono composta del quadrato della spessezza 
verticale e della larghezza: per esempio la forza 
di un pezzo di legno schiaccialo , di 8 pol- 
lici sopra i6, posalo in coltello, sta alla forza 
di esso |)osalo piano , come il quadralo di i6 
moltiplicalo per 8, sta al quadrato di 8 mol- 
tiplicato jicr iG ; cioè come ao 48 a 102 4 ; o 
come 2 a i': ma questo pezzo di 8 pollici so- 
pra 1 6 non porterebbe già la metà di ciò che 
porterebbe un pezzo di 16 pollici in quadra- 
lura. 

Circa i legnami schiacciali , 1 ’ esperienza 
prova che nei legni segali , come nel legno 
di fusto ciascun pezzo di legno segalo in due, 
sostiene meno della metà di quello che il pezzo 
intero , in guisa che uno spazio tra trave e 
trave di solaio di 16 piedi in opera, compo- 
sto di 13 travi quadrale grosse 8 pollici , in 
legname segalo 0 di fusto, posate alla distanza 
di 13 pollici le una dalle altre, sarà più forte 
che se fosse formato di pezzi di 8 pollici 
sopra 4 pollici di grossezza verticale e distanti 
6 pollici , benché nell’ uno e nell’ altro caso vi 
zìa la stessa quantità di legname e maggiora 
ipcsa per le travi segalo. 

Le travi di le^no segalo la oni larghezza è 
minore della mela della grossezza verticale, non 
hanno bastante stabilità e sono soggette a stor- 
cersi ed a corrompersi , specialmente quando 
non sono trattenute che da travicelli fatti per 
aree o soffitte eh’ esse fanno screpolare. 

Poiché si trova , essendo eguale la lunghez- 
za e la spessezza delle travi , che la forza dei 
solai é come la somma della loro larghez- 
za , dovrebbe risultarne più vantaggio ed eco- 
nomia nell' impiegare soltanto travi di legno di 
(usto invece di travi segate. 


Nondimeno si è osservalo che le travi segale 
da grandi alberi , i quali hanno acquistato il 
grado di consistenza e di solidità 'di cui sono 
suscettibili , durano più che i piccioli allieri se- 
gati in due 0 in quattro, perchè questi ultimi 
non essendo giunti all' ultimo grado di accre- 
scimento hanno minor forza e contengono più 
quantità di umore capace di corromperli , spe- 
cialmente quando debbono esser cniusi nella 
malta o nel gesso ; ed è anche lo stesso del 
legno di fusto. Per questa ragione si debbono 
talvolta rinnovare i solai moderni dopo dicci o 
quindici anni , mentre si trovano in ediSci an- 
tichi, legnami segati e squadrali a spigoli vivi 
nelle travi e nelle piane che hanno più di quat- 
trocento in cinquccent'anni, e che sono ancora 
in ottimo stato. 

Nulladìmcno è essenziale notare che nelle tra,, 
di legno di fusto , 1' integrità del legno com- 
pensa largamente il grado di forza che procura 
alle travi segate le qualità acquistate dalla mag- 
giore età. Perciò le travi di un solaio fino alla 
lungliczza di i 5 piedi , e le travi d'impalca- 
tura fino alla lunghezza di i3 piedi , si met- 
tono comunemente in legno segalo ; c quando 
le une e le altre sono più lunghe , s'impiegano 
d'ordinario legni di fusto. 

Delle frati armate. 

Siccome i legnami di grande dimensioni sono 
rari e carissimi , e in generale di qualità meno 
sicura , in ragione dmla maggiore età degli 
alberi, cosi si è immaginalo di suppb're ad- essi 
nelle coslruzioni , col mezzo di armadure che 
rianiseano la solidità e I' economia (i). Matu- 
rino Jousse , che è creduto il primo scrittore 
sulle costruzioni di legname , propone nel suo 
Trattalo dell Arte del Carpentiere , stampalo 
alla Klénhe nel i664, tre esempi di travi rin- 
forzala da armadure diverse, ficco in qnal modo 
r autore ne spiega la composizione. 

I G^ra 112 (figura 5 , Tavola XCf) , 
> mostra il modo di eseguire i sollievi (déchar~ 


( 1 ) Ilei primi anni di questo Secolo (XVITT) boIU cr» 
•hiletli ballino fatto nn giudiiioso iopie^ di trari ama* 
le , per formare taiolati di grande eslctuìone. I larori 
più importanti in (jucsto genero sono senza contraddir 
afone quelli ese^^uiti nelle grandi salo del liourre sotto 
la direzione di M. Konlaioes } primo architetto del re. 

Lo stes<o metodo è stalo impiegato con pieno soocemo 
per la soflìtla che separa la biblioteca del Museo di Sto« 
ria Naturalo dalle sale del secondo piano. Li conscguen* 
za di nuore dÌ5po8Ìzìoni , questa soffitta dovendo essere 
•ggrarata nel mezzo da an gruppo di aoimali impagliati 


ohe per la loro grandezza non arrclibero potuto trorar po- 
sto altrore nelle gallerìe, esigerà una Mlidilà maggiore di 
quella che ai oUieno con metodi ordinari. Perciò a quello 
rtc esistevano si sostituirono travi armato senza in nulla 
mutarne le prororzioni , onde non guastare la disposi 
zionc interna. Questa operazione è stata diretta dalPar- 
cbiletto M. Molinos , noatro stimabile collega, a cui si- 
dere gran numero di oostrusioni di molto merito, lat 
gura 9 rappresenti una di questo trari in tutte le sue 
parlicularìU. 

G 
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1 ges) Bulle Iran che saranao di quella lun- 
1 gliczza che si vuole : fa d' uopo stjuadrarle 

> ed appianarle su tulle le facce dando un 
» |)oco di curva nel mezzo della parte supò- 
» riorc. Si prenderanno due |)ezzi segnati A , 

» B, per servire di sollievi , di 8 in q jiollici 
J di grossezza , squadrati su tulle le iWe ed 
» appianali , c larghi come al trave. Su que- 

> sta e sui sollievi si faranno delle intaccature 

> di 4 iu 6 pollici , e i pezzi saranno riuniti 
» uno sull altro, più esallainente che si possa. 

> Questi sollievi comlnceranno dalla vicinanza 

> del muro fino al mezzo della trave ; si fcr- 

> mcrauuo per la commessura di mezzo con 
» una stalla di ferro larga 3 o 6 jiollici, che 

> abhracccrà superiormente i sollievi , ed en- 

> Irerù per due incastri fatti nella sua larghezza 

> nei sollievi e nelle travi. Vi si farà passare 

> a traverso una cavicchia di ferro , 4 o 5 
s pollici distante dalla parte inferiore della trave, 
I che si farà convessa nel mezzo per darle 
* maggiore elevazione , alliachè sia rigida di 

> più; e poscia si metteranno cavicchie m ferro 

> anche aUe estremità , se si crederà opportu- 
s no, per unire e serrare più egualmente che 
I sia possibile i sollievi olle travi. Dopo ciò 
s converrà squadrare ed appianare la trave ar- 
i mala che sarà più forte che non era prima, 

> e bella come se fosse di un pezze solo. 

> figura 1 1 3 (figura 6 della Tavola stessa) 

> dimostra un modo diverso di fare ì sollievi 
s che risultino più forti degli altri. Si prendano 

> due pezzi di legno C , D di 7 in 8 pollici 

> in quadrato , di legno di fusto (il più forte 

> e il più rigido sarà miglioro purché non ab> 

> hia nodi), r'a d' uopo incassarli per tutta la 

> loro grossezza nel mezzo della trave , un 
I piede od I e dalla estremità cominciando 

> dopo il muro ed elevandoli all' altro ca|x> 
i fino all' altezza del pavimento del tavolalo ; 

I i più elevali saranno i migliori, purché non 
I impacciano le camere 0 i granai. Se le travi 
I saranno di 4 tese fra i muri , ciascun sol- 

> lievo avrà g piedi di lunghezza e nel mezzo 
1 si stabilirà un pezzo di eguale grossezza e 
1 larghezza , segualo E , che si commetterà 
I ouillamente colle csireroilà degli altri due a 

> si fermerà con due staffe di mrro messe ne> 

> gl' incastri fatti nelle travi. Si [lasserà poi 
I ima cavicchia di ferro a traverso di queste 

> 4 n 3 pollici presso la faccia superiore, fa< 
ì cenilo piegare alquanto la trave in alto prima 
1 di riunire c fasciare i sollievi , all' esiremilà 
I dc'qiiali si mellcraimo foglie di piombo grosse 

> ima Q due lince acciocché cingendoli nou 
< rimanga nessun volo fra le commessure. 


1 La figura ii 4 ffigura 7') dimostra un’al- 
1 Ira maniera di sollievi falli con due pezzi di 
J buon legno grossi 7 in 8 pollici in quadra- 

> tura , che si devono incassare per tutta la 
I loro grossezza nelle travi , cominciando da 
i due piedi verso l' estremità lino al mezzo 

> della trave , ed elevarli un piede ed auchc 
1 più : al par degli nitri , saranno e.=si mr- 
1 gliori quanto, più sono elevali piu-cliò non 
1 incomoaino. E necessario tagliarli giusti alle 
1 estremità , e fasciarh e ritenerli con ìslaOb 
I corno gli altri. Se questi si trovano soliti 
1 q^ualche tramezza si dovranno elevare più ebe 

> sia possibile >. 

Di queste tre maniere la prima ci sembra pre- 
feribile o meglio combinala; nondimeno fa duo 
po osservare che la forza die unisce le libre 
del legno essendo molto minore di quella che 
può farlo ricalcare o rompere tirandolo per le 
due estremità , le parli cne formano i sollievi 
ed i talloni della trave potrebliero staccarsi se 
Dou si aves.se la precauzione di serrarli forlo 
mentc con legami di ferro , e quella di non 
praticare i talloni che alla distanza di un piede 
o di un piede e mezzo dalle estremità. 

Per bene intendere I' effetto di queste arma- 
dure , fa d' uopo considerare che la direzione 
delle libre di una trave essendo pressappoco 
orizzontalo , lo sforzo necessario per farla ctiis 
vare é assai minore di quello che occorrerebbe 
per far abbassare de’ pontoni formanti un am 
golo; perché quand' essi sono Iwn fermati alle 
estremità , acciò qucst’cifeUo possa succedere fa 
d' uopo che le libre si stringano io sé stesse , 
essendo il loro svilupiio angolare maggiore de^ 
la distanza orizzontale fra i talloni. 

Avviene lo stesso di un pezzo curvo posato 
sul suo forte c fermalo alle esircndtà jier impe- 
dire che si raddrizzi, lo ho speriraculalo un 
pezzo di legno posalo orizzonlalinenlo sopra due 
appoggi , cariciilo di un '[leso capace di farlo 
piegare [icr un terzo della sua grossezza: contenu- 
to da uu altro pezzo di legno per far conser- 
vare al primo la s(i.i curvatura, 0 poi vólto ab 
r insù ili guisa di arco, sostiene in tal posizin- 
ae un peso maggiore del dop|>io senza pie- 
gare. Questa esperienza cifre un modo seni- 
pUcissimo di fare i solai con molla solidità con 
travi di poca grossezza , foriiiaiidoli con tra- 
vi curvate unito a travi rette in guisa che 
quelle non possano piegarsi, come si vede rap- 
presentato dalla figura a. 

Supponiamo che jier furo un solaio di 1 5 pim 
di in o|iera , non si abbiano che travi gr asse 

5 pollici mentre dovrebliero avere 7 pollici e 

6 licee ; ù taglierà b parte supcriore della prb 
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ma trave in forma di curva per applicarvi la 
aeoonda che si farà piegare con legami di fer- 
ro , come si vede nella siidJella ligura, raes- 
ai alla disianza di 3 io 4 piedi gli uni dagli 
altri. Si darà alla ciirvalura la melò della dif- 
ferenza fra la spessezza della trave e quello che 
dovrebbe avere , cioè fra 5 pollici e y pollici 
e 6 linee, che dà i pollice c 3 linee; in gui- 
sa che la prima trave avrà 5 pollici nel mez- 
K) e 4 c % alle eslrcmiln. Per rendere orizzon- 
tale la |>arie superiore di questo insieme si ac- 
comoderanno alle estremità delle travi dei pezzi 
angolari a cuneo. Collo stesso metodo si posso- 
no formare delle travi grosse riunendo due di 
tali sistemi I' uno contro I' altro , o componen- 
dolo di pezzi più forti. 

Cosi per un solaio di 28 piedi di larghezza 
in opera , le travi del quale dovrebbero avere 
la diciottesima parte di tale larghezza od i pie- 
de, 6 pollici cu 8 linee , se non si hanno die 
travi di 8 pollici , la differenza sarà di i o pol- 
lici ed 8 lince , la cui metà , 5 pollici e 4 li- 
nee , indicherà la curvatura che dovranno ave- 
re le travi superiori. Invece di tagliare la cur^ 
vatura nelle travi inferiori, che debbono essere 
posale orizzontalmente , si possono applicare so- 
pra questa de* pezzi tagliati in curva, con una 
grossezza nel mezzo eguale a 4 pollici e moz- 
zo , ridotta a zero nelle estremila. Su questa 
specie di ccolinatura si poseranno le doppie tra- 
vi che si faranno piegare col mezzo di legami 
di ferro , come abbiamo spiegato poc* anzi , e 
vi si aggiugneranno i cunei ])cr eguagliarli. 

La b'gura 8 indica il profilo e la sezione 
nd mezzo di questa specie di tr.-ivi. 

La minor grossezza di queste travi armate 
nei looghi dei punti d' appoggio deve essere il 
terzo della grossezza nel mezzo, perchè abbia- 
no la forza e la fermezza die ad esso conven- 
gono. 

Circa a qnesta spessezza nei ponti d’ appog- 
gio , la teoria dimostra dio deve essere egua- 
le alla radice del quadralo della spessezza nel 
raezA) , diviso per la mela della lunghezza fra 
gli appoggi. Cosi per una trave grossa nel mez- 
zo 16 pollici, la grossezza rei luogo degli ap- 
Pog?» aovrebli* essere 5 poHici e t . Molte 
spcnenze fatte sui legni scorniciati in qnesta 
maniera paragonali ad altri della stessa lunghez- 
za e ebe avevano una spessezza eguale a quel- 
la del mezzo dei |>ezzi scorniciali, hanno |>or- 


tnto prc.vsappoco Io stesso peso; mi nuelli termi- 
nali da legni curvi portano un terzo di più. 

Per formare queste armadure non è assoluta- 
mente necessario die le travi di cui si compon- 
gono ablii.-ino Inlla la lunghezza ; ma possono 
essere di due pezzi riuniti a zig-uig , e |vos.ili 
in modo che le commessure di questi, pezzi sie- 
ro collegalc le line sulle altre. 

Siecomc il ferro resiste più del legno con 
una forza assai considerevole , alle travi ed ai 
pontoni dei precedenti esempi si possono sosti- 
tuire verghe di ferro solidamente fermale alle 
estremità sopra una specie di ritaglio applicato 
sulla trave retta , come Io indica la figura 4; 
per f’allezza della curvatura si prenderà In dif- 
ferenza fra la spessezza della trave che si ha 
da disporre e quella che essa dovrebbe avere. 

l.a spessezza della verga di ferro curvala de- 
ve essere mezza linea o^ni piede di lunghezza 
con una larghezza doppia. 

Per le travi minori basta una sola verga si'uata 
nel mezzo; se ne metteranno due per le travi mag- 
giori corris|)ondenti al mezzo di ciascuna delle 
altre al basso ; i legami di ferro saranno poeti 
come nelle armadure di legno , ma siccome fa 
d' uopo che passino sopra le verghe di ferro 
curvale, saranno incassate per la loro grossez- 
za nel pezzo ritagliato. 

E facile concepire che se il segmento forma- 
to da una verga di ferro non fosse empiuto da 
nn ritaglio di legno , esso tenderebbe a piega- 
re piuttosto che a restringersi , e non avreblw 
resistenza bastante. 

Ia maggior forza occorrente per ammaoca- 
re il legno, comprimendolo secondo la direzio- 
ne delle sne libre , spiega un metodo straordi- 
nario impiegato , figura 3 , da alcuni costrut- 
tori per dare maggior forza alle travi, e enn- 
sisle nel segare trasversalmente la trave nel mez- 
zo fino ad un terzo della sua spessezza vertica- 
le; si posa nniodi un puntello sotto di essa per 
innalzarla nel mezzo, c si pianta un cuneo nel 
Ingbo della sega rhe fa piegare la trave e le 
dà maggior righiezza. 

1.C sperienze di M. Parent , dell’ Accademia 
delle Scienze, c quelle rij cinte duppoi, prova- 
no che le travi regale e munite di cunei liai»- 
no una forza clic è circa un sesto piu di quel- 
la elle le stesse avrebbero se non fossero cosi 
segale ed armale. 


* 
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CAPO SECONDO 


DELU SCILE , BELLE TOLTE , E DEI PONTI. 


ARTICOLO I. 


Delle Scale. 


Le scalo di legame si compongono come 
quelle in |»e(ra di gradini sostenuti da muri , 
^ stanghe (Umotu'j o da alberi , e talvolta 
dal sistema dei tagli e delle commettiture, co- 
me nelle scale , che hanno i CTadìni prolìlali 
all' estremità. I>a situazione delle scale e la for 
ma dello spazio in che sono poste donno luogo 
ad una quantità quasi infinita di varietà nelle 
jiiante e nisposiziooi di esse. Possono essere ret- 
te praticate fra due muri o sostenote da stan- 
te ; possono girare attorno ad uno o più albe- 
ri come indicano le figure 2 , 6 , della Ta- 
ta XCII; 2 , 6, Tavola XCII bis ; e possono 
essere assoggettate ad ogni specie di piante si 
regolari che irregolari. 

Le principali uifficollà che s' incontrano nel- 
r esecuzione ddle scale consistono nel distribui- 
re i gradini in pianta relativamente ai punti di 
partenza e d'arnvo , e in ispecialità per le sca- 
le segrete o di confidenza , collocate spesso in 
siti limitatissimi. 

Qualunque sia la pianta di una scala è ne- 
cessario che la divisione dei gradini sia fatta 
egualmente sopra una linea che passa per mez- 
zo alle branche. Quando vi sono rivolle la di- 
visione di essi deve farsi sopra un arco di cer- 
chio che si unisce colla linea di mezzo delle 
)>arti rette. Negli spazi quadrali o rettangoli 
non si ha verun ri^^o alle parti X ; Tavo- 


la XCU , che sono al di' là dei cerchi inscritti 
dirimpetto alle voltate. L'altezza dei gradini 
varia dai pollici 5 e^ aiGej4, eia larghezza 
0 pedata, dai 9 ai 12 pollici. 

Le aalie,hc scale di legname erano quasi tut- 
te a rivolte con un albero pieno e rotondo che 
partiva da terra. I locali in cui erano coslrnt- 
te erano rotondi 0 quadrali, e talvolta forma- 
vano poligoni di 5 , 6 od 8 lati, figure 2,6, 
Tavola XCII ; 2 , 5 Tavola XCU bis. 

Negli spazi lunghi e rettangoli ove la larghez- 
za poteva contenere una scala a due branche 
la si faceva a due alberi uniti da stanghe con 
pianerottoli alle estremità , %ure i e 2 , Ta- 
vola XCII bis. Quando la luo^ezza delle stan- 
ghe non era grande abbastanza per contenere 
il numero dei gradini necessari per formare una 
rivoluzione sotto la quale si potesse passare, in- 
vece di pianerottoli^ si mettevano de'gradini vol- 
tanti , figure I e a , Tavola XCII bis. 

Negli spam rettangoli che avevano molla lar- 
ghezza si mettevano quattro alberi sorgenti dal- 
la pianta , riuniti da stanghe per sostenere i 
gradini, che formavano un voto nel mezzo; vi 
si vedevano pianerottoli agli angoli, o gradini 
voltanti Belo spazio era piccolo, figure 5 e 6, 
Tavola XCII bis. 

Ond'evitare riaconvenieote dei gradini voltan- 
li che al collo non hanoo quasi larghezza , i 
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^odmi hanno imaginato le scale a giorno co- 
gli alberi voti soelenuti da stanghe ; c ad esse 
si è dato nome di q^uarto di giro (" ifiiarlier 
toumant o quartitr de rie a jour euepeitdii). 
Con questa disposizione il di sopra e il di sot- 
to delle stanghe essendo apparenti in tutta la 
loro lunghezza è necessario che queste superli- 
cie c gli spigoli che formano si uniscano senza 
piegature nè tortuosità , come anche l’appoggio 
della balaustrata di ferro che vi si pone sopra. 

l>a linea retta curva o mista che forma lo 
spigolo superiore delia stanga de\e per la re- 
golarità essere dovunque ad una stessa distanza 
dagli spigoli dei gradini che uniscono rinterno 
della stanga , in guisa che questi spigoli i qua- 
li dqterminano la cuna superiore di essa deb- 
bono essere disposti in modo da formare una 
linea che si diriga uniformemente in tutta la 
sua estensione senza tortuosità nè piegature nè 
gomiti. 

Per giugn^e a questo conviene considerare 
die se tutti i gradini di una scala avessero le 
larghezze e le altezze eguali , lo sviluppo della 
linea che passa per gli spigoli di questi gradi- 
ni sarebbe sempre una retta ; e che se la lar- 
ghezza varia , la linea di sviluppo non può es- 
sere che una linea curva o poligona. 

Quando do|>o più gradini di una stessa lar- 
ghezza , per esempio di i a pollici , se ne tro- 
vano altri di 4 pollici nei luoglii delle stanghe, 
le linee che jiassano pei loro spigoli formano 
al loro incontro una piegatura che convien 
levare. Così nelle scale a due branche , riunite 
da un albero voto semicircolare , come quelle 
rappresentate dalle ligure i c a Tavola XCIII, 
i gradini non polendo avere tanta larghezza at- 
torao a questo albero come quelli che corri- 
spoudooo alla stanga retta, deve formarsi una 
piegatura all' incontro delle li ice che passano 
per gli spigoli di questi gradini. Per fare spa- 
rire questa piegatura che produce un cattivo 
cficito, si aumenta progressivamente la larghez- 
za dei gradini a ventaglio ( daneantee ) , in 
modo di formare una curva che tolga I' ango- 
lo formalo dall' incontro delle due linee delle 
branche. 

L' aumento per formare la continuità , si 
prende nei gradini più prossimi ai piccioli ; il 
numero di quelli che aebbonsi allargare deve 
essere iu ragione della loro dillérenza nella lar- 
ghezza. Suppouiamo , per esempio , che le pic- 
ciolo larghezze dei gradini sieno di 4 ]K>lIici e 
le grandi di t2 , si prenderanno quattro gra- 
dini stretti e due largiti; si cercherà quinui la 
dilfereuza fra sei picciolc larghezze e quattro 
piociole e due grandi. Questa difleienza iudi- 


cherà la somma di una progressione aritmetica 
com|K)sla di 6 termini esprìmenti l'aumento da 
farsi alle picciole larghezze [icf ciascun gradi- 
no. Esempio : 

Sei picciolc larghezze di quattro |K>lliei ne 
fanno zi ; ma siccome pel rogguagliaiuento si 
debbono prendere quattro picciole larghezze for- 
manti i 6 pollici , e due grandi di iz polli- 
ci , che ne danno 24, lo spazio da riempiere 
sarà 4o pollici, cioè 16 pollici più che le sei 
jiicciole larghezze. Questa dilfcronza di 16 pol- 
lici è quella che deve esprìmere la somma del- 
la prt^ressioue aritmetica indicala da i-f-a-f- 
3 4 + 5 -b 6. la cui somma è 21. Cosi 

avendo diviso 16 pollici col compasso o col 
calcolo in ventuna parti eguali , si troverà 
r unità, che forma il primo Icrmiue di que- 
sta progressIoDC, di linee g e ifj; il che dà pel 

primo gradino 4 pollici -}- 0 polh'ci 9 liu. ~ 
pel secondo 4 pollici -J- i pollici C lia. 

pel terzo 4 pollici -f- 2 pollici 3 lin. 

pel quarto 4 pollici -{- 3 pollici 0 lin. 

pel quinto 4 pollici -j- 3 pollici 9 Un. 

pel sesto 4 pollici -{- 4 pollici 6 lin. 


e per sci gradini 24 pollici -|- 16 pollici, cioè 
pollici 4 o come Io spazio da riempiere. 

Questo ragguagliamento può farsi anche con 
un mezzo geometrico, mollo più semplice, ra|i- 
prcscotato dalla figura 4 , clie è uno sviluppo 
delle parli di stanga retta e curva che corrispon- 
dono alle picciolc e grandi larghezze dei gra- 
dini. Essendo eguale 1 ' altezza di lutti , ne ri- 
sultano liuce di branclie diverse che formano 
un angolo in F ; fatto F 6 eguale ad F G , 
si elevano dai puuti 6 , G , delle linee inde- 
lìnile perpendicolari alb direzione delle bran- 
che sulle quali sì trovano ; il punto II ove 
queste perpendicolari s' incontrano sarà il cen- 
tro dell' arco di cerchio che deve formare il 
ragguagliamento di queste lìnee di branca. 

I« lince delle altezze dei gradini descritte sn 
questo sviluppo daranno colla loro intersezione 
colla curva di raggu.igliamento , i punti i, 2, 
3 , 4 1 5 e 6 che indicheranno la larghezza 
del collo degli scalini co.iira le parti della stan- 
ga retta e della curva. Si avTanio qneùe lar- 
ghezze proOTessive abbassando le perpendicola- 
ri 6 a, 5 4 , 4 c, 3 2 e, t y, che daranno 

a^, 6 i, c 3 , d z, e i, ei f li, che si por.e- 
raoao nello slesso ordine sulla pianta, figura 2, 
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in 6, 5; 5, 4; 4, 3; 3. 2; 2, i; i, B: da que- 
sti punti c da quelli che dividono la linea dc- 
scritla sul mezzo della larghezza delle brauche, 
divisa in lani’ parli eguali |icr quanti debbono 
«ssere gli scalini, si tireranno delle linee espri- 
menti la direzione e il davanti di ciascheduno. 

Nelle scale antiche i gradini non sono Tor- 
mali che di pozzi di travi o travicelli, di 5 in 
6 pollici di gro.«3czza , posali in piatio tagliali 
a sbieco al di sotto, appianati superiormente e 
jnofìlati davanti; questi gradini erano incastrati 
con un capo nel muro 0 nell'assito, e coll’altro 
nelle stanghe. Si mettevano pancoucclli al di 
sotto dei gradini per formare In chiocciola 0 sofGl- 
ta in gesso; le unioni al di sopra erano murate 
e mattonate per la mancanza dei gradini, co- 
me lo indica la figura 4 della Tavola XCiI 6ù. 

Attualmente si fanno i gradini in legno pieni 
come quelli di pietra , e si posano gli uni su- 
gli altri come indicano le figure 5 c 7 , Ta- 
vola XCIl : il di sotto ancora sì arriccia in 
gesso sui panconcelli uniti, il che contribuisce 
ad unire i gradini con maggiore solidità. Per 
conservare l’ intonaco sul suo contorno e pro- 
venire r isolamento die succede diseccandosi il 
legno , si pratica all' interno delle stanghe lim- 
m il loro margine inferiore una incavatura r, 
figura 5. 

Si posano pure i gradini tagliati, il che pro- 
cura la facilità di riunirli fortemente fra loro 
col mezzo di ciliari e di caticchie , colme si 
vedo nelle finire r2 c i3 Tavola XCIII. In 

Q uesto modo i legni possono restare scoperti al 
i sotto , trovandosi fatta naturalmente la cliioc- 
ciola dallo sniagrimento dei gradini : soltanto 
ia questo caso , è utile fare in modo che le 
commessure si trovino rico|icrtc al di sotto da 
una linguetta formante sporto sotto ciascun 
gTadino come nello larghezze degli scalini sa- 
lienti , onde celare le disu.iioni clte risultano 
dalla variazione dei legni. Questi ]>ure sono 
«xime i ])rccodenli, incastrati con un capo nelle 
stanghe e coll' altro nella cassa. 

Lai stanghe rette si descrivono secondo il pro- 
filo , ed hanno ad un lato una incavatura |>cr 
ricevere i gradini. La faccia superiore c l'ester- 
na sono appianale , ed ornate di uiudaoalure 
negli spigoli. 

Circa alle stanghe curve, gli alberi voli o i 
quarti di giro ((^Mirtina iottmans), se ne tro- 
vano gli svduppi o|ieraiido come abhiamo «pie- 
galo nel Libro IV, SeziiuiC VI, Capo IV, par- 
lando delle scale in pietra di taglio. Si forma 
una sagoma secondo la curva alliiugala che dà 
l'inclinazione dei pezzi; questa serve a formare 
le superbeie incavate e rotonde delle facce in- 


terne ed esterne dell'albero incavalo ((fuartìer 
tournant) , o stanga curva di cui si tratta. 
Queste operazioni sono indicate sulle figure 8, 
I), IO ed II , ove tulle le jiarli corrìspou- 
denti sono segnate colle stesse cifre c lettere 
por facilitare T inlclligonza. 

Se r incavamento è troppo considerevole per 
la grossezza del legno di cui si può dispor- 
re , si faranno questi alberi voli o stanghe 
curve in molli pezzi riuniti come nelle scale di 
pietra 0 a zig-zag con chiavi. Per le solidiUi 
conviene che la quantità di legno tolto per la 
incavatura non ecceda la spessezza di quello 
che rimane acciò il suo filo non sia troppo 
acuto. 

].« figure i,2,3,4>3 c 6 della Tavola 
XCIV , indicano la pianta, il profilo e le par 
licolarìlà d una scala a giorno sopra una pianta 
rettangola. Le stanghe rette sono riunite da 
quarti di giro (quarliers loiirnant), la curva- 
tura dei quali è un «quarto di cerchio. L' eleva- 
zione delle stoaghe e in faccia di ciascuna di 
esse. La corrispondenza delle lìnee d'operazio- 
ne è indicata dallo stesse cifro e dalle stesse 
lettere. 

Conviene osservare che acciò due altezze di 
gradioì non cadano a piombo l' una dell’ altra 
sopra uno stesso punto, all'iiiconlro delle stan- 
ghe, si è scantonalo il davanti dei gradini die 
formano i pianernllolì per la grossezza delle 
stanghe. Il ragguagliamento dei quarti di giro 
(quertiera toxtrnatu) colle stanghe sì fa come 
SI è spiegalo piò sojira, pagine 4o e 46. 

Essendo ì iegnami sog'gclli a dcgrailarsi p a 
rilasdarsi nel (oro iusicnu sì raau’je.ie runione 
di tulle le parli con regoli di ferro incassali por 
la loro grossezza sulle conimessure dei pezzi fu»- 
niaiiti le stanghe; questi pezzi souo anche uniti 
alle pareti dello s)iazio in cui ò la scala con gros- 
se cliiavardc di ferro iulis.se nel muro u ussiti 
nei quali è rinchiusa la scala. 

Quando gli altieri iiic;tvali terminanti le bran- 
che di una scala mellooo capo ad uo gran r»- 
piano come quello indicaki da P nella figura i , 
se ne fa sostenere una parlo a forti pezzi infis- 
si nei muro, che si chiamano scalini dì pialu^ 
rottolo (moresca ptdiòrea) come si vede nelle 
parlicolaiilà , figure 4 e 5. 

Si fanno pure delle scale a gradini profilali 
aU’iutcrco come' quelle di cui ai è parlato oell'iii- 
tiiuo capo della s'.ercolumia : la tenacità dei 
legnami può anche permettere in certi casi di 
profilare i gradini all esterno in guisa che la sca- 
la rimane interamente isolala. Nel primo coao 
il capo esterno dei gradini trovandosi infisso nelle 
mura della scala, o cassa, le qualità dai legnami 
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■irocnrano a qnwte scale una solidità mag- 
giore di quelle in pietre di taglio. Nondimeno 
dctìome la jircssione è meno forte sui tagli , 
avuto riguardo al diverso peso delle materie , 
ne risulta che i gradini io legno sarebbero es- 
ibisti a disunirsi , se non si avesse In cura di 
riiudrli insieme col mezzo di chiavi di ferro 
fermale a co|)iglie da un gradino all' altro. 

Circa alle scale iuleramcute isolale è facile con- 


cepire alla sola ri.sta delle particolarità della loro 
costruzione , rappresentale dallo figure 8,08 
IO , che la potenza dei mezzi ai qnali dehb> 
no la loro esistenza non potrebbe estendersi ol- 
tre le più ristretto dimensioni. 

Si parlerà delle picciolo scale segrete i cui 
adini sono di tavole , nel Capo IV, Seziona 
del VI Libro, perchè i legnaiuoli sono quelli 
che d' ordinario (e costruiscono. 


IV 0 T A 


SUL MODO DI DESCRIVERE LE VOLCTE 0 LE .SPmE FORMATE DALLE BR VNCRK 
SUI PRIMI GRADI.M. 


Le scalo terminano al basso ordinari.vmente con 
ipiro o volute come si vede indicato dalla figu- 
ra I, Tavola xeni. 

Il principio dciropcratianc che serve a descri- 
verle da noi spiegato nel Libro IH parlando de- 
gli archi rampanti , sta in ciò , che gli archi dei 
cerchi che si uniscono debbano sempre avere i 
loro centri sopra una stesa linea. 

Atlorcbè trattasi di una compiuta rivolusione , 
la somma degli archi deve essere di Sfio gradì ; 
è necessario inoltro che i raggi diminuiscano in 
un rapporto che dia una forma elegante. 

Per rendere più facile questa operazione abbia- 
mo formalo la voluta, figura i, della Tavola XCV, 
die noi diamo ad esemplo, con archi di fio gra- 
di , ne’ quoti la corda essendo eguale al raggio , 
determina sempre la misura. Questa voluta essen- 
do accompagnala da un primo gradino che seguo 

10 stesso contorno ne risultano irò spirali, due che 
liuiaeouo gli spigoli della stanga ed una pel gra- 
dino. 

Le due spirali della stanga partono da una itea- 
la linea perpendicolare alla sua direiiono, che è 

11 prolungamento del terzo gradino. Per la spira- 
lo esterna che parte dal punto A , si è porUla la 
larghezza della stanga AB, da B in L ; e dal 
punto L come centro si è descriuo il primo areo 
A C, che ai è fissalo a fio gradi , facendo col rag- 
gio AL, dal punto A come centro, una sezione 
in G ; e si è quindi condotta L C. Dallo stesso 
ponto L 0 con LB per raggio si k descrìtta l'ar- 
co B 1 che è pure di fio gradi. 

Sicoome i due lati debbono riunirsi a questo 
punto 1 , si è delermiiialo sopra IL un punto M 
elle diviene il primo o l’ultimo cootro di uua ri- 
vnluzione compiuta di spiralo , e cho in questo 
raso si trova situalo ad un quarto di IL. 

Si è quindi diviao 1 C , dillereuza dei raggi M 


C ed MI, in sei parti eguali per formare la di- 
miouzione dei raggi. Dal punto M si è descritto 
1 ’ arco CD, che si è determinato a fio CTadi, fa- 
cendo una sezione in D col raggio MC. Portata 
quindi una delle divisioni di I C da M in i si ù 
descriuo da questo punto i P arco D E , cho ai è 
pure determinalo a fio gradì , facendo in E una 
sezione col raggio i D. 

Sulla linea i E si è portato come più sopra 
una delle divisioni di IC da i in 9; si è descrìt- 
to l’ arco E P cho si è fissalo a fio gradi ; collo 
stesso modo sì perviene a descrivere dal punto 5 
l’arco HI che si unisce con BI. Si è terminato 
il contorno della spirale del punto 0 preso alla 
metà di 5 M descrivendo l’ arco I K . Si vede che 
lutti i centri, a partire da M , formano un esa- 
gono regolare inscritto in un cerchio il cui raggio 
è eguale ad una delle divisioni di I C. I lati di 
questo poligono prolungati indicheranno i punti 
ove gli archi deboono congiugnersi , ma liccomo 
questi lati sono picdolissimì , l’altra maoiera è 
più sicura. 

Per la spiralo che forma il contorno del gradinn 
che termina in B si è prima dcscrìllo dal punto 
M un primo arco a& che termina alla linea M 
D prolungala. Quindi portata LB da M in P , si 
è diviso P d io 5 parti , una delle quali si k por- 
tata da M in 7, poscia dal punto 7 come centro si 
k descritto l'arco d e di fio gradi. CondotUi 7 a , 
si è portalo da 7 in 8 una parte eguale ad H 7, 
e dal punto 8 si è descritto un secondo arco di 
fio gradi , da c in d. 

Fatto pure 89 = 7 M m & descritto un terzo ar- 
co de di (io gradi , c ti è condona 9 e che ta- 
glia BL prolungal.i al punto 10, da cui si òde- 
scritto r ultima arco e B che essendo pure di fio 
gradì, dà a loca D 10, 

Non basta che la voluta di una scala formi io 
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pianta un contorno piacOTole , conviene che in 
alzato presenti [o stesso vantaggio. Ondo perve* 
Dirvi è necessario fare lo sviluppo di questi spigo- 
li come si vede nella figura g. 

Si c comincialo dal portare sopra una linea ret- 
ta ai lo sviluppo della spiralo ACDEFGIII, 
che forma lo spigolo supcriore della voluta; quin- 
di elevalo alle estremità le perpendicolari Ao, li, 
ai è condotta l’ orizzontale B S 1 per indicare l’al- 
tezza ove devo terminare il di sopra della voluta. 
Fatta poscia A a eguale all’ altezza di due gradi- 
ni , si ó tirata la linea di pendio delia stanga, che 
ai è prolungata fino all’ incontra dell’ orizzontala 
DI al punto S. Avendo fatto ASsiST, dai puut 
ti A 0 T sonosi elevalo delle perpendicolari indc- 
finite alle lineo AS cdST, che s’incontreranno in 
un punto X , dal quale come centro , si è de- 
scritto l’arco di cerchio AZT, che forma il rag- 
guagliamento della linea di pendio RA colla linea 
di livello TI cd il profilo dello spigolo esteriore 
sviluppato. 

Per aver quello dello spigolo interno indicalo 
in pianta, figura i , da BlK., si è portalo il 
suo sviluppo sulla liuca orizzontale B’T , figura 
3 , da B in K , e si è fatto il ragguagliamento 
A È K col mezzo delle due curve archi rivolti 
in senso cootrario. 

Se s’impiegano archi di cerchio , i loro cen- 
tri debbono essere sulle perpendicolari RL ed AF 


elle linee che si debbono raggu.igli.ire. Por tro- 
vare questi centri i.* si è condulla la rotta .àlv, 
sul mezzo della quale si ò elevata la |ierpondic:i- 
laru indefiuila MN ; a.* si è candoll.i dal punto 
K una paralclla A X prolungata , che incontra M .X 
al punto E, e si è condotta A E; 3.* siilbi mol.i 
delle rette AE, ER., si sono elevale delle per- 
pendiculari che incontrano quelle erette da: punti 
A, &, delle linee da ragguagliare, ai pillili E ed 
11 che sono i centri degli archi di pareggiameu- 
lo da descriversi coi raggi AF,K11. 

Quindi , por avere la corrispondenza delle cur- 
ve di questi spigoli, si è divisa la lunghezza del- 
la baso B T , figura 9 , dello sviluppo della cur- 
va maggiore AZT in parli eguali , dalle quali si 
sono elevale delle perpendicolari; e da tulli i punti 
ove tagliano questa curva , si sono condotte pa- 
ralcllo all’orizzontale BT che incontrano 1’ altra 
curva AER , in punti ove si abbassano le verti- 
cali che danno sulla base B K. le divisiooi da por- 
tare sulla curva io pianta BlK, figura i. 

Da ciascuno di questi punti e da quelli che 
bauno servito per lo sviluppo dell’ altra curva , 
che sono segnali cogli stessi numeri , si sono con- 
dotte delie lineo retto che indicano il senso nel 

3 naie conviene condurre il regolo sul di sopr.i 
ella stanga perchè discenda a livello da uno 
spigalo all* altro fino al termino della voluta. 
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Delie volle ili legname. 


prime volle ili legname probabilmenlc fu- 
rono quelle elio si praticarono sotto ì tetti ele- 
vati onde ottenere in certi casi mag^orc altez- 
za ncìl interno degli eiliiici senz' auiiienlare al 
di fuori il volume della mussa ap|>arentc. Ix> 
etabilinienlo ilcllc volte di legno non importan- 
do le stesse speso die esige quello delle volle 
in fabbrica, si ricorse a questo espediente ogni 
volta clic, senz’altro disposizioni preventive, 
la forma del cerdiio fu giudicala preferibile al- 
la linea retta por terminare il taglio di una ca- 
pacità. Questo modo fu conosciuto dagli antichi 
llomani ; ma sembra , secondo Vitruvio , che 
non ne facessero uso die nelle costruzioni par- 
ticolari. Abbiamo fatto conoscere |iarlando de- 
gli slucclii , nel Libro IV , Sezione IV , Capo 
ni , le particolarità in cui entra quest'autore 
sulla furiiiazione delle volte di questo genere , 
e noi abbiamo osservato che il complesso ch'e- 
gli descrive non jiolcva mai produrre un'opera 
molto solida oltre le dimensioni |iiù ristrette. 
Altronde non si polreblie dubitare che 1’ arte 
uon abbia avuto presso gli antichi altri melodi 
per formare le suiicrlicie curve io legname ; e 
senza cercarne altre prove basterà ricordare 
quel quartiere dì Itonia , situato fra il monte 
ÉaquiUno e la porta Capena , chiamato Cari- 
nae , i tetti del quale curvali in forma di ca- 
«rene presentavano la figura di navigli rove- 
teiali. 

*La grande elevazione dei letti con cui un 
tempo si coprivano gli edifici e la disposizione 
dei pezzi ebe li componevano , li reodevano 
molto propri a cootcnere il garbo eslerioro del- 
le volte senza che potesse risultarne vcrun in- 
oonvenienle per la solidità di un fabbricato ; 
però le asticeiuole c talvolta anche i monaci 
delle armadure restavano scoperti all' interno ; 
ed in tal modo erano formate le volle di le- 


gname in un gran numero di chiose antiche 
delle i|uali alcune esistono ancora. 

Talvolta pure ad imitazione degli antiebi , 
r estradosso della volta formava in parte la su- 
perficie dei letti in modo da figurare esattamente 
la porzione inferiore di un naviglio, come nei 
letti all’ imperiale, figura 5, Tavola LXXXIII. 

Le volle costruito sotto le impalcature sem- 
brano di più moderna invenzione. 

Se si considerano le volte relativamente alla 
loro superficie le si possono dividere in dne 
classi principali ; la prima comprenderebbe tut- 
te (quelle dio sono piane in un senso e curve 
nell' altro , come le volle cilindriche , coniche 
ed altre di questo geuere; la seconda compren- 
derebbe le volte a superficie curva io tutti i 
sensi. 

Secondo questa divisione tulle le volte della 
prima classe possono essere composte di pezzi 
retti combinati con altri che abbiano la curva- 
tura della volta, la quanto a quelle della se- 
conda classe non possono essere formate che 
da una combinazione di pezzi curri verticali 
ed orizzoDtali. 

Onde giiignere a far bene le volte di legna- 
me conviene conoscere la natura degli elemen- 
ti che le compongono tanto in linee rette quan- 
to in lince curve , come anche la maniera col- 
la quale si combinano perchè i pezzi di legno 
che entrano nella composizione debbono , per 
quanto è possibile , seguire la stessa disposizio- 
ne , il che facilita assai il modo di esibire 
le .volle , e le rende più solide. 

l'obe a semplice eurcatura. 

IjC ligure I , Z e 3 della Tavola XCVI , 
rappresentano un cavalletto delle volle a bolle 
7 
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fatte nei tetti de* quali la figura 4 ^ la pianta 
comune. 

Nella figura i vedesi una curvatura gotica 
praticata in un tetto elevatissimo. Vi si è rap- 
presentata r asticciiiola A, collocata innanzi ni 
cavalletti principali come vedesi io qualche chie- 
sa antica. 

La figura u rappresenta un tetto elevatissimo, 
con una volta a tutto sesto ove si potreblwro 
del pari conservar le aslicciuole o piuttosto ca- 
tene di ferro che sarebbero meno ap|>arenti , 
eome vedesi nella maggior parte delle chiese 
d'Italia. 

La figura 3 indica una volta ribassata in un 
tetto ancora meno elevato. 

Nei più onticlii edifici , la curvatura delle 
volte è tagliata nei saettoni e nei puntoni com- 
messi alle piane che fanno da cavalletti come 
vedesi indicalo dalle figure 2 c 3 . Quando trat- 
tasi di una volta cilindrica comprcs-v fra due 
muri paralclli , figura 4 > basta un solo model- 
lo per disegnare tutte le curve che debbono for- 
marla , dappoiché la curvatura è dovumpie la 
stessa. 

Se i muri fra i quali la volta è compresa 
non sono jiaralelli , figura 8 ed 1 1 , il diame- 
tro di essa varierà ad ogni punto , e so vuoisi 
che la curvatura della volta sia dovunque un 
semicerchio , la volta sarà conica , figure 6 , 
7 e 8, il vertice e le origini della quale saran- 
no in declivio , il che non sempre conviene ; 
ma in tal caso prendendo un semicerchio per 
curvatura della parte più sirclla puossi fonnar 
quella delle altre con semiellissi , il cui asse 
orizzontale aumenterà come le larghezze , men- 
tre l'altezza sarà da per tiitlo eguale a quella 
del semicerchio , figure 9, 10 ed ii. Frezier 
indica questa specie di volte col nome di co- 
nieocilindrica. 

Le curve della volta conica non sono diffi- 
cili da descrivere poiché su tutti i punti i pro- 
fdi intermedi danno semicerchi che hanno per 
raggio la scmilarghczza corrispondente , figure 
7 e 8. 

In quanto a quelle dell'altra volta , sono es- 
se ellissi delle quali si conoscono i due assi , 
o che possono disegnarsi col metodo indicato 
nel Capo I del Libro 111 , servendosi dei fuo- 
dii , o delle ordinate del semicerchio che for- 
ma la curvatura della parte più stretta , come 
vedesi indicato nella figura 5 . 

Fa d' uopo osservare , i ." che questo modo 
di rallungare la curva , secondo una data cur- 
vatura , é lo stesso per tutte le specie di volte, 
cilindriche , coniche , eù in generale per tutte 
quelle formate da curve riunite da linee rette ; 


a." ohe tutte queste specie di volte dovendo es- 
sere composte di curve situate verticalmente , 
il formarle io legno consiste nel combinarle col- 
le traverse che le riuniscono e che sono sem- 
pre rette ; il di più non essendo ordinariamente 
che un riempimento formato da una panconcel- 
latura coperta di gesso o di stucco , e rarissi- 
mamente da quadrelli di legname minuto for- 
mante scompartimento colle curve; 3 .° che cia- 
scuna curva essendo compresa fra due piani 
paralclli formanti la grossezza di essa, |io .-«no 
riunirsi sul modello, il che ne rende facilissi- 
ma I' esecuzione. 

Le ligure 12 , i 3 , l 4 > 18 , >90 20 so- 
no sezioni di volte a crociera ed a schifo sopra 
piante di uno stesso diametro e di divn<.> ele- 
vazioni di curvatura , figure i 5 e 21. 

Per costruir queste volte , si comincia dalle 
curve delle diagonali AG, B D , che formano 
gli angoli sporgenti nelle volle a crociera e 
gli angoli rientranti nelle volte a schifo. 

lo questi due casi si può unire insieme la 
su|>erficie delle volle cogli spigoli di tali cur- 
vature , con pezzi retti o con pezzi corri. 

Per le volle a crociera si mettono contro i 
muri lo cune formauli la cenlinatura delle lu- 
nette, nelle quali si commette una delle estre- 
mità dei pezzi retti d, d, e l’altra di esse posa 
nelle centioe diagonali , ligure 12 , i3 , i4, 
i 3 , e 16. 

Per le volte a schifo i pezzi d, d, ai posa- 
no paralelli ai lati e si commettono per tulle 
e due le estremità nelle centinalure diagonali, 
figure 18 , 19 , 20 , 21 , e 22. 

Nelle volte a crociera quando si vogliono 
raggutgliare gli spigoli d'incontro sulla diago- 
nale, con pozzi curvi, fa d'uopo disporre questi 
pezzi paralelli alle centinalure delle lunette poste 
contro i muri. La lunghezza di questi pezzi c, 
c, sarà determinala sulla pianta dai lati de'qua- 
drali inscritti fra le diagonali, figura i 5 . 

Nelle volle a schifo , le curve di raggua- 
gliamento sono segmenti di quelle che s'incro- 
ciauo nd mezzo. Queste curve si uniscono al 
basso in un corrente retto a b posto lungo cia- 
scun muro all’altezza delle origiui , e superior- 
mente nelle centinc diagonali, figure io, 19, 
20 , 21 e 23 . 

Da qiiaulo è stato detto precedentemente non 
vi possono essere che le cenlioBlurc diagonali 
A C , B D , che presentino qualche difllcollà , 
dappoiché sulla loro larghezza debbono conte- 
nere , da ciascuna parte dello spigolo di mez- 
zo , parli di lunette che si riuniscono alla dia- 
gonale. 

Essendo la larghezza di tali oealiuature :am- 
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{ ireta Era doe paiii paralelli ù comincerà, per 
a volta a crociera , dal formare coll' aiuto di 
una sagoma rilevata dal modello , una super- 
ficie secondo la curva della diagonale , co- 
me per formare una sezione perpendicolare a 
tal diagonale. Fatta questa curva e segnalo il 
mezzo , si taglierà la parte inferiore secondo 
l'angolo che deve formare; ciò darà un punto 
f, figura a4 , secondo il quale si disegnerà 
colla stessa sagoma una seconda curva , che 
sarà disugualmente distante dalla prima. Por- 
tate quinm le stesse divisioni sulle due curve , 
cioè su quella delineata sul mezzo del pezzo e 
la seconda posta sul davanti , pei punti corri- 
spondenti , si condurranno linee rette per ab- 
battere a squadro il legno da una curva all'al- 
tra : operando in tal modo si svolgerà lo spi- 
golo sporgente della volta ed una parte delle 
luactle formanti questo spigolo col loro incon- 
tro. Se questa volta deve avere l'estradosso sco- 
verto , SI disegnerà la parte superiore con una 
* >goma che abbia tutta la grossezza della volta. 

Col mezzo di tali sagome si potrà formare 
la ceolinatura di quanti pezzi vorrasai , unen- 
doli a zigzag sulla grossezza affinchè il legno 
sia meno troncato e della minore grossezza. 

In quanto alla volta a schifo fa d' uopo in- 
cavare lo s|Hgolo del mezzo dopo aver forma- 
to la sezione degli spigoli esteriori. Per aver 
la misura dell' iocavamento sì disegnerà sopra 
una delle facce esteriori , colla sagoma , la 
curva del punto più addentrato f, figura sii. 
ov'essa deve cominciare; quindi si tireranno le 
lince rette per indicare in quale direzione fa 
d' uopo presentare il regolo su ciascuna faccia 
per svolgere lo spigolo rientrante. Qnesl'opera- 
zione esige maggiori precauzioni che per for- 
mare uno spigolo sporgente. 

Folte a doppia eunatura. 

Tutte le volte innalzale sopra Itasi circolari 
o ellittiche , qualunque sia la ciirvatnra della 
loro centina , si compongono di curve lendeni; 
al centro , commesse inferiormente in un cor- 
rente posato al punto delle origini , e nipe- 
riormente in traverse messe a diverse altezze , 
ad eccezioni di quattro armadure principali che 
possono incrociarsi oppure unirsi in un picciolo 
monaco, 'Tavola XCVil, figure i, 2, 3 , e 4 - 
La poca spessezza di quest} curve rapporto 
alla circonferenza della volta , rende inutile 
('incavare la faccia di esse sul senso della grò*, 
sozza , come anche quella delle traverse; tanto 
più che le non sono falle che per riceverà la 


ncoDcelIatura per rintonaco che formar deve 
snperficie interna della volta. 

‘ Quando la volta sorge sopra nna piaola el- 
lillica , le curve cangiano a ciascun punto ; 
ma siccome esse sono sempre quarti d' el- 
lisse di cui si conoscono i due semiassi , cosi 
non è affatto difficile il descriverle ; e qualun- 
que sia la curvatura della pianta , convien 
prendere quella che passa per mezzo della spi» 
sezza. 

IjB curve più difficili ad eseguirsi bene sono 
quelle che formano gli spigoli delle lunette che 
penetrano una volta sotto la sua sommità, co- 
me si possono praticare nelle volle a bolle , a 
schifo , sferiche 0 anoulari ; perchè essendo a 
doppia curvatura , i pezzi di legno che debbo- 
no formarli comporiano sviluppi o di^otuh 
tnerui , la discgnatnra de' quali esigerebbe su- 
perficie preparatorie; e siccome importa il non 
impiegare che legnami di conveniente grossez- 
za , fa d'uopo trovare , dietro le proiezioni di 
essi in pianta ed in elevazione , l'allungameoto 
delle curve , cui deve dare lo sviluppo di que- 
sti pezzi, ond' avere il prisma nel quale 'penso- 
no essere comprese. 

Le figure 0,7, 8 e 9 indicano T eleva- 
zione, la pianta ed il proido di una lunetta a 
lutto sesto, che penetra una volta a botte pure 
a lutto sesto , ma di diametro maggiore. 

Per eseguire io legame questa ìunella , si 
suppone una specie di cavalletto composto di 
due travi G H A E , B F K I , figura 6 , in- 
clinale in senso contrario, e riunite in un pezzo 
di legno orizzootale in cui sono commesse ; la 
grossezza di questi pezzi è »ande abbastanza 
acciò vi si possano incavare le parti di super- 
ficie C'irve che debbono nella lunetta formare 
lo spigolo a doppia curvatura. Questa disposi- 
zione è iodiccta nel profilo, figura 7, e nella 
pianta , figura 9 , colle stesse lettere e cifre , 
per meglio far conoscere la corrispondeaza di 
esse e quella delle lince d’ operazione. 

Lo ligure 8 , io ed 1 1 sono gli allunga- 
menti delle facce dei travi su cui sì sono se- 
gnate le curve per la formazione delle superfì- 
cie , r incontro delle quali esprime lo spigola 
a doppia curvatura cn esse debbono formare. 

Mon è allatto difficile delincare il pezzo ori» 
zontale che riunisce i due travi inclinali; esso 
è un prisma die pnò tagliarsi coH'aiuto di una 
sagoma indicata nà profilo da T R E P Q , 
figura 7. 

Per formar T apertura della lunetta s'incava 
la parte che vi corrisponde , col mezzo di una 
curva E D P . figura 6. 

Quando le lunette sono troppo grandi per 
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esser falle con quallro pezzi , si possono fare 
io doque o sei , commessi a mezza grossezza 
con inlaccalure e chiavi, come si vede indicalo 
dalle figure la e i 3 . ' 

Per Irorare l' allungamealo dei pezzi , si o- 
pererà per ciascuna parie come abbiamo spie- 
galo. Si formerà il poligono inscrillo nell' al- 
zata, nella pianta e nel profilo, secondo i quali 
si disegneranno le cune da applicarsi sopra 
ciascun pezzo. 

Si oserebbe lo slesso metodo per una lunetta 
in isbieco , rialzata o ribassala , secondo una 
curva qualunque. 

Se la lunetta è praticata in una volta sferica 
o sferoidica , per operare con maggior preci- 
sione , fa d' uopo attaccare alle estremila dei 
pezzi obbliqui o inclinali delle curve di pene- 
trazione , il modello della proiezione di esse , 
come ve^i indicalo dalla figura i4, nel modo 
ebe si è già detto neUa stereotomia. In quanto 
alle congiunzioni , esse debbono esser fatte piut- 
tosto pei pezzi quadrati ne’ quali sono prese le 
curve che pei pezzi curvi , specialmente i ma- 
schi , code sieno a seconda delle libre del le- 
gno. 

Volu di legname praticate lotto i tolai. 

Le più belle in questo genere sono quelle 
composte di curve con un soflitlo nel mezzo 
come sono quelle del Louvre. Questo può is- 
sere talvolta un espediente ingegnosissimo di 


sollevare la portata troppo grande delle travi 
di un solaio , qualunque sia la forma della 
pianta. 

I solai a curve convengono ai grandi appar- 
tamenti de' principi ed alle sale regie : si pos- 
sono decorare di sculture , di dipinti e di do- 
rature. 

Dando a queste curve una altezza proporzio- 
nata alla larghezza , si possono combinare in 
modo da comporre cavalletti ed armadure soli- 
dissime pei grandi spazi nel genere dei ponti 
di legname , le quali sarebbero rivestite inter- 
namenle di curve, come lo indica la figura i 5 . 

Le figure 1 6 , 17. 180 i g rappresentano 
le piante e le particolarità per un solaio qua- 
drato e per uno bislungo ; le figure 20 e 2i 
per un solaio circolare 0 ellittico. Queste figure 
indicano la disposizione delle travi , dei travi- 
celli , delle traverse , e delle curve che deb- 
bono formarli. 

Tutte le curve delle diverse specie di volte 
di cui abbiamo parlato , possono esser fatte di 
tavole raddoppiale , come quelle di Filiberto 
Delorme di cui parleremo fra poco', sopprimen- 
do le traverse , che si possono mettere alter- 
nativamente sopra o sotto come vedesi espresso 
nella figura 5. 

Ma le centinature composte di più pezzi curvi 
riuniti in fasci come vedeosi in alcuni ponti della 
Svizzera , combinale coll' armadura dei tetti , 
sarebbero più oonvenìenti per le volte di un 
gran diametro. 
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ARTICOLO li’. 


Dei ponii (fi / rjnaiiie. 


T poni! di legno si possono considerare come forti 
tavolali costrutti a traverso dei fiumi per co- 
municare da una riva all' altr.i e servire 'ad 
unire le piilildiclie strade. I primi senza duliliio 
sono stati formati di travi soslemilo alle estre- 
mità da'piloui e da cosce di fabbrica o di le- 
gname. 

Fra i ponti di legno costrutti dagli antichi, 
i più degai di menziono sono : i il ponte 
Siiblicio a Roma; 2 .° il ponte che (iesare fece 
costruire sul Reno pel passaggio del suo eser- 
cito ; 3.° Quello di Traiano sul Danubio , la 
cui figura esiste sulla colonna Traiana. 

Punte SuhUcio. 

Questo ponte fu costruito sotto il regno di 
Anco Marzio , quarto re di Roma , per sup- 
plire a quello che con tanta fatica fu rotto men- 
tre Orazio Coclite ne difendeva il posso. Pli- 
nio ( 1 ) ed altri storici riferiscono come fatto 
degno di osservazione che, ad evitare per l'av- 
venire simili difficoltà, il nuovo ponte era stato 
costrutto in modo da poterlo disfare e rifare al 
bisogno , c die non tu ado|icrato nessun ferro 


(1) Finalmaoto a Cuivo esala it Butcìitcrioac, granile 
edÙIcio che serve atte asscuiMec ilei consiglio, ove hiUa 
r armaitim si togtie e si rìraelle senza ctiimli , pcicfaè 
il rcrro non vi si può avvicinare. I Romani hanno lo 
Bt »io scnipolo circa it ponte Sublieìo , dopo che si penò 
tanto nel romperlo, mentre Orazio Coclite ne dirciuteva 
il passo. ( Pii aio , Storia Maturale, Libro WXVI, Ca- 
po i 5 ). 


per unire i pezzi di legno che calravanct neJla 
sua coslritzione. Prelendcsi clic il nome di Su- 
blicins venisse dalla voce Ialina sublicu , cito 
significa palo, nnl grande numero di essi die 
il sostenevano. Secondo tali indizi sembrerebbe 
che tal ponto dovesse offrire in quanto ai modi 
d' eiectizione una grande analogia con quelli 
delti in Francia di hallage, o coi ponti di ser- 
vigio stabiliti pel trasporto dei materiali nella 
roslriiziooe dei ponti ai pietra. Nella figura t 
della Tavola XCVflI abbiamo tentalo di dare 
una idea dei metodi clic s’ impiegarono c dcl- 
I' aspcUo che poteva presentaro (ale edificio. 

Ponte di Cesare tul Peno. ( 2 ) 

La costruzione di questo ponte si ben descritto 
dall' Autore nel libro IV uè' suoi Commenhori, 
non è meno notevole per I' arditezza dell' im- 
presa , che per la scelta ci mezzi che s’ im- 
piegarono per eseguirla : iiercii'i questa inge- 
gnosa comjiosizioae è slata citala come esem- 
pio nelle opere de’ più celebri architetti. Ecoo 
in qual modo questo saggio cajiitano spiega 
r opera sua : 


(v) Questo ponto Tu costrutto quasi allo tbocoo del 
Reno in mare , prcssoappoco fra Emmerik c WczeI , 
fora^aDclio nel luogo ov'è siluata la prima dlU, il che 
sembra baslantcmcnlc vcrisimilc in ngnanlo alk situa- 
zione che in quel tempo aveva il campo di Cesare , 
quando penegultava i Tenclcri e gli Usipeti. La sua 
luagliezca doveva essere da 5oo a 600 melri. 
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> (i) Cesare per le ragioni già dette fenno 
1 avea dì passare il Reno; ma nò abbastanza 
a sicuro credeva , nò confacente alla dignità 
a sua , nò del popolo romano passarlo con le 
a navi. Pertanto, sebbene dilBcoll,à somma ve- 
a desse a gillarvi \in ponte , attesa la larghez- 
a za , rapidità ed altezza del lìnme , dcìiberò 
a nondimeno di tentarlo e di non far traget- 
a tare in altra guisa l'esercito. A fabbricarlo 
a adunque sì accinse in tal guisa. Due travi 

> della quadrata grossezza d' un piede o mez- 

> zo , assai aguzze verso il fondo , all'altezza 
I del Gume proporzionate, una dall' altra due 
} pie’ distante ingangherò. Calate con ordigni, 
I nel Gume piantolle, e ben dentro terra con 
» berte conGccò, non a piombo, siccome colon- 
1 ne , drizzale, ma declivi e pendenti , come 
s dalla corrente incbinatc; a queste rimpetio 
3 altre due |>er egual modo foggiate, alla di- 
1 stanza di 4» piedi al di sotto collocò contro 
I il corso e l' impeto delle acque. Le travi 
3 inferiori con le superiori eran legate per 
3 altre grosse due pÌMÌ., poste alla sommità 
1 nell'iotervallo delle commessure, per mezzo 
3 delle due chiavi dio queste avevano alfe- 
3 stremità , dalle quali trapassate , e all'op- 
3 posta parte rinserrate, tanto rendeasì Pope- 
3 ra solida e forte , che ^r crescere della 
3 violenza dell' ondo vie piu commessa reg- 
3 geva. Questi lavori per lo largo dell'alveo 
3 in retta linea conUnuali erano l'uno ail'al- 
3 tro congiunti , per mezzo di grossi legni, 
3 che i capi vi poggiavano , ed eran poscia 
3 di perGoooi ricoperti e di graticci ; ma 
3 nondimeno afforzati venivano da puntelli con- 
3 dotti a traverso sino al fondo del Gume , 
3 a guisa di parete , e da altri che contro 
3 a tutti questi piantati, l’urto dell'acqua sos- 
3 tenevano ; altri pure n' eran piantali in mo- 


(i) Ctewr hi» do cau»'t> , qius commemoravi , Ilhc- 
Dom transire dccrcvcral: sed navibus transirn ncque sa- 
li» lutum isfc arbitrabalur , ncque suac , ne<|uc popiili 
Itomani dicniUtls esso stalucbat. tlaquo , cui cumma 
dilKcntla» mcìundi ponti» proponobatur , propter latitu- 
dinom, rapidilalcm, alliludincmquc llumini» ; lamcn id 
iibi conlendcndum, aut alilcr non Iranstluccndum cicr- 
eìtum eii»limabat. Rationem iptur ponti» hanc ìn»tituit. 
Tigna bina sesquipedalia pauflma ab imo pracacuta , 
dimeiua ad altiludinem Rumini», inicrtallo pedoni duo- 
rum intcr se jungcbal. Ilacc cura macbioationibus dr- 
minn in flumcn defilerai , fislucisqnc adegerat , non 
fublicnn modo dircela ad pcrpcndiculum, sud prona, ac 
raatì^iala, ut sccundum naturam fiuminis procumberent. 
Iti» ilcm contraria duo a,l cundem modum juncta , iu- 
tcrrallo peduut quadrageuùm ab ioreriore parto contni 
vim atque ìmpelum Uumiois conversa itatuebal : bacc 


3 diocre distanza di sopra del ponte , onde 
3 r impeto dei tronchi d' alberi e delle navi 
1 ohe da' Barbari potevano cacciarsi per ro- 
3 vinario, scemato fosse, e nocumento ad osso 
1 non recasse. 

3 Compiuta l'opera io io giorni dacohò era- 
3 si comincialo a condurre i materiali, di la (e' 
3 Cesare passar l'esercito 3. (Trad. deU'ò'l^otij'). 

Le varianti leggiero che fra loro presentano 
le Ggure cosIruUc dai diversi autori dietro la| 
descrizione fanno abbastanza fede della sua 
esattezza. AIbcrG , per esempio , non ferma le 
travi coi doppi pìuoli che (la legami di cor- 
da, mezzo cho ci sembra insuIBcienle; noi pei>- 
siamo cho colle parole del lesto tinis JibuU» , 
bisogna intendere due cavicchie , piuttosto che 
due legami di corda. 

Palladio Gssa le travi co: doppi piuoli con 
piccioli oscialocì commessi a mezza grossezza, 
come redesi nella Ggura 2 ; ma questo modo, 
che ò mollo ingegnoso , uon presenta una se 
lidila sulEciente; questi ascìaloui non sarebbeio 
stati forti abliastanza per resis|ere allo sforzo 
che dovevano sostenere: crediamo che ciò non 
possa esser quello che l' autore de' Commentari 
esprime eoa óirus fibulis. 

Scamozzi , iadipendculcinente dalle traverse 
che riuniscono i pmoli e sostengono le travi, 
aggiunge i doppi legami di corde. Dietro un 
nuovo esame , questo argomento ci parve su- 
scettibile di più importanti modiGcazioni , col 
mezzo dello quali il lutto poteva offrire un'idea 
più soddisfacente di quest’ opera importante. 
Questo ha tentato di rendere reale mio GgUo 
nella Ggura 3 della stessa Tavola. Questa Ggn- 
ra differisce da quella che io avea dato nella 
prima edizione di quest' opera , p cho a Gai>- 
they era sembrala la piu verìsimile di tutte 
quelle proposte Gno allora da vari architetti ; 


nlraqno hipedainia» trabitio» imiDi»n , qnantsm aetun 
tìgnonim junctura Jistaltat , bix]»$ ulniQ<|uc iìlwiis ab 
extrema parlo disliiicbantur : cjuìhiis dìsciunìs, alque in 
contrari^ parleiq rcrincUs , tanta crai opcris tìrmiliH 
do ^ Atquo ea nrrum natura « ut », quo major vit aquae 
•0 ìncilaTìfsct hoc arcUits illtgala tooercntur. Hacc di* 
rccta materia injocta contexebantur ^ ac l<mgurìi<q era* 
tibusquo eonsterncbanlnr : ao nìbilo seeius sublicac ad 
infenorem partem flumiais obliquao adigebantuf) quao, 
prò pariote lubjcctao , et cum ornai opere eonjanciae , 
rim fluminis excipercnl: et alia iton supra poalem 
diocri spalio : ut , si arborum tranci ^ tiro nare, doji* 
ctenJi operii caussa , essoot a barbarti aìiaae, Imi de* 
fentoribus oarum rts miancretur , neu ponti nooorent. 

Dtebus X , quilnif materia caepta trai oomportari | 
ODoi opero efTvclo , exercitus tnioidiiciiitf. 
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essa è incisa nel n.” 4 , Tavola II , Voi. a.” 
d<-l suo TraUalo dei Ponti. 

Ponte di Trapani ini Dannilo. 

Di tutti i documenti che ci restano sulla co- 
struzione di quesl'o|>era famosa, il bassorilievo, 
che lo ra|i|ir(^ota sulla colonna Traiana, è con- 
sideralo dai dotti il più esalto c fedele. Si ve- 
de nella ligure i , Tavola XGIX , che è com- 
posto di archi di legno , elevali sopra i piloni 
in pietra da taglio. La dUposizio.no dc'|iezzi di 
legno formanti 1 ' armadura di questo ponte è 
coudi'iata nel modo più vantaggioso per fare 
un ponte solido e durevole. La cenlinalura de- 
gli arciù è formala da tre ordini di curve con- 
centriche riunite da asciaioni. !.« parli che so- 
vrastano alle pile di pietra sono composte di 
due specie di cavalletti , ne'quali si commello- 
no le curve. Le travi formanti il tavolalo del 
ponte sono poste a traverso e posano sopra un 
corrente generale che termina I' armadura de- 
li archi e delle pile. Il parapetto è composto 
i travi verticali riunite da croci di S. Andrea e 
da due correnti, uno dei quali forma appoggio. 

La disposizione dei legnami di questa com- 
binazione ci mostra I' arte del carpentiere fra 
gli ani'chi in uno stalo molto più avanzato che 
non si sarebbe creduto; c se si dovesse accre- 
scer fede alla descrizione fattane da Dione, cir- 
ca alla grandezza degli archi di 170 piedi , 
sari omo indotti a credere che quest’arte è ap- 
pena ris,''hta al grado di |icrfezione die avea 
iocrnto a quest’ e|ioca. L’arlUta a cui dobbia- 
mo la conservazione di <|uesto prezioso monu- 
mento merita la maggior confidenza per le cir- 
costanziate par'icolarità che offre sul complesso 
della sua comjiosiziooe. Si |tulrchbe soltanto 
dubitare dell' esattezza della figura dei doppi 
cavalletti posali sopra le pile per ricevere gli 
aiohi ; noi abbiamo indicato sul pilone A la 
correzione di cui ci è sembrata suscettibile que- 
sta parto. 

Ponti di legno di Palladio. 

Questo celebre architetto olfi a alcuni disegni 


(1) Le figure i , t , S della Tavola □ rappreanita- 
Do r aiuto laterale , la pianta e la >601000 di un pon- 
te coperto , ad imitazione di i|uello di Palladio. Èmo 
doveva «aere eretto e Parigi sulla Senna nel allo dei 
poste delle Arti ; la sua lunghrzu i divin in tre ar- 
cale , ciaecvma di io tese elevale tu pile di pietra; la 
sua largbctu , die i di s 6 piedi come qadle dei pon- 


di |)onli di legname combinati assai bene, al- 
cuni dc'quali sono di un arco solo. 

La figura 1 della Tavola C rappresenta l'e- 
levazione laterale del |x)nte di llassaiio , la cui 
larghezza c piedi aC; In sua lunghezza è divi- 
sa in ciiupie arcate di 34 piedi e 6 pollici per 
cioscbediina; sono esse so|>arale da pile forma- 
le da un solo filare di palafitto con pigne da- 
vanti c di dietro , come vedesi indicato dalla 
pianta , figura 3. Queste palalìUe , che sono 
olio , liaouo 3o piedi di altezza cd t e ^ di 
grossezz.! , distami I’ ima dall' altra 2 piedi ; 
sono ricoperte al basso da tavoloni , ed all’al- 
to sono fermale da due ordini di asciaioni. So- 
pra la supcriore e vcrlicalmcnte a ciascuna pa- 
ialina sono posate grandi travi che vanno da 
una pila all' altra. Queste travi sono sostemile 
thti saettoni E inclinali in senso contrario e 
poggianti superiormente contro un |i€zzo che 
raddop[)ia le travi nel mezzo. La lunghezza di 
questi pezzi G ù eguale alla metà della distan- 
za compresa fra le pile; i saettoni hanno 1 ’ in- 
clinazioae di 4 i>°- 

Queste specie di armadure situalo sotto cia- 
scuna trave danno al ponte una solidità egua- 
le in litUa la sua larghezza. Il tavolalo' di que- 
sto ponte è formalo da travi ivosale per traver- 
so , ricoperte da panconi inchiodali sulle travi 
IraiLs versali. La figura 2 è la sezione orfogoni- 
le di i|tiesto potile col profilo delle pigne ante- 
riori e |)oslcriorì. 

Questa combinazione semplice c regolare ha 
tuffa la necessaria solidità per le arcale di 3o 
io 36 jiicdi di larghezza , ed è stata imitata 
con successo per molli ponti moderni le cui ar- 
cale sono di tale grandezza. 

La parte supcriore del ponte di Bassano for- 
ma una galleria coperta , sostenuta da colon- 
ne , come vedesi rappresentato dalle figure t 
e 2 (i). 

La figura 4 rappresenta un ponte di ima so- 
la arcata eseguilo da un carpentiere chiamato 
Martino da liergnmo , sul torrente Cismono , al 
piede delle Alpi fra liassauo e Trcnlo. Esso è 
diviso nella sua lunghezza , che è quasi 1 7 te- 
se 0 piedi 102 , in sei spazi eguali da cinque 
travi D , figura 5 , grosse 1 2 pollici , disposte 


te di Basnne , è unienuta da etnijnr armaJuic , dee 
delle quali clic lono doppie rormano i lati esteriori, a ce- 
ftiooe del peso del letto e dette arcate che sostengono. 
L* armadura di questo ponte, chiestami da una Compa- 
gnia , è combinala con iolìdiU sulHcicnte al pavaaggio 
oei veicoli. I saettoni elio si prolungano superiormente, 
■ccteacoae di oioUg la forza di late sistema d'armaduta. 
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IransTemlinente ; questi pezzi , che sembrano 
sospesi oeR'aria, portano le travi longitudinali 
per formare coi panconi inchiodali superiormen- 
te il ta>olalo del ponte. Onesta cniiibioazione , 
tdic sembra ili niaravigliosa arditezza , è iioii- 
dimeiio solidameole Irntlennla dalle armaduro 
esteriori formanti i lati del ponte. 

Tali annadiirc sono composte ciascuna dì tre 
grandi pzzi di legno , duo da' quali R , Il , 
inclinati in senso contrario , sostengono quello 
di mezzo A . figura 4- L' interno ò fortificato 
da tre piccioli cavalletti che lianno por corren- 
te le due travi esteriori del t>onto. Onesti ca- 
valletti , corno anche la grande armadnra, sos- 
tengono de' monaci C , ai quali si sono sospe- 
si i travetti ohe divìdono la lunghezza del pon- 
te in sei spazi , col mezzo di tiranti di ferro 
fermati solidamente alle estremità di tali tra- 
vcll.i. 

E ulilo osservare che queste armadure che 
formano |iarapello sono capaci di sostenere un 
peso considerevole senza piegare, tanto in for- 
za della loro altezza , che è i5 piedi circa , 
quanto per la disposizione de' pezzi solidamente 
commessi gli uni cogli altri , e formanti ovun- 
que triangob elio non sono soggetti a cambiar 
forma. 

Ijc figure 6 e 7 presentano un'altra combi- 
sazione dello stesso sistema dì armadure appli- 
cato dal nostro autore ad un ponte dello stes- 
so genere , ed è sostenuto , come il preceden- 
te , dalle armadure di legname formanti i due 
cavalletti di sponda, avente la lunghezza dìiisa 
in otto spazi dalle travi transversall I), I), sos- 
pese alle loro estremità con stoffe di ferro ai 
monaci C , C , uniti superiormente a pezzi di 
legno orizzontali paralellì alla trave ioferìore. 
Il monaco di mezzo è puntcllatlo da due saet- 
loni E, £ , e gli altri da un solo pralello a 
quello che controspioge il monaco di mezzo , 
«lolla stessa porto. 

Questa combinaziooe non forma un' armadu- 
ra solida come la precedente. La parte di mez- 
zo è (ro|ijio lunga pei saettoni delle estremità: 
probabilinenle per ovviare a questo inconvenien- 
te , egli propone di raddoppiare le travi infe- 
riori , in guisa che i primi spazi F contenga- 
no quattro larghezze , i secondi C , tre larglicz- 
ze , 0 ì terzi 11 due , mentre i due di mezzo I 
non hanno che una larghezza ; eppure sarebbe- 
ro i più bisognosi di essere fortificali. In lutti 
i casi, questo rinforzo sarebbe assai meglio ap- 
plicato secondo I' altezza che secondo la lar- 
ghezza, come abbiamo già indicato nella (lartc 
(li!^ìula n. 

La figura 8 offre un altro disegno di Pal- 


ladio; le arraadure formano superiormente limi 
parte dì poligono, a cinque lati , con (piatirò 
monaci |)unlellali da doppi saettoni a croce di 
S. .\adrca ; ì pezzi D formanti i Iati estremi 
dei poligoni sono raddoppiati ; c inoltre i pri- 
mi spazi sono sostenuti al dì sotto da saelto- 
ni. Le travi transversali sono sospese ai mo- 
naci con staflio di ferro come quelle degli e- 
sempi precedenti. 

Lo stosso architetto propone anche un'altra 
combinazione di legname adattata alla costru- 
zione dei ponti , indicata nella figura q. In 
qu(»to luogo le armadure dei paraiietti forma- 
no una sjiecie di volta com|>osla <lì peducci di 
legno divisi dai monaci, riuniti da (loppi sac(- 
lonì a croce di S. Andrea contro le travi su- 
]ieriori ed inferiori formanti gli aiijioggi. Le 
travi ohe sostengono il tavolato del pootc sono 
sospeso ai monaci da stalTe di ferro o tiranti 
come nei precedenti esempi. Queste travi a pa- 
ri larghezza fra le rive possono essere meno 
grosse come pure i travicelli, esscodo la lon- 
ghcz7.a del ponte divisa in undici spazi. Il pa- 
ra|)cUo che ha jier altezza la lungliezza d'uno 
di questi spazi o pure meno elevato. 

fa d' uopo osservare che nella figura 4 l'al- 
tezza del parapetto è circa il i della lunghei- 
za del ponte fra le spalle ; che nella figura 6 
essa è il lyio ; nella figura 8 il tj^ e nella 
figura 9 meno di 

La disposizione rappresentata dalla figura 8 
i quella che mi seniWa la più solida e meglio 
combinata ; quella della figura 6 ò la menn 
solida. In quanto alla figura 9 essa ha più so- 
lidità apparente che reale, perchè presenta una 
combinazione più suscettibile di variare nelle com- 
messioui a causa della compressione , dell' ela- 
sticità e del disseccamento ai quali sono sogget- 
ti i legnami. Inoltre ì pesi mobili tendono, nel 
salire 0 nel discendere , a comprimer altcrnati- 
vamente la parte in cui si trovano ed a far 
rialzare l' opposta. Questo movimento distrugge 
col tempo la fermezza dei sistemi. I-a combina- 
zionc della figura 8 riunisce al vantaggio <dve 
si può trarre da un arco di cerchio quello di 
un tavolalo in linea retta. Riunendo le travi del 
parapetto col corrente , il tutto forma un poli- 
gono che è riloDulo dalla sua corda in mo(k> 
da non poter cambiar forma , e da conservare 
maggior fermezza in tulle le sue parli. 

£ quasi inutile osservare che le quattro com- 
binazioni di cui abbiamo parlalo, non possono 
(Rinvenire che ai ponti di 12 in i5 piedi di 
larghezza. 1 più larghi esigerebbero travi in- 
termedie p(!r sostenere la jinrlata delle travi 
traiisversafi. 
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Ponte tutta Kandel in Svizierà. 

Qunio ponte di on arco aolo , Tavola GII , 
coatruUo io legno di abete nei contorni di iler- 
oa nel 1764 da un capo carpentiere chiamato 
Hitler , ha 26 lese di lungliczza fra le due 
spalle sopra 2 lese e % di larghezza. Esso c 
stabilito fra due argini assai elevali sopra il 
fiume, il che ha procuralo il vantaggio di po- 
terlo ibrtilicare al di sotto coi grandi saclloni 
C , figura I , che vanno fino al mezzo del |xin- 
te ove si riuniscono ad un pzzo che raddop- 
pia questa parte ; e con altri D , che si pro- 
lungano sin sotto le travi che portano il tetto 
della galleria. Questi saettoni sono Iralleuuli da 
doppi ascialoni pendenti che giungono fino alla 
trave del letto , e da croci di Sanl'Andrca che 
riuniscano quelU di una parte con quelli del- 
i'ailra. Posano essi inreriormenle sopra appoggi 
fatti sulle facce delle cosce. 

Il tavolato è inclinato da ciascuna parte fino 
alle due travate di mezzo , ov' è 3 piedi e % 
più aho che alle estremità. Le armadurc for- 
uianli i fianchi ed il tetto seguono la stessa di- 
rezione ; ed anche questa disposizione contri- 
buisce ad auroenlare la resistenza di esse e la 
solidità del ponte. 

Le altre parli della costruzione sono bastan- 
temente spiegate dalle figure a 0 3 , e dalle 
particolarità che le accompagnano. 

E quasi inutile osservar qui che in tal silo 
la natura delle località presentava per la co- 
atnizione di un ponte di un arco solo delle fa- 
cilitazioni di cui l'autore ha saputo trar profitto 
con molla abilità. Altronde sembra probabile 
che r economia sola abbia determinato in que- 
sto caso la larghezza del passaggio ; perocché 
BO« vi sarebbe stato cosa più facile deU'aumen- 
tarlo con qualche modificazione nel disporre i 
saettoni. 

Dagli esempi da noi citali risulta che v’Iian- 
no due metodi priiieipali di fortificare il tavo- 
lato di un ponte ; 1' uno situando le armadu- 


fi) Vedi I’ opo» iatìlotala : Piante , lezioni ed ah- 
nati dai tra ponti di Legno più notevoh nella Srizze- 
«a, Qoa relative descrùioni Mrtictdarìzzale ; pubblicali 
dietro i disegni originati da uiatiano de Mcclicl , inci- 
Mve. Batilrs iSoS. , 

(a) Si è vednhi a Parigi nel 1778 il modello di un 
ponte di legno combinato collo desso sislcina dì quelli 
di SciatTusa e di Wetlingen progettato pel iu|ne tierjf, 
e le dimensioni del quale dovevano essere ancor più 
grandi. Questo ponte composto di due archi era rornia- 
lu da tre ordini d' amadiira e doveva avete <joo piedi 


re superiormente , e 1' altro ifisponendole al di 
sotto. 

Nel primo, caso , siccome le armadure non 
|K)ssooo essere situale che ai fianchi del pon- 
te, per lasciar libero il cammino nel mezzo , 
la sua larghezza si trova uaturalmenle limita- 
tissima. 

Nell’ altro caso , siccome puossi senza alcun 
inconveniente moltiplicare il numero delle ar- 
madurc , i ponti |>ossoao avere ad un tempo 
la forza e la larghezza desiderate. 

La disposizione de'luoghi, unita ad un con- 
corso di accidenti straordinari , hanno talvolta 
costretto all' uso di lutti e due i metodi riuni- 
ti, come si é praticato con tanto successo dai 
fratelli Giovanni lirico e Giovanni Grubenmanu, 
carpentieri di Teiillea nel Cantone di Appenzell 
per islabilire il ponte di Wettingeu di cui se- 
gue la descrizione. 

Ponte di If'eUingeni 

Questo ponte ancor più straordinario di quello 
di Scialfiisa, dice Cristiano di Mechel (i) (au- 
tore della descrizione che or or daremo) , per 
l’ardita c solida sua costruzione, era però men 
celebre o («r essere meno conosciuto o perché 
il primo avesse , per cosi dire , assorta 1' am- 
mirazione. Esso aveva 3 (ìG piedi di lunghezza 
senz* altro sostegno che le cosce su cui pog- 
giava (?). 

iVoi siamo di parere coll’ autore che la di- 
struzione di questi ponti sarebbe una perdila ir- 
reparabile pel ben pubblico in generale e |>er 
r arte del carpentiere specialmente , se non si 
fossero accuratamente conservate le piante e le 
particolarità , la cognizione delle quali non é 
mai bastantemente diffusa ( 3 ). 

1 La figura i , Tavola CHI , rappresenta 

> l’alzala del ponte nella sua lunghezza. Izi 
1 parte A offre 1 ' esteriore del letto colla sua 

> copertura ; la parte 11 I’ interno di esso , o 

> r armadura che porta il coperto. — La fi- 


di lanpliezn sopra 4^ Ur^bozza. Il roodM^o era sta- 
to es<*^uito con rara p<^czkme per conto di Lord Hot- 
Tcj da Claus capo corpeoUerc. Questo progetto è stalo 
inciso da Lo Rouge tiu 

(3) Questo ponte fa sciaguratamente distrutto con 
quello di ^^oinnusa nella guerra del i7<jg. E^so era si- 
tualo sulla Liiuinst presso V abbazia di Wittiogen , e 
lucttcTa capo alla strada da Bade a Zurigu. Era stalo 
costrutto negli anni >777 c 177^ da (ìiuvanni Lirico e 
Gio«oniii Grubenmann ui Teutfen nel Cantone di 
pcnull , tcmpliai carpanlieri di niUaggit. 


Digitizsd by Coogle 



58 


TRATTATO DELL’ARTE DI EDIFICARE 


> gura 2 è r aliala del ponte nella ma lar- 

> gliezza o r unione del primo cavallcUo C. 
1 — Ija figura 3 è la sezione dei ponte nella 
I sua larghezza al quinto cavalletto D. — La 
I Ggura 4 rappresenta nella sua metà E la 
1 parte superiore dell undicesimo cavalletto E, 

> e nella sua metà F la parte superiore del 
1 settimo cavalletto F. — La figura 5 fa ve- 

> dere R complesso del mezzo cavalletto G , 
1 il quale serre di chiave alla s|iecie di cen- 

> tinatura che forma Tarmadiira del ponte. — 

* La figura 6 rappresenta la pianta o la com* 
i messione dell’annadura del primo tavolalo a 

> niau-terreno. — La Ggura 7 offre parte deU 

> la pianta dell' armadura del seconao tavola* 
1 lo o tavolato superiore nella metà della sua 

> larghezza, colle particolarità ilei diversi pez* 
3 zi che sostengono il tetto. — La Ggura 8 ò 

> la metà in larghezza dcll’armadura che porta 

> la parte orizzontale del tetto compreso fra 

> la chiave G ed il cavalletto 1 ). — IjS figura 
1 a in fine presenta la sommità del letto e 

> la maniera con cui è messo insieme e so* 
1 slenuto. 

3 Yedesi dalla G^ra i che questo ponte ha 

> ventiquattro cavalletti a situali a quindici pie* 

> di di distanza l'uno dall'altro. 1 travi a di 
I tali cavalletti sono composti di due cosce di 
» quercia a a , figure 2 , 3 e 4 1 accoppiale 
3 insieme, e che abbracciano e conleogoiio la 
3 trave laterale inferiore II , la trave sujierio* 
3 re I , i grandi puntoni K , ed i soettoni b, 

* e , d , e. Le catene inferiori /’ , figure 2 
3 e 3 , sono commesse con due maschi c due 
3 femmine nei travi a, e vi sono allacc.iti coi 
3 ferri a vile ^ che hanno un dado ad una 
3 delle estremità , mentre all'altra sono appia* 
3 naG c inchiodati sopra la chiave. 1 travi a 
3 sono similmente commessi e legaù colla ca* 
3 lena supcriore h e col tirante i". 

3 11 primo cavalletto C, figure i c 2, pog* 
3 già sopra un forte somiere di quercia L con 
3 cui è commessa , e che è situalo sulle cosce 
3 M del ponte. Queste cosce dehliono essere 
3 fortissime , e costrutte solidissimainente in 
3 fabbrica , perocché sostengono lutto il |ieso 
3 e In spinta del legname in modo che se a- 
3 vcs.sero a cedere, il loro spostamento Irasci- 
3 iiercblic fa caduta c la distruzione di lutto 
3 il jionlc. 

3 Le grandi travi II ed I , Ggure i e 3 , 
3 e i grandi punluui K sono formali nel modo 
3 stesso delle grosse travi laterali del [ionie di 
3 8 ciairiisa , cioè di molli pezzi innestati alla 
3 loro estremità e commessi a denti nella loro 
3 lunghezza , serrali uno contro l' altro da 


I cunei , e legati insieme con ferri a vite e 
3 dadi k ; queste travi sono inoltre forUGcale dai 
3 travi a ai quali sono attaccato dai dadi k, 

3 l>a trave inferiore II è sostenuta dai saet* 
3 toni beo, Ggure t , 2 e 3 . Il saellone b 
3 è composto di molli pezzi innestati e com* 
3 messi a denti e collegati da ferri a vile c 
3 dadi 4 ; la commessura di questo sacitone gli 
3 dà tanta forza da non cedere c da obbliga* 
3 re la trave eh' esso sostiene a conservare il 
3 suo livello ; in fatti essendo questa trave so* 
3 lidamcnte fermata in m ed abbracciala dai 
3 travi a c dalla catena f, il sactlonc b in vece 
3 di cedere ad un eccesso di pressione , la co- 
3 stringerebbe piuttosto od elevarsi che ad al>* 
3 bassarsi; ma ciò non può aver luogo essen* 
3 do la trave trattenuta dai travi dei cavallel* 
3 G nelle quali passa. I saclloni dee sono 
3 pure soliuissimamente contenuti dai travi che 
3 incontrano e dai quali sono abbracciati , in 
3 guisa che non [lossono nè cedere nè pie* 
I gare. 

3 Siccome dalla trave superiore I dipende tilt* 
3 ta la solidità del ponte , si è dato ad essa 
3 assai più forza che alla trave inferiore II , 
3 ligure I e 3 ; si è inoltre sostenuta dai saet* 
3 Ioni d eiì e , che passano nei travi dei cn* 
3 valletti che incontrano ove sono fissati da fer* 
3 ri a vite e dadi 4 ; c por aumentare la for- 
3 za dei soettoni , si sono formali di più 
I pezzi innestali e commessi come quelli del 
3 soettone b- Si ebbe cura anche di commet* 
3 leve le estremità dei saelloni ad ugnatura 
3 coi pezzi ove terminano , o farle jiosare so- 
3 pra forti biette n , le quali debbono essere 
I commesse a denti coi pezzi a cui sono uni* 
3 le, e serrate da chiavarde di ferro c dadi k. 

3 Sopra la trave supcriore I , figima i , sono 
3 due forG puntoni K , che poggiano le e* 
3 slremilà inferiori su questa trave in N ove 
3 sono fermati da robuste biette n ; le eslremi- 
3 tà su|ieriori sono commesse col mezzo cavallct* 

3 lo G che ad essi serve di chiave ; inoltre 
3 sono essi sostenuti da puntelli o c dai saello- 
3 ni p che terminano alla catena y ed al suo 
3 caiiezzale r. QuesG puntoni k sono anche 
3 solidamente legaG alla trave I con forG cavie* 
3 cbie di ferro j e dadi k. 

3 È evidente che la trave I non può inenr* 
3 varsi essendo considerevolmente forlilicala lan- 
3 lo dai puntoni K ch'essa sostiene e coi ijuali 
3 è fortemente legata dalle vergile di ferro a , 
3 quanto dai saeltoni d ed e che la sostengo* 
3 no e le impediscono di piegare o di cedere, 
3 e che si ap|>oggiaiio alfa trave 11 , la qnu* 
3 le è del pari forlemcnle sostenuta dai saetto* 
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1 ni A e e. Così tutta Tarmadura di questo pon> 

I te equivale ad un arco di cerchio che avesse 
X le origini appoggiate sulle cosce AI, c il cui 
1 mezzo non potrebbe che aumentar di forza 
s e di solidità in proporziono del peso che do* 

> vrelibc sostenere. 

> La trave inferiore II essendo solidamente 
s commessa e sostenuta dai saettoni 6 e e , e 

> legata colla grossa trave superiore 1 per mez* 
s zo dei travi a dei cavalletti, non può curvar* 

> si senza far piegare la trave I , il che è im* 
1 possibile , perchè è impedita dalla forza dei 
X puntoni K , coi quali u legata e commessa. 
X Cosi questa trave 11 è capace di portare i 

> più gravi pesi senza che la solidità del pon* 
X te ne possa essere alterala. 

X Im ligura 2 , che offre il complesso del 
X primo cavalletto C , fa vedere che le cosce 
X formanti i travi a sono legale dai ferri a vi* 
X le e dadi À , e che queste travi sono raffer- 
X mate col tirante i e colle catene f ed A , 
X con chiavarde di ferro g clic hanno un da- 
X do ad una delle loro estremità, e che sono 
X appianali c inchiodati all’ altra sulle catene f 
X ed A. La lettera I indica il luogo ove i sael- 
X toni 6 c c s’appoggiano contro i travi a. 
X L rappresenta il forte somiere di quercia su 
X cui poggia tutta I’ arniadura del ponte. 

X I.a figura 'ò fu vedere in qual modo i 
X travi a , il tirante < e le catone / ed A sono 
I commesse e legate insieme; vi sì vede la ma* 
X oiera onde i travi a abbracciano e ritengo* 
X no le grandi travi 11 od I , i saettoni A , d, 
X e , e come questi pezzi sono legati insieme 
X da cavicchie di ferro coi loro dadi A; vede- 
X si inoltre che nel mezzo dei tiranti i che so- 
X vrastano alle chiavi superiori A trovasi un 
X monaco l formalo da «lue cosce legale da 
X cavicchie di ferro a dadi A; che fra queste 
X cosce 0 in questi travi / passano il corrente 
I P , l’asinelio Q cd i saettoni o e h> che lo 
I sostengono , e che tali monaci sono mante* 
X nuli verticalmente dai piccioli saettoni u. 

3 La ligura 4 offre nella sua metà E il com* 
X plesso dell' armadura del letto corrispondente 
X all’ undicesimo cavalletto E ; vi si vedo in 
X qual modo i saelloui p e il puntone K pas* 
X sano a traverso dei travi a dei cavalletti , e 
X vi sono attaccali da chiavarde di ferro a dadi 
X A. L’ altra metà F di questa figura 4> mp- 
X presenta il profilo della parte del complesso de!* 
X ('armadura ccrrispondente al settimo cavallel* 
X to P, ed iodica il modo onde il puntone K, il 
X sacUoue p, la trave 1 e la bietta n sono com* 
I messe coi travi dei cavalletti, e vi sono fissati 
I e serrali dalle cavicchie di ferro a dadi A. 


X La figura 5 rappresenta il mezzo cavai* 
letto G che serve ai chiave ai puntoni 
vi si vede come questi puntoni, le catene g 
ed ai e la gran trave 1 sì commettono nelle 
cosce V . 0 come vi sono fissati e trattenuti 
dalle MÌavarde a dadi A. La lettera Q indi* 
ca fosinello c P il corrente su cui sono com- 
messi i pezzi che lo sostengono. Vedesi i* 

Dollre cne per im|iedire lo spostamento dei 
travi formanti queste cosce y , sono essi trai* 
teuuli da un tirante z e da traverse a a po- 
sale a rombo, che vi sono commesse a coda 
di rondine. 

I Dalle figure 2 , 3 e 4 vedonsi i profili for- 
mati dal letto nei punti corrispondenti al pri- 
mo , al quinto , al settimo eìd aH’undecimo 
cavalletto , e l’ asinelio del tetto che trovasi 
nel suo mezzo a livello colla chiave G. 

X I.A figura 6 fa vedere il complesso dd- 
r armadura del tavolalo interno al pian-ter- 
reno. Questo complesso c composto di travi- 
celli di 8 pollici posati a rombo e le cui e- 
slremilà sono commesse colle travi II; posa- 
no essi sulle catene J" dei cavallellì e sui 
travicelli ( situali fra ciascun cavalletto ; 
questi travicelli sono sostenuti e legali alla 
trave II con islaffe di ferro a dadi 9 fi- 
gura I. I.<a lettera o indica i punti ove i 
saettoni d ed e sono commessi sulla parte su- 
periore della trave II , e ? indica quelli ove 
terminano i saettoni A o c sotto la stessa 
trave. 

I La figura y , che rappresenta parte dell'ar- 
madura del tavolalo superiore nella melò 
della sua larghezza , fa vedere che la com- 
racssione di quest’ armadura è pure composta 
di travetti ; posati a rombi , e le cui estre- 
mità sono unite a coda di rondine alla trave 
1 . La lettera i indica ì tiranti, P il corrente 
cd X. il corrente angolare. 

X La figura 8, rappresenta la parlo dell'ar- 
madura supcriore del letto, compresa fra il 
mezzo cavalletto G ed il cavalletto D , cioè 
farmadura che sostiene la parte orizzontale del 
coperto ; dappoiché vedesi dalle figure i e 
5, che il letto è orizzontale sopra il mezzo 
cavalletto G , e che la schiena d’ asino non 
comiocia ad essere sensìbile che in mezzo al 
tirante del cavalletto seguente, e che va au- 
mentando da G in D , intanto che la parte 
orizzontale va diminuendo, come vedesi pure 
dai profili del tetto dei cavalletti E ed F , 
figura 4. Coi’i in questa figura 8 i pezzi cor- 
rispondenti ai cavalletti sono la metà dei ti- 
ranti di questi stessi cavallellì , o quelli che 
si trovano fra tali tiranti e si accorciano da 

ir 
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* G ia D, sono piane ponte ornzontahnente , 

* le quali oorrìapondono alle piane inclinale 
1 {mriDaDti la idiiena d' asino. 

f I^a figura 9 rappresenta la unione dell'ar- 
t raadnra che forma il meno del tetto per tutta 
) la sua lunghezza, cioè la parte che sostiene 

> rasinello. Vedesi che tale asinelio Q, i sact* 
I toni n ed il corrente P sono composti di piu 
1 pezzi innestati e commessi a denti e legati 
I insieme da chiavarde a dadi i. L'asinelio Q, 

> il corrente P ed i saettoni v e u> , passano 
1 a traverso dei monaci /, figura 3 , ove sono 
1 fissati e collegati da cavicchie di ferro a da- 
I di ; è lo stesso del capezzale n dell' asincl- 
s lo Q. Vedesi inoltre che 1 ' asinelio Q ed i 
I saettoni 0 e le che lo sostengono formano 
t anch' essi una specie d' arco di cerchio che 
s rinforza coosidcrabii mente il tetto e solleva 
t I' armadura inferiore che lo sostiene. I sact- 
1 toni V trattenuti e fermati alle estremità in- 
1 feriori da una forte bietta n sono commessi 

> ad ugnatura superiormente nel capezzale n; 

> i saettoni w sono commessi ad ugnatura col 
« corrente P , e vi sono inoltre fermati o lis- 

> sati da cavicchie a dadi A, e le loro estre- 
I mità superiori sono fermale e fissate dalle 

> biette n attaccate all’ asinelio Q da cavicchie 
ì di ferro serrate dai dadi A. 

> E facile concepire che tutto l'artificio della 

> costruzione di questo |H>nte consiste in ciò , 
1 che più le travi che portano il tavolato a 

> pian terreno erano caricate , più l' armadura 
I ohe le sosteneva , si rinserrava e dava ad 

> esse maggior forza per resistere ai più enormi 
1 |>esi. 

> La sola cosa però che poteva ragionevol- 

> rocnle essere soggetta alla critica è la quan* 
I tilà considerevole di ferramenti che vi era 
ì impiegata; dappoiché il ferro, esposto alle 

> impressioni dell'aria e dell'acqua, si decorn- 
1 pone , si copre di ruggine , diviene fragile 

> e perde insensibilmente la sua forza e la sua 
I solidità ; ora le ferramenta di questo ponte 
1 erano del tutto es|Kiste all' aria ed all' umi- 

> dità delle nebbie ioseparabili dalle acque cor- 
s reati, e specialmente da quelle dei torrenti, 
s Cosi sarebbe stato desideralnle che i due abili 
1 rarpeiitieri che avevano costrutto tal ponte 
1 avessero contato meno sulla forza del ferro, 

> e che vi avessero supplito con espedienti che 


-t 3 loro genio inventore avrebbe ad essi iin- 
s mancabilmente fatto trovare. > 

A questa osservazione aggiugneremo soltanto 
ohe la riunione di tatti questi mezzi , agenti 
naturalmente con tutta la potenza di cui erano 
suscettibili , iioD poteva mancare dal formar 
dapprima un lutto solidissimo ; ma era da te- 
mersi che dopo un cerio tempo la resistenza 
della materia non avesse ceduto ia più puoti 
ad un tem|K) , sotto gli sforzi replioati delle vi- 
brazioni che dovevano produrre i carichi nel 
passaggio , e del barcollameolo universale che 
ne era la inevitabile oonsegnenza. 

Del resto , comunque sia dei dubbi ehe qui 
manifestiamo sulla durata di uu' opera simile , 
il merito di aver contribuito con quest' ardito 
tentativo ad estendere i limiti oltre i quali le 
armadnre di tal genere sembravano non essere 
raticabili , deve rimauerc tutto ai fratelli Gni- 
enmami od assicurare alla loto memoria un 
posto distinto fra i più abili costruttori. 

Panie il" Fglisaw (i) neUa Svizzera. 

L' impiego de' cavalletti composti di pezzi so- 
vrapposti c curvati a volta inchiodati e ralTer- 
mali da asciaioni e catene sembra posterioro 
alla costruzione del ponte di Wettiogen , e si 
può credere , dopo quello che poscia costru'i 
uno dei fratelli Grubenmanu nello stesso luogo 
e con questo nuovo sistema , eh' egli fosse il 
primo a metterlo in uso (z). Ma fosse diffiden- 
za per un metodo non ancora provato , fosse 
per no dato particolare circa la solidità, si vi- 
de passare da un estremo all' altro ; cos'i seb- 
bene si riconoscesse la superiorità di questo 
sistema su quello che I' aveva preceduto ,• chi 
l' impiegò (lappi , gli fece subire imprtanti 
modificazioni. 

Una delle recenti opere più notevoli in que- 
sto genere , sembra (>ssere il pnte d' Eglìsaw 
nella Svizzera, eseguilo nel iBzó da Stadler , 
capo carpentiere di Zurigo , del quale diamo 
nella Tavola CIV la pianta , la sezione ed il 
profilo. 

Abbiamo già fatto conoscere priando delle 
travi armate 1' aumento della forza che procu- 
ra ai legai la forma curva , mantenuta da con- 
venienti armadnre, per resistere orizzontalmen- 
te sotto lo sforzo del peso. La conoscenza di 


( 1 ) Ptcjiola citta r rastcllo del r..inlone di Zurig-, fulìa 
delira del Itcuu a ijuaUra legiw Zi. U. da 6c aifa>a. 


(a) Vedi Rerie't dt C‘i>i pKenU de M. Kio^i N ' iS 
Irtucfrffic parile. 
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qo««la prafirie<à dorerà nnttiralmenle condnrro 
a pensare che combinando insieme più jieazi 
curvi si potrebbe con mieslo espediente rimpiaz- 
■are con vantaggio l' effetto de'pnoloQi percom- 
pere eavalletti di una grande estensione (i). 

Poebe esperienze bastarono per assicurarsi 
dell' eccellenza di questo metodo , e ne risiilla- 
rouo nuove combinazioni per I' armadura dei 
ponti è de' tetti de' grandi edifici. .In quest' ul* 
timo caso i cavalletti non dovendo sostenere se 
non che il peso di un carica immobile , non 
ai aveva a temere l'elfetlo dell'elasticità di ip’e- 
ste cenlinature sotto lo sforzo di un jieso pas- 
seggero e i metodi ordinari potevano bastare 
|M>r dominar l’ azione che ne fa la firza. .Ma 
nelle arcate dei [tonti sembrava difficile poter 
n-sistero al movimento che doveva imprimere 
al sistema l’ elasticità di tali curve , messa in 
gioco da un carico mobile. Del resto questo 
movimento dovette essere quasi insensibile nel 
secondo ponte di WcUingen, avuto riguardo al- 
ia sovrabbondanza degli espedienti che I' auto- 
re avea messo in opera ; cosi vedesi che que- 
st' effetto vi è appena preveduto. 

INeir esempio che qui diamo, il quale pre- 
•enta tutta la solidità desiderabile , l' autore ha 
dato una gran prova di giudizio commi-ttendo 
|ier una certa lunghezza l' estradosso dei gran- 
di archi alla loro sommità , col di sotto delle 
travi con addentellali C, indipendonlemente dagli 
altri melodi necessari per mantenerli nella loro 
estensione. Da ciò risulta che f effetto dell'cla- 
sticilà trova un ostacolo poleiilc che gl' impe- 
disce di agire sulla totalità della curvatura. Per 
distruggere poi I’ elasticità di cui ciascuna del- 
le metà poteva ancora esser capace , ei le ha 


fortìGcale Con tre curvature D, I), D commesse 
nelle tnavi come il di sopra degli archi , in 
guisa da aumentare ancora I' elfetlo di questa 
ingegnosa disposizione. Tutto in questa savia 
composizione è combinalo in modo da proGt- 
tar della forza dello forme arenate , evitando 
gl' incouvenicuti che [mssono risultare dall' im- 
piegarle in questa specie di opere. 

Questo ponte ha pure il vantaggio su quelli 
dello stesso genere , de' quali si è parlato pre- 
cedcnlemente , di offrire due gallerie laterali 
pel passaggio dei pedoni , disposizione che ri- 
media compiutamente al difetto di larghezza , 
clic risulta, come si è detto più indietro, dal- 
1' impiego delle nrmadure superiori, bisso è com- 


posto di due arcate di z5 teso d'anerlura. 

Relativamente alle altre particolarità di co- 
struzione , comuni a tulli gli esempi preceden- 
ti , crediamo poter tralasciare qualunque appo- 
sita spiegazione , bastando per la iiUclligeuza 
di esse la sola ispezione delle figure. 

Applicazione delle regole .villa forza dei le- 
gm , alle direr.se combinazioni di cui ti 
può far uso pei ponti di legname. 

Abbiamo dello al principio di quest' articolo 
che si pnlevauo considerare i ponti come tavo- 
lati le cui travi sono sostemili ila altre travi che 
poggiano su piloni di legname o di fabbrica. 

Abliiamo indicato poc' anzi diverse maniera 
di furlilicare le travi pei tavolati ordinari che 
debbono esser liberi superiormente e al di sotto, 
ma questo es[irdicntc sarebbe insufficiente pei 
[Kiiiti a cagione del peso e della grande esten- 
sione dei pezzi che fanno le veci di travi. 


fi) Forse è questo H momento di ricontare che Ctau* 
dio PorrauH celebre )ier tonti litoti nette scienze c nel- 


le arti, ha dato it proxcUo di un ponte di le^no di una 
sola arcato dì 5o lese d* aivrtura chVi proponora dico- 
soruire innanzi a Sèrres. Tutti i ragionninenti ne* qua- 


li pooaai appoggiare per motivar lo stobilinierito dì un'o- 
pera tote aono dcdolù con ossrrrab.|e senjpticitÀ netta 
memoria con cui accompagnò il modello clic fu preseo- 
fato a M. Colbrrt. (Vedi l'opi-ra intitolata: /trcwrit Je 
ptusievrt Uackinet ile novvelle inoenZión, opera posta- 
ma di Perranlt, detP Accademia reale dotte scienze, pub- 
blicato da zoo fratello. Parigi i^oo Tipogrulia di G. B. 
Coignanl. Uo volufflo in 4- con fìzure). Gli squarci ac- 
geliti basteranno per far coooscero I* alto intelligenza 
di questo seggio in tali materie. 

> La curva detl* arco , egli dice , d nna porzione di 

> omiebio che è la figura più ferma o solida; te commea- 

> aure tendoao al centro come le pietre di taglio; r»- 
I li hanno la >U«sa forza delle pietre seuz' nvcziui U 

> peso. 


s Tutti ì legnami formanti 1* arco sono messi filo 
I tmnlro filo , perrdiè il legoo non si accorcia per nnl- 

> la 0 pochtasìino in questo senso , eri è piu forte ctia 
a nell* nitro ; si metterà una lamina di piombo fram- 
I mezzo pru* impedire ai legni lo scaldarsi e l’csscr ba- 
r gnali per le giunture , ed nuche per legarli mentiis 

> io fibre del legno eolrsiranno da una parto e datt'al- 
S tra in questo tavola di piombo. 

I I vantaggi di questo ponto consistono in ciò che 
1 non impedirà la navigazione , non vi si farà nessun 
ì naufragio , non sarà danneggiato dai ghiacci e dalle 
s grosse acque , a die potrà r’islabilini senza clic il 
I posso sia impedito. Sarà meno log^elto a marcire non 
» formandosi l'acqua di sopra a cagione delle pendenza 
s che hn ai duo luti ; la quote non trornsi punto uri 
I ponti oomuni di legno t. 

Uul resto sehben suscettibile d’iofportonli modilicaiioai, 
speciuliuente per renderlo atto al passaggio dei veicnli se- 
condo r intoiizione didT autore, questo poute ceffi *c co 
oepitò ci puc ferfettomenU! eaeguibile. 
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Nei ponti come negli edifìci la forza dei la* 
volali aumenta o diminuisce in ragione del 
ravvicinamento o deH'aliontanamento delle tra- 
vi o delle armadure che ne fanno le veci. Ab- 
biamo leste fissata la grossezza verticale del- 
le travi pei tavolati degli edifici alla diciot- 
tesima parte della distanza fra gli appoggi ; 
ma siccome il carico dei tavolati dei |>ooli è 
assai più grande di quello dei tavolali degli 
edifici , e di più questo carico è mcdiile, cosi 
i pezzi orizzontali che tengon luogo d> travi 
esigono maggior grossezza, che può essere fis- 
sata alla decima parte della lunghezza presa 
fra gli appoggi. 

La monilità del carico nei ponti fa eh' esso 
trovisi successivamente su tulli i punti della lun- 
ghezza di essi , i quali punti devono opporre 
dovunque una stessa resistenza. Può anclie av- 
venire che un seguito continuato d' uomini, di 
cavalli 0 di veicoli li carichi in uno stesso tempo 
io tutti i punti della loro lunghezza. Ed è que- 
sto caso estremo che bisogna prevedere se si 
vogliono evitare gli accidenti che sono avve- 
nuti a molti ponti per un carico straordinario. 

Per farsi un'idea del carico che può produrre 
una calca , fa d' uopo sapere che si possono 
trovare ventiquattro persone riunite sopra una 
tesa superficiale, lo quali al [jcso medio di i23 
libbre produrrcbiicro un carico di 3ooo libbre. 

La stessa superficie non può contenere che 
due uomini a cavallo , i quali valutati in ra- 
gione di 730 libbre , ne produrrebbero ilioo 
per una tesa , cioè la meta del peso che pro- 
durrebbe una folla di gente a piede. 

É diiiicile valutare il peso di un veicolo 
dedotto did numero dei cavalli che lo trag- 
gono , perchè dipende dalla forza di essi , 
che vana assai , e dalla volontà del padrone 
che li carica piò o meno. Nondimeno non si 
può errar molto calcolando i5oo Ubbre ogni 
cavallo il peso ed il oarico di un veicolo , 
il che dà |ier un carro trascinalo da quattro 
cavalli un peso di sci migliaia di libbre. È 
vero che un tal veicolo occupa una superficie 
di circa 7 tese; ma fa d'uom osservare che 
il carico di esso , indipeodcnlcmcnle dai ca- 
valli , cade sui due punti ove ]>oggiano le 
ruote , die possono trovarsi in mezzo alla lun- 
ghezza di un pezzo , il che raddoppia per 
questo punto il carico ohe potrebbe produrre 
una folla , l>enchè in totalità il ponto riesca 
assai menp carico di quello che sarebbe so- 
stenendo una grande riunione d’ uomini o di 
cavalli. 

Si dimostra in meccanica che lo sforzo di 
un peso situato in mezzo ad una verga messa 


orizzontalmente su due appoggi è eguale a quello 
di più pesi distribuiti nella sua lunghezza, la 
somma de' quali fosse doppia. Da questa prò. 
prielà risulta uu modo facile di trovare il ca- 
rico e la resistenza di tutti i punti dei pezzi 
di legni orizzontali che sostengono le travi 
de' tavolati de' ponti. 

Otieroaztom preliminwi. 

Quando una trave come A B, figura 2 , Ta- 
vola XCIX, non ha forza sufficiente per so- 
stenersi senza piegare , vi si può metter sotto 
un puntello verticale D E , che dimezza la 
sua lunghezza; ma se questo ripiego, noo è 
praticabile vi si può supplire con pezzi incli- 
□ali in senso contrario D E , U C , ohe si 
riuniscono nel mezzo D , figura 3. 

Se gl' ialervalli fra il mezzo ed i punti di 
appoggio sono ancor troppo grandi , è facile 
sostenerli nel mezzo coli' aiuto d' altri pezzi 
inclinali G II , 1 K , figura 4- 

Supponendo i pezzi di legno inclinati, forti 
abbastanza per sostenere la trave A II, figura 
4 , nei punti C , D ed 1 , coi pesi di cui 

n no essere aggravati , bisogna pure che 
,irtiAG,GD,DI, edJB, possano 
sostenere mesti stessi pesi nel loro mezzo L, 
M , N , 0. Se queste parti hanno ciasciioa 
12 piedi di lunghezza, ed i pesi P, P, P, P, 
sono ciascuno di 8 migliaia di libbre, Irove- 
rassì operando come abbiamo indicato nel Li- 
bro I , 0 coll' aiuto dolio tavole che si tro- 
vano dopo tali indicazioni , che basterebbe 
dare a questo parli una spessezza verticale di 
i3 pollici, sopra una larghezza di io. 

In quanto ai sactloni 0 pezzi di legno incli- 
nali , è evidente che essi debbono sostenere gli 
stessi pesi che i punti di mezzo L , M , N , 

0 : perocché il punto G deve reggere la metà 
di L , piò la metà di N. Il pualo I deve so- 
s.lenere 1' altra metà dì N , piu la metà di 0 . 
È anche facile concepire che la forza dei saef- 
loni GII, FD , deve diminuire in r^ioue del- 
la loro lunghezza e ilella loro inclinazione; e 
che questi fiezri essendo egualmente inclinati , 
la loro forza sarà in ragiona inversa della lo- 
ro lunghezza ; cioè elio DF , la cui lunghezza 
è doppia di II G , non deve avere che la metà 
della sua forza , io guisa che i due saottoiii 
D F , D C noo sosterranno con maggior forza 
il mezzo D di quello che i piccioli saelloni 
11 G , I K sosterranno i punti G ed I. I pesi da 
sostenere nei punti G , D , I , essendo supposti 
di 8 migliaia di libbre , si troverà dietro la 
regole spiegale nel Libro 1.* (he pn pezzo di 
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lf>gno di G pollici di grOEsezza in quadratura, 
J>aslerebbe per sostenere questo sforzo. Ma con- 
rien qui richiamare ciò che si è detto parlando 
delle centinaturc di legoaiiie , die la grossez- 
%a dei /lezzi di legno non deve mai essere 
minore della tenligiiallresima /xtrte della lo- 
ro lunghezza, dap|ioichò la loro forza non de- 
ve soltanto essere in relazione col peso parGco- 
larc che debbono sostenere, ma inoltre col com- 
plesso generale , (ter procurargli una suflìcien- 
Ic stabilità e resistere alla massa degli sforzi 
messi in moto , ed ovviare alle imperfezioni 
che si (tossono trovare nella mano d 0(>cra e 
nelle materie. La lunghezza dei sacttoni II G , 
I K , essendo di piedi 1 7 , la loro minore gros- 
sezza dev’ essere 8 pollici e mezzo. In quanto 
ai grandi saettooi b U , D C , è utile , per im- 
(icdire che pieghino , di legarli nel loro mezzo 
con un ascialone verticale od orizzontale P lì 
ed I 1 '. 

Si può diminuir la lunghezza e l'iaclinazione 
dei saettoni di mezzo facendoli terminare con- 
tro nn (tezzo che raddoppia il mezzo del (tozzo 
orizzontale su coi (xtggiano le travi. Questo ri- 
piego fa che si può dare a queto mezzo una 
lunghezza doppia come lo rappresenta la figu- 
ra G. Palladio l'ha impiegato con successo [tei 
suo ponte di Gassano , rappresentalo dalle Ggu- 
re I , 2 , e 3 della Tavola CI. 

Quando la distanza fra le pile è assai gran- 
de si può ancora aumentar la lunghezza della 
(larte di mezzo , dando ad essa tre grossezze, 
raddop(iiando quelle delle (tarli seguenti , e 
faccnuo di una sola s(iessezza quella presso le 
pile , come repprescnta la figura 6 , Tavola 
aCIX , la cui dis|)osizionc ricorda quella del 
(tonte di Kandel. 

Per proporzionare la lunghezza delle distan- 
ze fra i travi a queste grossezze, si dividerà 
lo spazio fra le pile in q parti eguali. Se ne 
darà una alle (tarli presso alle pilo corrispon- 
deittementc ad uoa sola s(iessezza. Si farà di 
due [tarli la lunghezza delle seguenti , c si da- 
ranno tre (tarli alla distanza dì mezzo che cor- 
ris(>onde a tre grossezze. 

Cos'i [ter una distanza di qo piedi fra le 
(àie , gli s(tazi delle estremità avranno 10 pie- 
di , le seguenti 20 , e quello di mezzo 3 o. 

Sup[ioaeudo il ponte destinato al [tassaggio 
dì grossi carri , il maggior (teso che (tossa 
aoctenere la (tarla di mezzo , prendendo 6 pie- 
di per lo spazio fra ciascun cavalletto , non 
(totreitbc essere più dì 20000 libbre. Questo 
carico equivale per ciascun cavalletto allo sfor- 
zo di un peso di 10000 libbre situato sul 
mezzo. 


Regola facile t>^ determinare la forza e la 
grossezza aei /lezzi di legno orizzontali 
in ragione del carico che devono sostenere. 

Da ciò che abbiamo detto precedentemente 
(labro I, sezione 2.» J rìsidia che 1 ’ oftera- 
zione si riduce a moltiplicare la metà della 
forza media del legno per un [tollice od uua 
linea (juadrala , pel quadralo della s(tessezza 
verticale del (tezzo ,- «1 a dividere il prorlolto 
per la sua lunghezza r cosi , indicando que- 
sta forza con f per un iiollicc quadralo , la 
spessezza verticale con h , la Iimgliczza con 


/, e con p il carico che il pzzu [lolrebbe 
sostenere , si avrà per tutti i pezzi orizzonta- 
li , come sono le travi dì ogoi specie , la 

. /■/<* y'-r 

formola'^-^=7>, donde si trac A as ' V . 

. . ^ 
che indica le operazioni da fare ; cioè che 

per trovare la spessezza verticale da dar ad 
un pezzo di legno di cui sono dati la lun- 
ghezza ed il carico , fa d' uo(to prendere la 
radice quadrata del prodotto del (teso molti- 
plicato per la lunghezza del pezzo ridotto in 
pollici , diviso per la forza media del legno 
(ter un (tollice quadrato. 

Cos'i (ter trovare la spessezza verticale che 
si dovrebbe dare alla trave od aggregalo dei 
(tczzi dì legno orizzontali furmaniì la distanza 
tra i cavallclli nel mezzo del ponte prccc- 
deole, la lunghezza dei quali è 3 o piedi, e il ca- 
rico da sostenere ne! suo mezzo e 10000 lib- 
bre , le operazioni indicale dalla forinola 

h « daranno h = ^ i°°«ox 3 ua 7 ^ 

/ 7*0» 

che si ridncc ad A =1 ^ Suo, e lìnalmeole ad 

k=i^ pollici e 4/>o. 

Da questo calcolo risulta che se si potesse 
contare sulla (icrfezione della materia , una 
tavola di guercia larga /lollici aa e -ilio so- 
pra un /mllice di s/iessczza , posata in col- 
tello , potrebbe fare equilibrio prima di rom- 
persi con un /leso di 10000 libbre situato nel 
mezza della sua lunghezza. Ma per procurare 
ai pezzi dì legname le couvenieiill solidità e 
fermezza, fa d'uopo, come abbiamo già detto, 
dare ad essi una forza decupla di quella che 
li fa rompere. Un modo sem(tlicìssimo dì pro- 
curare ad essi tale solidità consìste, do(to aver 
calcolato la forza, come noi abbiam fatto, per 
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an pollice di base o di larghezza orizzontale . 
nel dare ad essi io pollici di base : cosi pel 
caso presente, considerando l'altezza di pollici 
22 e 4y>o, trovata dal calcolo come dato ele- 
mentare preciso ed invariabile , basterà portare 
a IO la larghezza verticale del pezzo. 

Per la sjìessezza delle travi o iiezzi orizzontali 
di 20 piedi di lunghezza, per tpiella dei pezzi posti 
nellospaziorrapposlorraessi,e che liuniscono, il cui 
maggior carico nel mezzo può essere C6C7 libbre, 


riduce ad A =a e Cnalmeatc ad A= 

28 9/10, cioè pressappoco 29 pollici per la 
spessezza verticale indicato nella figura da C B, 
che dà per quella perpendicolare al pezzo, in- 
dicata da ÀC, 20 pollici e 2/10 , supponen- 
do tuli (lezzi isolali per tutta la loro lunghezza 
che è 43 piedi ; ma supponendoli legati alla 
metà della lunghezza con un asciatone , come 
lo indica la Cgura C, l'applicazione della for- 


la formola darà h= ‘ ^ , che si mola darà h •• 


y iGG6? xi3>cia ^ <;l,g gi ri. 
7200 


riduce tA h= y' 322 , e finalmente ad A =: 

i 5 ; cioè la spessezza Tcrticalc dev'essere i 5 
pollici sopra io di larghezza di base. 

La stessa formola darà pei pezzi orizzontali 
delle distanze esircinc, la cui larghezza è io 
piedi c il carico nel mezzo 3334 libbre , 

I 10 X 12 1 • -4 4 

« = , che SI riduce ad 

7300 

A =3 , il che dà pollici 7 c % per i- 

spessezza verticale , sopra io pollici di lar- 
ghezza di base. 

'Applicatone della siesta formola 
di legni inclinali. 

La forza dei pezzi di legno inclinali che di- 
mezzano la straordinaria lunghezza di alcune 
travi o pezzi orizzontali , deve essere , a gros- 
sezza eguale, pro|iorzioiiata alla loro lunghez- 
za , paragonata colla linea orizzontale che ne 
misura f inclinazione , in guisa che iin pzzo 
di legno., a grossezza e lunghezza eguali , è 
tanto più forte r|uanto più si avvicina ad es.scr 
verticale , come poc' anzi ahbianio indicato ; 

donde risulta che , nella formola, h— ^ , 

/ 

in vece di rappresentare la lunghezza del pez- 
zo iodica quella della linea orizzontale che ne 
misura f inclinazione. Ciò po.slo, il carico dei 
grandi saettoiii che sostengono le estremità dei 
pezzi orizzontali formanti In disianza nel mezzo, 
c quelli dei pezzi che formano le distanze se- 
guenti, sarà III cia.scuoa eguale a 100004-6667 
o 16667. 

l.a linea orizzonlale che misura f inclina- 
zione di questi saelloni essendo di 3 o (licdi, la 

formola darà A = ^ 1GG67 x 3 ox la ^ (j,g jj 
7200 


duce ad A= ^^416,67, ® CaaWnle ad A v=v ' 

20 4/10 per la spessezza verticale , e pollici 
i4 c ofo per la spessezza perpendicolare alla 
direzione di essi. 

Quando si conosce la spessezza verticale, tro- 
vasi la perpendicolare alla direzione del pezzo, 
con una proporzione i cui due primi termini 
sono la lunghezza del pezzo e la lìnea orizzon- 
tale die ne misura l’inclinazione; il terzo ter- 
mine è la spessezza verticale trovata dalla for- 
mola ; CO.SI nel caso in cui il pezzo prcco- 
dente fosse isolato per tutta la sua altezza , 
si avrebbe 43 : 3 o : : 29 sta ad un quarto 
termine, che dà pollici 20 e4/'io per la spes- 
sezza perpendicolare alla direzione. 

Pel pezzo diviso in due da un ascialone , 
la proporzione sarà 43 : 3 o : : 20 4 />o zia ad 
un quarto termine , che è pollici i4 2/10. 

osssjtvazioiii 

E essenzialissimo notare che ciò che meglio 
contribuisce alla solidità di un' opera di legna- 
me , come di ogni altra , è la forte riunione 
dei pezzi di cui la si compone. Puossì dire rJie 
ì più solidi sono quelli le cui parli sono con- 
giunte o fortemente riunito da superlicie conti- 
nue. Due ordini di forti tavole o di panconi che 
si uniscono c si incrociano , forteiiicotc ferma- 
te sili travi possono raddoppiare la solidità di 
un tavolalo senza anmeiilur di molto la s|>esa, 
perinellendo di meUervi le travi meno grosse o 
più distanti. 

L'esempio non ha guari citalo dei solai olan- 
desi com(iosli da lavoTe senza travi serve di ap- 
poggio a quest’ asserzione. 

In vece di armaduro composte di pezzi iso- 
lati che si riuniscono soltanto alle estremità , 
se ne potrebbero in certi casi formare con pezzi 
congiunti , a somiglianza di quelle rappresen- 
tale dalle figure 708. Queste armadnre, io- 
dìpeudeutcmcnle dalla forza più grande , e«i- 
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eerebbero mioor clerazlonc , vantaggio che può 
uivcuir prezioso in molti casi. 

Le armadure di questo genere debbono es- 
sere combinate io modo che abbiano da per 
tutto una stessa resistenza relativamente al mas- 
simo carico che dovranno sostenere : cosi per 
una trave dipo piedi di lunghezza, come quel- 
la di cui si e ora parlato , abbiamo già fatto 
vedere che il più gran carico di esso , suppo- 
nendo eh' essa corrisponda ad una tesa di lar- 
ghezza , sarà di 3 ooo libbre ogni tesa super- 
ficiale ; la lunghezza della stessa essendo po 
piedi , 0 tese i a di lunghezza , questo carico 
sarebbe 4a mila libbre. 

I*er trovare la spessezza da dare a ciascun 
punto si è divisa la lunghezza in 12 parti e- 
guali e si è cercato da|iiirima la spessezza del- 
le due parti di mezzo 1 II , 1 /< , mediante la 

formola 4 c= ^ tJ. 1 ®he darà 
/ 

^555, 7500x90 ; facendo le dovute riduzkmi 

7*00 

sarà h == ® quindi A =j 9 , 7/10. 

Per le quattro divisioni di mezzo CHI, 
il cui carico è i 5 oo libbre , la formola darà 

A *■ i 5 oo X i?<o ^ (Jie gì rijQce ad 
»7oo 

AaB e finalmente ad A ss 19 e 4 /io. 

Le sei divisioni del mezzo, comprese fra F, 
ed f, sostengono un carico di 22000, il che 

dà ^ ^ /^ a25ooX27^ ^ ^ riduce ad 

7200 

A s= tp. 

Per otto divisioni A ss 38 , 75 
Per dieci. . . A =» 48 , 4 

E pw dodici. . A = 58 . 

Tutti questi pezzi avranno io pollici di lar- 
ghezza di base. 

È fiicile vedere che la spessezza del mezzo 
essendo determinata , essa aumenta in propoli 
zione aritmetica per gli altri ; in guisa che 
ùest' armadura può essere composta di pezzi 
i una stessa grossezza messi in isporto gli uni 
stigli altri e formati da ascialoni a ciascuna 
divisione. 


Tanto questi ascialoni quanto la parte dei 
pezzi ove si applicano , possono essere tagliati 
a denti di sega , come lo indica la figura 8. 

Si possono fare s[iarire gl’ incavi e denti al 
di sotto , applicandovi delle fasciature triango- 
lari. In vece di due superficie rette formanti 
un angolo , vi si potrebbe sostituire una super- 
ficie curva ad arco di cerchio. Questo varianti 
sono indicate dalle linee punteggiate sulla &- 
giira 7. 

Tali armailurc possono anche essere combi- 
nate , come lo inaica la figura 9 , con pezzi 
inclinati al di sotto , e pezzi orizzontali al di 
sopra , legati del pari con ascialoni , incavi- 
gliati c commessi a denti. Siccome in qn«te 
combinazioni , le travi possono essere ai più 
pezzi nella loro lunghezza, tali armadure non 
esigono legnami di dimensione straordinaria : 
non occorrono che pezzi da 1 2 ai 18 piedi di 
lunghezza su 9 in io pollici di gronsezza. 

I ponti di legnami composte £ più arcate 
sono d' ordinario sostenuti da pile di legno o 
palale , e talvolta da piloni di pietra. 

Le palate sono composte di uno , di due , 
0 di tre filari di pali sui quali si elevano for- 
ti pezzi bene assicurati e controspioti da impo- 
stature , ascialoni e travi , ma conviene , per 
quanto è passibile , preferire i piloni di pi^ 
tra , che hanno maggiore stabilità , forza e 
durata. 

Solamente quando la natura de' luoghi si 
op|)one a stabilire siOatte opere , o per fo ser- 
vitù del fondo , o per l' impetuosità della cor- 
rente , o per qualsiasi altra difficoltà , il biso- 
gno di stabilire delle comunicazioni può obbli- 
gare a far uso di questi espedienti straordina- 
ri , de' quali sembra che il Tirolo e qnalebe 
altro paese di montagna abbiano olforto da piò 
secoli , diversi esempi più 0 meno notevoli (t); 
dappoiché indipendentanente dalla fatica cui 
tali costruzioni sono esposte , per l' istesso ser- 
vigìo al quale sono destinate, U forza dei ma- 
teriali sì trova già messa a rischio oltre le re- 
gole , dallo sforzo immenso del complesso del 
sistema su tutte le parti che lo compongono. 

lo generale , non s' insiste mai troppo sul- 
r osservanza dd precetto, che m nessuna com- 
binazione relativa alle diverse parti dell’ aria 
di fabbricare , non bisogna mai avvicinarsi trop- 
po ai limili conosciuti della resistenza della ma- 
teria. 


(0 Veli SouBozii , Ardv'lrttura làtivcmle, parte i.' , LUm Vin , Capo XXIII. 
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CAPO TERZO 


DEI TETTI A SUPERFICIE PIANE. 


TTo il nome di lelto s’ indica la forma ap- 
parente di quelli composti di superfìcie piane 
o curve per lo scolo delle acque pluviali. I 
tetti di forma prismatica o piramidale sono or- 
dinariamente composti dì un sistema di legna- 
mi coperto da tavole onde ricevere le tegole , 
le ardesie , il piombo , il rame od altre ma- 
terie in lamine formanti la copertura. I.c su- 
perficie apparenti dei tetti constano talvolta di 
volle con estradosso in declivio e coperte di 
pietra ed anche di marmo , come nel duomo 
di Milano. 

Esistevano edifici nei quali le superficie dei 
tetti erano formale come da armadure in bron- 
zo , a guisa di quella del |iorlico del Panteon 
Romano , la cui figura trovasi nelle opere di 
Serbo c di Palladio (Vedi il Tomo II , Tavola 
i8 , figura 17). Ai giorni nostri molli archi- 
letti hanno impiegalo col maggior successo il 
ferro nella costruzione dei letti. 

Della formazione dei tetti. 

l tetti sono d’ ordinario composti d' una 0 
pin superficie inclinate per facilitare lo scolo 
delle accpie piovane e della neve , c per copri- 
re gli edifici dalle intcm|)eric dell'aria. In (pian- 
to ai tetti di legname , queste superficie si for- 
mano con piane che a Parigi si posano alla 
dinUnza dì 1 G [mlliri da un mezzo all' altro, 
yiiesle piane sono ricoperte di assi o di paiicou- 
celli per ricevere le tegole incavalo o pialle , 
le ardesie 0 le lamiuc di piombo , di rame 0 


d’altra materia di cui si fa uso per la coper- 
tura. 

1 letti più semplici sono quelli compresi fra 
i muri dì frontispizio terminali in punta c f or- 
manti inclinazioni secondo il profilo dei fron- 
toni. 

Per sostenere le piane nella loro lunghezza, 
sì pongono [ler a traverso legnami più forti 
chiamali tempiali , murali nei frontoni. 

Nei lelli a due falde formanti un angolo al- 
la sommila , per avere quest’angolo e sostene- 
re le piane nella parte supcriore si mette un 
pezzo di legno F , chiamato asinelio , figure 
I , 2 , 3 , 4 , 6 , 6 e 7 , Tavola CVI. 

Nei tetti spezzali alla .Mansard , i pezzi di 
legno D che si trovano nei punti delle spezza- 
ture sono chiamali paradossi nngolari. 

Nei lelli che hanno molto declivio , le piane 
poggiano al basso sopra uno zoccolo in cui sono 
commessi ; c per mandar le acipie oltre il corni- 
cione, si aggiungono de’ pezzi di piane, chia- 
male piedi de' travicelli [eoyaux) , che forma- 
no un raddolcimento di pendio , come vedesi 
indicalo dalla lettera c nelle figure 1 , 2 , 3 , 
4,5,667. 

Quando i muri di frontone si trovano a di- 
stanze troppo grandi , sì pongono neirinterval- 
lo delle armadiirc di legname chiamale caval- 
lelli onde sostenere i tempiali e gli asinclli nel- 
la loro lunghezza. Sovente anche i tetti non 
sono sostenuti che da cavalletti invece di fron- 
toni ; ma uri armadura di legno , rombinata 
comunque , non può mai avere la stabilità e 
la fermezza d un frontone di fabbrica. 
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Cavalletti dei Ulti ribasiatì. 

Qnaodo i cavalletti di legname nnn hanno 
molta lunghezza , figura i , Tavola CV , pos- 
sono esser falli con tre pezzi di legno soltanto, 
due dei quali inclinati a , a , sono chiamati 
puntoni , c la terza orizzontale b , che dicesi 
asiicciuola o catena io cui gli altri due sono 
commessi in modo che formano un triangolo 
isoscele. In Italia si vedono molte ormadurc di 
tal fatta. 

I puntoni di questi cavalletti sono commessi 
inferiormente nelle estremità della catena con 
intaccature a denti , c ritenuti da fasce di fer- 
ro messe |ierpendicolarmente all inclinazione dei 
puntoni , che li fissano in modo invariahilc , 
come vedesi dalle figure 3 , 4 * 5 . 

Al di sopra , questi puntoni che si riunisco- 
no per formare la punta del tetto, comhaeiano 
per una commessura verticale , e sono lissali 
da una specie di chiave cacciata nei due pez- 
zi c inchiodata come iodica la figura 8. Qual- 
che volta non sono riuniti che da' intaccature 
a mezza grossezza fermate con una cavicchia, 
figura 9. 

Quando questi cavalletti hanno una certa gran- 
dezza , si fortificano interiiamentc con un' altra 
conqiosla di tre pezzi, /', g,f, due de' quali 
raddoppiano i puntoni fino a due terzi circa , e 
r altro in forma di catena per coutros|iingcrli, 
come si vede dalla figura 2. 

La figura 3 rappresenta uno de' cavalletti 
del tetto di Santa Sahina a Roma. 1 puntoni 
sono commessi siifier.'ormente in un |iezzo ver- 
ticale i, che si chiama monaco; questo caval- 
letto è fortiiicalo iiileri-amciile da iin'armadura 
composta di due pezzi f, che raddoppiano i 
|iuutODÌ finn a due terzi , conlrospiiiti da altri 
[lezzi A, inclinati in se.oso contrario , commessi 
uei monaci, e chiamati saettoni. Il mezzo della 
catena è soslenulo da una staffa di ferro obbli- 
gata al monaco ; le estremità di questa catena 
sono fortificate nel luogo cello sforzo da specie 
di mensole di legno che raL.ldo|>piano I cslremi- 
tà della catena , a cui sono uniti come anche 
ai pontoni con fasce di ferro iuclinatc. Questo 
cavalletto oUre la meglio intesa comhinazione 
pei letti la cui elevazione è meno del quarto. 

L'epoca in cui è stala fondala questa chiesa 
(l'anno 4^5 dell'Era volgare), come anche i 
rapjxirli di senqilicità che esistono li'a la com- 


posizione del tetto da cui è ricoperta , e la de- 
scrizione data da Vilnivio (i) dolfar. ura dei 
letti , possono far credere m questa il tipo dcl- 
r armadura antica prò majoribus spatiù , co- 
pialo da antichi esempi e trasiuc-sso d'epoca in 
epoca Uno a noi coi monumenti dei bassi seca- 
li. Dietro le stesse considerazioni saremmo in- 
dotti a credere che i tetti delle antiche basili- 
che di S. l’iciro, di cui C. Fontana ci ha con- 
servalo il disegno (Tavola LX.VI , ligtira q) e 
di S. Paolo fuori delle mura di Roma , della 
quale segue la «lescrizione , abbiano la dispo- 
sizione dell’ armadura dei tetti prò ecltis int- 
mani magniUtdine (1), 

Le ligure 4 . 5 e C rappresentano Ire diver- 
si cavalletti del tetto della basilica di S. Paolo 
a Roma. Quelli delle figure 4*5 sono doppi, 
distanti l'uno dall' altro 10 piedi 0 iin pollice; 
sono essi com[iosli di due cavalletti simili posti 
a i 4 pollici di distanza I' uno dall' altro ; fra 
questi cavalletti trovasi sosjiesa un’asta pvmdcn- 
te n clic licn luogo di monaco, e che serve a 
sostenere il mezzo della catena onde non si pie- 
ghi , col mezzo di una senqdicc chiave di le- 
gno o , shiiala sotto le catene e che passa in 
un foro quadralo fallo nell'eslrcmilà di tale a- 
sla. Questo [lezzo è sospeso superiormente me- 
diante una cavicchia di ferro situata in mezzo 
.alla commessura de’duo puntoni e di un' altra 
chiave di legano 2 , che attraversa I' asta so- 
pra la controcatena g. Quest' arinadiira è una 
delle più antiche di legno d’ahcle che eulrino 
nella formazione del tetto di questa cliiesa; cd 
è una di quelle rinnovale Dcll'8ifì sotto il pon- 
lilicalo di leeone III. 

Le catene , che sono di un sol pezzo , han- 
no 73 piedi c 6 pollici di lunghezza fra i mu- 
ri ; la loro grossezza è 2 1 pollici sopra i .j , 
e la distanza pure i 4 pollici. I puntoni hanno 
i 5 pollici sopra i4 di grossezza: i pezzi che 

11 raddoppiano al di sotto sono io pollici e 
mezzo in quadralo , e sono riuniti al [luntone 
supcriore con cavicchie. 1-a conimcatena ha 1 1 
pollici sopra [lollici 10 e'/,, l’asta pendente 

12 pollici sopra 8 , dalla parte superiore del- 
la controcatena c lino al basso ; [)iù alto ha 
IO pollici sopra 12; e la testa fra la sommità 
dei cavalletti ha 12 pollici in quadralo nel luo- 
go ove passa la cavicchia di ferro. 

1 tempiali sono sostenuti da pozzi m , profi- 
lali alle due estremità , formanti le traverse 


(1) Vitni»to , Libro IV , Gip. 10. 

(a) lilua , Libro VII ró P, aitino , pirltndo del l'cm- 


pù' di Cerere c di FroierpiBa coperto da Illioo ardii- 
tcUo Romano. 

« 
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J ier coUrgare i due caTalletti, come redesi nel- 
a Ggnra 4 L* asinelio è oomposlo di due 
pezzi di legno di io in 12 pollici di grossez- 
za , cd i tempiali hanno 8 pollici ; disiano es- 
si fra loro 5 piedi e 4 pUici ; e le piane che 
hanno 5 pollici sopra 4 > non sono distanti Luna 
dall'altra che 8 pollici. Queste piane sodo ri- 
coperte da grandi mattoni di un piede circa 
sopra 7 pollici , che formano una specie di 
mattonalo con malta nelle commettiture. Su que- 
sto mattonato è stabilita la copertura formala di 
tegole piatte con rialzi, c le commettiture di esse 
sono ncoperle da tegole concave rovesciale. 

L'a questa descrizione si può giudicare il pe- 
so di questa s]iecie di coperto , e la forza dcl- 
rarmailura che lo sostiene. 

Il cavallello rappresentato dalla Ggura 5 è 
meno anU'eo cd é ane/te più complicalo delt an- 
tecedente. 1 puntoni sono commessi su|terior- 
mente nelle estremità dei monaci i , fra i qua- 
li passa un’ asta pendente n , fermata da una 
forte chiave di legno che li attraversa nel pun- 
to 2. Quest'asta serve, come nel cavalletto pre- 
cedente , a sostenere il mezzo delle catene con 
un'altra chiave di legno. Queste catene sono in 
due pezzi commessi a zig-zag con doppia chia- 
ve e tre legami di ferro ; sono anche sostenu- 
te da stalle di ferro fermale ai due monachini 0, 
sospesi al punto ove si uniscono i pezzi che rad- 
doppiano I puntoni colle controcatene. Il restan- 
te e come il precedente cavalletto. I puntoni 
a , a , sono più grossi , ed hanno 20 pollici 
c mezzo sopra i 4 - I sotto pontoni hanno pol- 
lici i 3 sopra 12 e la controcatena ha pol- 
lici i4 sopra 12. 

Qoesto secondo cavalletto è assai più forte 
del |:recedeole , prima dì lutto perchè i punto- 
ni sono più grossi ; quindi perchè sono com- 
messi nei monaci c l'asta pendente è mollo me- 
glio sospesa col mezzo dì questi monaci che per 
la sola commessura dei puntoni ; in quanto agli 
altri monaci 0 , non sono essi ritenuti con 
suflìciente solidità da poter essere mollo uti- 
li ; cosi lo sforzo che provano è poco conside- 
revole. 

Il terzo cavalletto , indicato dalla Ggnra 6 , 
è uoo dei più nuovi, ed è uno di quelli della 
parte di tetto sopra il santuario , rinnovata 
sotto il pontìGcato di Sisto V. llencbè questo 
cavallello sia sostenuto nel mezzo da un muro 
grosso più dì 4 piedi c % , esso è assai più 


(■) Si rfa'xirsno sretic caTslIrlti di romronsinnr (fer- 
P‘t4 d' mtcnttla^cy , c c«B ciò »' ìdIcuiIc ct:c tutù i 


complicalo che i precedenti ; le catene non hanno 
più di 35 piedi e 9 pollici di lunghezza ; i 
pezzi al di sopra formano due jùccioli cavai- 
letti separati , e sostengono i puntoni del mag- 
giore ho quasi alla metà della lunghezza^! di 
essi ; il di più è raddoppialo da sotto puntoni, 
che si uniscono come i puntoni veri nel gran 
monaco di mezzo. 

Questi cavalletti non sono già doppi come i 
precedenti. Le catene hanno 17 pollici sopra > 4 t 
I puntoni hanno i 4 pollici in quadrato, i mo- 
naci 1 3 pollici e mezzo sopra 1 1 pollici , le 
traverse 6 pollici e mezzo su 4 pollici e mez- 
zo , ì tempiali 8 pollici , e le piane 4 pollici 
e mezzo. Questi cavalletti disiano 9 piedi e 3 
pollici r uno dall' altro , i tempiali e le piane 
sono spaziali come negli altri cavalletti, cd il 
coperto è lo stesso. 

I legnami dì tutti questi cavalleltì sono 9 qn.a- 
drali a spigoli vivi , e le congiunzioni non con- 
sistono che in tagli ed intaccature che imlebo- 
liscono i legni meno che le femiiiiDe ed ì ma- 
schi usati da noi. Il loro aspetto presenta una 
nettezza ed una regolarità che non si trova 
punto nelle nostre armadure moderne ove non 
s' impiegano che legnami riquadrali grossola- 
namente e pieni di fenditure, di curve e d'ir- 
regolarità. Altronde non si può a meno di far 
osservare che quest' ultimo cavalletto par.vgo- 
nato ai due altri è mollo più complicalo. 

Cavalietti dei tetti rialzali. 

Ggnra i della Tavola CVI rappresenta 
UDO dei cavalletti principali dì un letto rialzato 
la coi lunghezza fra muro e muro è piedi 27. 
I puuloni poggiano iuferiormente sopra una 
an catena b di un solo pezzo che forma tnlta 
lunghezza del fabbricato, compresa la gros- 
sezza dei muri , e vanno a commettersi nel 
monaco 1 , su cui poggiano ì pezzi formanti 
l'asinelio f. 

La controcatena g , i gaettoni « , e , che 
la sostengono al di sotto, come anche le gan> 
belle j, sono comuni ai cavalletti principsJi ed 
agl' intermedi chiamati riempimento o piano a 
cavalietto (ij ; questi pezzi Danno soltanto mi 
pollice di più di grossezza nei cavalletti prio- 
cìpah che nei secondari. 

I cavalletti ordinari non hanno monaco ab 
r alto , cd invece di catena hanno per base 


pcizl toi<o (Tsaa iln« dioims^ono c tbs ogni fisBS E- 
£urs il psoteoe S <m cavallvIUi. 


Digitized by Google 


DEL LEGNAME 


69 


dei pmeUi d, nei quali sono commesse le estre- 
mità delle piane e delle gambette, 
t Questi pezzi sono posati sopra un doppio or- 
dine di zoccoli riuniti da traverse situate di sei 
in sei piedi , e formanti insieme la spessezza 
del muro. 

I cavalletti intermedi distano due piedi da 
un mezzo all' altro , ed i principali piedi io , 
in modo die fra due di questi se ne trovano 
quattro di secondari. 

I pezzi coin|ionenti i cavalletti intermedi han- 
no 5 pollici di grossezza , e quelli dei princi- 
pali, pollici 6; la grossezza delia catena grande 
è 8 pollici sopra g ; i correnti hanno 4 pollici 
srqira 6 di grossezza. 

L' altezza totale di questo tetto dal di sotto 
della grande catena è eguale alla lunghezza di 
questa. Le contro catene sono situate a 5/g di 
quest'altezza partendo dal basso. Le estremità 
superiori delle traverse 0 saettoni giungono Gno 
al quarto della lunghezza della contro catena; 
la parte inferiore di queste traverse corrispoode 
al terzo della lunghezza delia piana alla qua- 
le si commette. Le gambette inrcrìori sono 
verticali e si prolungano sino all' incontro della 
stessa piana. 

Questa combinazione che forma triangoli dap- 
pertutto, è la più propria a conservare runio- 
ne , dappoicliè ogni pezzo è reciprocamente 
trattenuto da altri che agiscono nel senso della 
lunghezza, nella quale non sono suscettibili nè 
di aOungamento , nè di diminuzione sensibile 
per lo variazioni di temperatura (i). 

Iji disposizione di tutti questi pezzi è pres- 
sappoco la stessa nei diversi esempi di caval- 
letti proposti da Maturino Jousse nel suo Tea- 
tro oM Arte del Carpentiere , del quale si è 
già parlato in quest' opera. 

Non è inutile osservar ia questo luogo che 
nei tetti di grande estensione la composizione 
dì questi cavalletti cagionava eifeUi prospettici 
di un bel carattere e dei quali si potrabhe trsr 
partito vantaggioso per le annadure che deb- 
booo rimaner esposte alla vista. 

La 6gnra s rappresenta uno di questi caval- 
letti usati pei letti di Parigi dal secolo decimo- 
quinto fino al terminalo del diciassettesimo. I 
puntoni a, a, formano colla catena 6 un trian- 


golo equilatero. Questo cavalletto è munito in- 
ternamente di un monaco 1 , nel quale sono 
commessi i puntoni sujicrtormente , di due raz- 
ze 4 , 4, e di una contro catena ^ fortiGcata 
inferiormente da duo saettoni e , e. 

Sui puntoni sono fermali ì dadi l, con biette 
per sostenere i tempiali indicati da p. 

[>c piane sono commesse inferiormente in uno 
zoccolo e fermale sui tempiali e sull' asiuello. 

Quest' armadura presenta una combinazione 
che sembra più solida della prcccdeole , ina 
essa è più complicala ; esige inoltre gran quao- 
Gtà di pezzi piu grossi c che producono una 
«)csa maggiore. Per un tetto largo da z4 a 
00 piedi si dava ordinariamente alla catena , 
quando portava un solaio, il diciottesimo della 
larghezza fra muro e muro , come per le tra- 
vi; e per quelle che non |)orlavano solai 1 / 2 . 4 . 


Ai puntoni . . . 

Alle contro catene . 
Ai monaci . 1 . 
Alle traverse. . • 
Ai tempiali . « > 


I 
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la 

t 
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1 
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Imallo fra i cavalletG. 

Talvolta per praticare un piano in parte nel 
punto più basso del tetto si posava la catena 
principale tre 0 quattro piedi sotto il cornicio- 
ne. Su questa prima catena portante il solaio 
si stabilivano i sotto puntoni 0 gambe di forza 
che si tenevano più verticali che l'inclinazioae 
del tetto onde sembrare l' interno , e per tal 
uso si sceghevano legnami curri. Queste gam- 
be dì forza porlavauo una seconda catena nella 
quale erano commesse con traverse. Il rima, 
nenie del tetto era disposto come nella Ggura 2 . 
S'iUuminaTaoo questi piani con Gnestre iu lùf- 
ma dì abbaini clie tagliavano il cornicione e 
terminavano in frontoni. 

Il cavalletto rappresentalo dalla G^ra 5 è 
anello che Oullet propose pei letG Ji Parigi. 
Siccome esso è alquanto aggravato di legname 
si possono sopprimere le due razze 4, 4 , che 
spingono il monaco ; esso è già consolidato ab* 


(i) Mi sm uricsrtto di qnesU proprieU del tegeo 
facoulo atauden sali’ appoggio della lalaoitrata dei aio. 
ri esicnorì della cliina di Sanla GeooTefla de* peni dì 
legno dì quercia e di abete lunghi da 36 a 40 piedi. 
Ho trovalo die a diflcrenu fri la lungbena di questi le- 
gni aecotù 0 Legnali eoo variava io quello di quercia 


che dici noe Unca ed on quarto, e nel legno di abeln 
meno di tre quarti di lìnea , benché questo veri di più 
in grussezsa. Per 10 gradi di didcronra nella fe^np^ 
rmlara , 3 lagno dì quercia va quella lunghezza non va- 
rio una linea inlera , 0 il legi» d' abete varia amu 
di moeza lutea. 
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bast&nia dalla coalro catena , e non è tanto 
lungo da aver bisogno di tale soccorso. 

In molti tetti motterni, invece di far portare 
ì tempiali dai dadi si commettono con maschi 
nei puntoni , in modo che toccano la super/I- 
de superiore dei puntoni; taluni vi posano so- 
pra le piane come d'ordinario: si possono com- 
mettere tali ]iiaae no’ tempiali , in modo che 
non se ne trovano sui puntoni la cui parto su- 
periore serve di piana. Questa disposizione rende 
1 tetti meno pesanti e richiede meno legname; 
ma essa non può convenire che per quelli la 
cui largliezza non eccede i 3 o piedi ; per gli 
altri è meglio seguire il metodo ordinario. 

Nei tetti interrotti , come quelli ra]>prcsen- 
lati dalle figure 3,4*607, per non ca- 
ricare ioulilincnie la contro catena , conviene 
evitare di far che porli le gamheltc j , che 
al caso si possono rimpiazzare dalle razze com- 
messe nel monaco, come nelle figure 2 e 5. 

I tempiali angolari D E si commollono con 
maschi all’ estreinilù della contro catena. Gli 
altri sono disposti e sostenuti conio nei caval- 
letti comuni. 

Dispoìizione degli clementi dei cavalletti 
secondo i principi. 

Comien osservare che in qualunque modo 
sicno coperti i tetti, con ardesie, con tegole 
ed anche con piomlio , essi non dehiiono aver 
bisogno che della forza che occorre ad mi 
solaio della stessa superficie di baso , perchè 


(i) Nrlta sreonds parto della Raccolta di KrafTl (Ta- 
Tata XX.ViVJ , ti Irorano due «itemi di letti propoli! 
da Stjcrmo carpenliere di V'irlrmbr'rifa- Il primo rap- 
presentalo dalla n^ura i , Tavola CIX , con:«i>te ; 

1 .* Nel delincare un c|uadrato ciascun lato del quale sia 
Cf^le alla melà della largUezia dcU’cdiricio da coprircpdcl 
quale »i conduce U diagonale per o»primerc il |iendÌo. 

9 .” Dal punto E in rtii le duo diagonali si tagliatio, con- 
ducetti uidoriziionlale E F che divide C D in due ; e dal 
punto V la linea K G) ebe detorroina in M la p«)ttìzÌonc 
della seconda catena^ cd in K quella dt uua chiave pen- 
dente , o asta y rhc poggia sulla gran caU'na A D. 

3.* Elevata dal punto K una verticale ebo taglia B 
C in S , si conduco S G clic determina nel punto 0 la 
positura della tersa catena e la lunghc/za del monaco. 

4 * Dal punto M si eleva un* altra verticale ohe do» 
termina su B C un punto K y dal quale si oooducc G 
H. L* inicrsezione di questa liooa con quella della par- 
to inferiore della terrai catena , indica la siluarlone di 
un’altra chiavo pendcDlc die poggia sulla seconda 
cotona. 

K.ra0t non dd veruna spif{^ono dei principi sui quali 
questi Uictodi possono essere fondati; ma questa combina- 
Stono non presenta una solidità proporzionata al numero 
dei pesti di legno ood' è composta. IjC chiavi pendoDli 


il oarioo portato dai ietti è distrOniito ani- 
formemente ia tutta la lor superficie meutre 
quello de’ soW ò spesso ineguale, e provano 
talvolta degli urti c delle scosso a cui i tetti 
noti sono m.ai esposti. So i legnimi dei tclii 
non fossero soggetti a degradarsi a causa delle 
variazioni di temperatura dell’ aria , bastereb- 
bero spesso tre pezzi di legno per formare 
un cavalletto soliao. 

Le curvature e le ondulazioni che si os- 
servano in certi tetti avvengono piuttosto pei 
difetti dei legni messi in opera che per la 
tenuità dello loro dimensioni e per la cattiva 
comuìnaziouc dei cavalletti. 

In Italia e nei di|vartimcnti meridionali della 
Francia si trovano tutti in legno di abete, mol- 
to piò leggieri c meno complicati dei nostri , 
che si coDsorvano retti ed in btiono stato l>en- 
elle sicno aggravati da coperture doppiamente 
pesanti. 

Il legno dì quercia essendo più pesante del- 
r abete, avendo le libro più contorte, è anche 
piò soggetto a degradarsi in confronto di que- 
st’ nllimo clic non varia che di grossezza e che 
è meno soggetto a contorcersi. 

In generale , è utile osservare che il modo 

J u’u sicuro di formare i cavalletti solidi è quel- 
0 di comporli d' uD sistema di triangoli per- 
chè la figura di essi non può giammai variare 
quando i pezzi che li formano sono commessi 
in modo conveniente (i). 

Questa combinazione può esser fatta in niol- 
te diverse niauiere. lii quella indicata dalla fi- 


L aggravano anzi rl^a sollovaro le catene nolla loro lun- 
ghezza y perchè JK>n sono abbastanza sostenute dai pez- 
zi Ì1 cd I die sono isolali. 

Vi sono dei casi ove le seconde catene Iianno biso- 
gno d* esvre raddoppiale come ì puntoni ; si soiilcfigo- 
no allora i pezzi cIk* le raddoppiano, da sac'tloni P 
li dai puntooi. Quaiid* esse hanou niia certa tun;;bezza 
è utile colicgarlo cogli ascioioai o stalfe p'^ndcnli dio 
debbono sosteuerc la gran «alcrui } come vodosi iodira- 
to dalla tìgura S. 

OSSBBVASlOaiB 

figure 1 e 3 meritano un* attenziooe portiootare 
pcrciiè presentano l'impiego di un metodo usato nel Nord o 
nei parsi fra le montagne per mantenere invariabili i caval- 
letti di un tetto contro la violenza degli uragani ai quali 
gli edihei sono esposti. Esso consìste ndlo stabilimeTilo di 
un sistema di telai incUnali sotto doicun pendio. Que lì 
telai sono formati sulla lunghezza, con duo corsi di pea- 
zi Y y incastrati nello cateue nello quali si oommetUino 
•operionDcnte i sotti puntoni X , sìloatì noi luogo «li 
ciascun cavalletto. L'interno è munito dì croce dì San* 
t'Aodroa o di zeppo negli angoli. Risolta da questa dis- 
posizione pct oiascun lato dd tetto j un’ anasdura ana. 
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^ra 4 I Tavola CIX , si snppooc cho il caval- 
icUo ùa bastantemente considerevole , per esser 
diviso in tre piani separati dalle catene ; ma 
siccome i |>ezzi di legno fornianti i triangoli 
nrinci|>a]ì avrebbero una liingbczza Irupppo gran* 
de , così si sono sostcnuli nel mezzo loro da 
asciaioni verticali E II, Gl, che li collegano col- 
le catene. E utile osservare che questa combi- 
nazione pu<> far a meno del monaco , il che 
ostruisce meno gli spazi fra le catene se vi si 
vogliono praticare de' solai ad uso di granai. 

Per islabilire questo cavalletto si è , i .° di- 
visa r altezza B E in tre parti eguali. 

z.” Pei punti di divisione i e 2 e pel pun- 
to C si sono condotto delle rette prolun^te si- 
no all' incontro del lato AB nei punti F e G. 

3 . ° Da onesti nuoti F c G si sono tirate le 
orizzontali OG , Fr , che indicano la positura 
delle catene intermedie. 

4. ' Condotte le linee AR, CK,FL, che indi- 
cano i s.aettoni o sotto pnotouì, si sono abbassa- 
te le verticali FU, Gl, per rappresentare gli 
ascialooi che debbono sostenerli nella loro lun- 
ghezza e colicgarli colle catene e coi puntoni. 

La Ggura 3 presenta una combinazione di 
triangoli regolari formata con verticali dai mo- 
naci , con orizzontali dalle catene , e con pa- 
ralelle ai puntoni dei saettoni. 

Per disegnare questo cavalletto si è , i di- 
visa la gran catena AC in quattro [arti eguali. 

2.° Dai punti di dirisiune I ed E si sono 
emidolte le verticali IF cd Eli ; DI, EF, \d, 
paralelle ai puntoni li A, liC, ed una paralcila 
ad AC che passa pei punti F, G, F. 

Questa comhinazinne produce cavalletti soli- 
dissimi , ma ha l iuconveniente di ostruire l'in- 
terno assai più del precedente sistema. 

Quando i cavalletti non dehbnno sostenere on 
carico straordinario si possono sopprimere le 
duo croci dì Sant’ Andrea li c K eia parte di 
monaco GE. 

iSella figura 6 si è rappresentata un' altra 


lo^a a qvclTa degli aniiclii fastigi , clic riunita collo 
trttTprso, i Icmpiali rJ i corrcnli , conlrilMi»»ce a !or- 
marc un complitsso di una solidità a tulU prova. 1 t7(ti 
co«i rìnferruti ri chiamano lÀ^ender'DtùAtlakl , o ad 
•tffiadure rorirolr. 

finora -j prcfrnta un altro sìaIcdù proposto da 
Stymnc pei tetti la cui attorta non deve csseru die il 
tmo della làr^hezra. 11 suo fnetoJó coruìsLc, i.* nd 
diridere la Minihasc A B in sci parti eguali; 

8.* Con on raggio che comprendo due delle sue dì* 
TtsioDÌ , sa descrive il quarto di cercliio I S ; 

3* Dal punto S si conduce una orìczontalc che de> 
teriniisa nel punto () la parte superiore della contro 
catena • il aezeo d' uno dei meOACUiui 0 c U parto 


combinazione formala da linee condolle dalle 
estremità A c C della catena. Queste linee s'in- 
crociano nel mezzo nei punti i e 2 che divi- 
dono BE in Ire [tarli eguali. 

I pezzi rappresentali da queste linee sareb- 
bero trattenuti dogli asciaioni FU e dal mona- 
co B , che dividono gli angoli F e B in duo 
parti eguali. 

Beoclic questa combinazione non abbia secon- 
da catena, produce cavalletti solidi come i pre- 
cedenti. La dimensione di essi, la loro distan- 
za cd il carico che dohhono sostenere sono le 
considerazioni che dchliono decidere della com- 
binazinne che vai meglio adottare, ma non bi- 
sogna perdere di vista che la regolarità e la 
simmetria tendono ancora a dar loro più for- 
za 0 solidità. 

In generale i cavallctli dei lotti possono es- 
sere considerali come le [irincipali travi de' so- 
lai , i tempiali come le travi d' ìinplcaiiiira e 
le piane come quelli di riempimealo. 

Abbiamo fatto vedere , [wirlaiidn delle travi, 
che quando sono trop|>o deboli si possono for- 
liUcare con specie di, puntoni a cm (Queste tra- 
vi servono di liase. E evidente che più questi 
puntoni sono elevali sopr.i le travi , più esse 
hanno forza por sastcìicrli , donde risulta cho 
uu cavalletto di legname comjvosto di una cate- 
na c dì due puntoni ha [liù forza assai dì una 
trave per sostenere lo parti che vi corrispondo- 
no. Nondimeno quando i puntoni non hanno 
una grossezza pro[K)rzionnta alla loro lunghez- 
za , il peso delle [liane può farli piegare nel 
mezzo. In que-lu caso il modo più semplice 
per impedire quest’ elfclto è di controspiiigerli 
con un [lezio di legno orizzontale g, ligure 1 , 

2 c 3 , Tavola CVII , chiamato contro catena 
o falsa asiìcciuola. Nei cavalletti che hanno im 
monaco si può sostenere il mezzo dei puntoni 
con due razzo 4 , ligura 7 , commessi nel mo- 
naco. 

Esamineremo da princijiio quale debba esse- 


iofmorc di ano degli afrialoA» F ; 

A* Dal punto A col raggio A 11, comprendente qual* 
tro divisioni t si descrive un altro quarto di ccrcJiio cb« 
dctcTRiina relt'ziA del monaco ; 

S-* Divisa D S in due parti eguali, si à condotte 
tela linea onuontale , iutermedia , clic ha dato il pui^ 
lo E ove deve terainare la parte supcriore degli ascùi> 
Ioni. 

Da quetto metodo puramente grafico risulte oo 
Talti^tlo meglio combinalo e più solido di quello dei pr^ 
mu sistema di Stjinnc , figura t ; ma è troppo pcsao* 
le per l'uso ordioario. La figura $ indica jc laodiUc»* 
siom di cut ci é acuibralo su»cctlibilo. 
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re la tx>$ilura di qtirsic razze o in qnal caso 
le 8Ì debbano preferire alle contro calene. 

situazione più vantaggiosa di un pezzo 
di legno che deve sostenerne un altro orizzon- 
tale od inclinalo per impedirlo di piegare è 
quella quando è posato perpendicolarmente al- 
la sua direzione, nel mezzo della sua lunghez- 
za ; donde risulta che le razze che si commettono 
nel monaco dei cavalletti dovrebbero essere pre- 
ferite alle contro catene. Nondimeno siccome il 
peso agisce sempre secondo una direzione ver- 
ticale , ne risulta che quello delle razze, ben- 
ché perpendicolare oi puntoni che sostengono , 
si trova ohbliquo alla verticale , in guisa che 
agiscono con uno sforzo misto che trasporla una 
parte dello sforzo delle piane sul monaco. Al- 
tronde se si osserva che i puntoni non possono 
piegare senza clic avvenga un avvicinamento 
della parte del monaco , si vedrà che un (lez- 
zo orizzontale come una contro catena può im- 
pedire questo awicinamenlo senza caricare il 
monaco. Quest' ultimo es^iedienle è quello che 
meglio conviene pei tetti ribassali che hanno 
molla larghezza ed un gran carico da sostene- 
re , come quelli coperti di tegole romane o di 
tegole concave. Esso è stalo impiegalo con suc- 
cesso pei cavalletti dell’ armadura del tetto del- 
la basilica di S. Paolo fuori delle mura di Ro- 
ma , figure 4 ® 5 , Tavola CV , di cui po- 
c' anzi si sono date le particolarità. 

I.a disposizione più conveniente per questo ge- 
nere di cavalletto è quella di porre la contro 
catena ai due terzi dell' altezza del monaco, 
raddoppiando la parte inferiore dei puntoni con 
pezzi che si commettono colle grandi catene , 
come si vede nella figura 4- 

Pei cavalletti dei tetti rialzatissimi si potreb- 
bero posare due contro catene che ne dividano 
r altezza in Ire. Quando queste catene sono di 
una considerevole grandezza si possono sostene- 
re nella loro lunghezza contraverse, come ve- 
desi nella figura i , Tavola CVII. 

I cavalletti dei tetti che formano aUa sommi- 
tà un angolo retto , possono essere trattenuti 
da una sola contro catena situata alla metà del- 
la loro all.'zza , figura 2. 

Quando si vuol far uso di razze per impedi- 
re che carichino il monaco, conviene che alla 
loro unione al basso formino un angolo eguale 
a quello che formano i puntoni al dì sopra , 
cioè che ciascuna razza sia paralella al pun- 
hme che c dall’altra parta del monaco. Perchè 
se si considerano le parti DO ed EC , figure 
7,809, come due potenze che agiscano dal 
basso all' allo , il risultamento del loro sforzo 
verticale sarà espresso dal doppio di CG , men- 


tre lo sforzo delle potenze DF, EF, che agi- 
scono dall' allo al nasso dà per risullameiitu 
il doppio di GF. Ora siccome in quello caso 
GG = GF , ne risulta che lo sforzo delle rna- 
ze che teode a caricare il monaco , è distrut- 
to da quello delle parti de’ puntoni a cui es- 
si corrispondono. 

Quando P angolo formato da un letto è un> 
angolo retto , le razze FD, FE, figura 4 , sono 

n endicolari ai puntoni ed hanno in conseguen- 
1 direzione più vantaggiosa. Nei letti rialza- 
ti 0 ribassali, figure 5 e 6, la direzione delle ra>- 
ze divenendo obbliqua fa s'i che agiscano con 
minor vantaggio. Se per aver più forza, si cer- 
ca di dare alle razze minore obbliquità, il loro 
sforzo verticale sul monaco divien più grande di 
quello dei puntoni nei tetti ribassati , e meno 
grande nei tetti rialzati ; donde risulta che le raz- 
ze hanno minori inconvenienti pei tetti rialza- 
ti. Quando le si vogliono usare per queste spe- 
cie di tetti , convien dare ad esso una dire- 
zione media , che si troverà conducendo dap- 
prima dal punto F , figura 5 e 6 , una pa- 
ralella FD al lato GB ; elevando dallo stes- 
so punto una perpendicolare K U" al lato A G , 
si dividerà I’ angolo 1 F 2 in due parli eguali 
nel punto 3 pel quale si condurrà F D* che sa- 
rà la direzione cercala. 

Ma , come abbiam detto più sopra , l’ utn 
delle contro catene offre un modo più sempli- 
ce di sostenere i puntoni nella loro lunghezza, il 
quale non aumentandone per nulla I' azione , 
ha il vantaggio di non diminuire aflalto la lo- 
ro forza. 


Principi della diimosiziotie degli elementi dei 
caiyaUetti, applicali alt armadura dei tetti 
di vari edifia. 

La figura io rappresenta uno dei cavalle^ 
li del tetto dell'antico teatro di Lione esegui- 
to sui dise^i di Germano SoalHot. 

Vedesi che si è rolulo io questo cavalletto 
distruggere lo sforzo delle razze A II , C D, 
che teodono a caricare il monaco, opponeiv 
do ad essi de' pezzi G II inclinati in aeovo 
contrario che teodono a sollevarlo con una 
forza pressappoco e^ale allo sforzo delle razze. 

Questi pezzi sono formati inferiormente da ar 
scialoni pendenti R sospesi ai grandi pn ‘io- 
ni E, e controspinli da no sotto puntone C L 
e da due razze G II , H E. 

Questo cavalletto che è elevato meoo del quar- 
to della sua base e ohe porta una copertura 
che pesa un terzo più di quella io tegole pias- 
te , e abbastanza bea combinato per non ca- 
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rioare la catena Iti N , il monaco e ^ 1 i ascia- 
ioni pendenti , essendo isolali al di sopra. 

.Nondimeno sarebbe slato meglio che i sotto 
pnnloni C L non fossero stati isolati dai veri 
puntoni. Se si paragona questo cavalletto a 
quelli del teatro d'Argentina e dell’antica sala 
nell’ Odeon di Parigi , si Iroserà che poteva 
essere meno complicato. 

Abbiamo applicalo a questo cavalletto la 
regola testò indicata per la direzione delle 
razze. 

I due cavalletti della Tavola CVIII sono quel- 
li dei tetti della nuova cbicsa di Santa Geno- 
veffa. Siccome quelli dell' atrio, figura i , non 
potevano aver catena al di sotto perchè la vol- 
ta penetra troppo nel tetto , e frattanto biso- 
gnava impedire ogni sforzo all'esleroo onde di- 
minuire piuttosto che amncnlare la spinta di 
questa volta , Cosi si è supplito a tale catena 
cogli asciaioni C, C, che legano i piedi delle 
aste U, fi, sulle quali sono stabiliti tali caval- 
letti , coi monaci A , A ; c gli altri servono 
di catena per impedire lo smovimento dei pun- 
toni. Questi puntoni che sostengono ognuno tre 
ordini di tempiali, sono sorretti nella loro lun- 
ghezza da pcz7.i di legno L , L , che li rad- 
doppiano e che sono spìnti da una jmrte dalle 
razze F, F, commesse nel monaco A , e dal- 
1 ' ultra dalle gambe di forza E , E. 

(loiivieii o.sservare che le direzioni di questi 
pezzi di legno essendo prolungate, slticonlrano 
in un punto G delerraiiiato da una verticale con- 
dotta dal punto N , egualmente distante dai 
punti 1 e K , ove queste direzioni incontrano 
il di sotto del puntone , in guisa che si com- 
binano nel modo |iossibilmentc più utile [icr so- 
stenere col raddoppiamento L , lo sjwzio com- 
preso fra I c K. Questo cavalletto ha 58 piedi 
e 4 [lollici di lunghezza. 

Il cavalletto rappresentato dalla figura 2 , 
che è Uno di quelli dei tetti sopra le navate, 
avendo la sua piu'le di mezzo munita di una 
catena non lia avuto bisogno che degli asda- 
Iniii C per ritenere i piedi delle aste fi , il , 
che la sostengono, onde evitare lo smovimcn- 
lo al basso di tali aste , c di scmicavalletli 
che poggiano sui muri esteriori. 

Colla figura 9 , Tavola CIX , si è rap- 
presentata la nu'là d’uno dei cavalletti di un 
letto di 80 piedi di larghezza costrutto sui 
muri di una antica chiesa la quale serve di 
sala d’ esercizio per le truppe durante l’ in- 
verno ed il cattivo tempo ; essa è traila dal- 
la raccolta di Kruffl, 2.“ [larle (Tavola X.WVI 
bU ). 

Questo cavalletto non presenta nella cmiibina- 
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z’one de’ suoi pezzi , nè priucipi nè regolarità. 
Se si eccettui la gamba di forza C , gli all ri 
pezzi posti sotto la gran catena tendono pinti o- 
slo a sopraccaricarla che a sostenerla. Gii ascia- 
ioni orizzontali II , E , le chiavi pendenti 1 , i 
doppi puntoni F , c le rozze D , benché ma I 
disposte , bastavano senza i grandi ascialoni 
G , Il , e gli altri pezzi che ad essi apparten- 
gono. 

I.a figura io offre per lo stesso tetto una 
combinazione di cavalletto più semplice e più 
regolare che produrrebbe maggior so''Jità con 
minor quantità di legno c minore spesa. 

La grande catena A fi si trova fortificala al 
di sotto dalle gambe di forza G , C , e da 
doppi cappelli U , D , che diminuiscono di una 
mela la sua lunghezza; essa è inoltre sostenu- 
ta da un ascialonc pendente E , in guisa che 
potrebbe essere composta, nella sua lunghezza, 
di 3 pezzi commessi a zig-zag. 

I.Q seconda c.alcna F è fortificala da un rad- 
doppiamento sostenuto a ciascuna estremità da 
un saeltone II , clic spingo contro uno zocco- 
lo I por non indebolire con intaccature la gran- 
de catena. 

Il puntone K che sostiene tre ordini di tem- 
piali è sostenuto aneli* osso , i .° dalla seconda 
catena F , che forma ascialonc ; 2.° da una 
arnindiira composta da un raddoppiamento L 
controsiiiiito da una parte con una gamliclla 
M e dall' altra con una razza N che si com- 
nielle nel monaco 0. 

l’er procurare la maggior fermezza nella riu- 
nione dei pezzi si possono mnnire tulli gli an- 
goli acuti con zeppe ;i . come ho velluto usa- 
lo ili molle armadure d’ Italia , e cliu Scrlio 
indica (A) nel Capo LXXIIl , libro VII del 
suo Trattalo d’ Architettura. In alcune se fte 
trovano al basso del monaco |icr non intac- 
carlo. 

La figura i della Tavola CX rappresenta uno 
dei cavalletti del letto del teatro d’Argentina 
a Roma ; la sua lunghezza da muro a muro 
è circa piedi yS e % ; esso è composto di 
duo puntoni formanti declivi inclinali 2,4 gra- 
di c commessi all’ allo in un picciolo mona- 
co senza razze. Poggiano al liassn sopra una 
gran catena alla quale sono b•gali con fasce 
di ferro. Questa catena è va tre pezzi , nella 
sua lunghezza commessi a zig-zag. ^ 

Ciascun puntone è caricalo lia 12 ordini 
di tempiali clic portano grosse piane ; esse 
iicn disiano fra loro che 9 in io pollici e 
sostengono una copertura di tegole assai pc.=an- 
li. Ciascuno di questi pulitoni è in due pezzi 
.commessi pure a zig-z.ig. 

10 
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Questo cavallcllo è fortificalo da un’armaJura 
composta di uaa seconda catena c di due saot- 
toni o sotto puntoni commessi con due mona- 
chini. Questi tre monaci servono specialmente a 
s<dlevarc la lunghezza delle catene col mezzo 
di slalfe di ferro. Questa disposizione produco 
un cavalletto solidi.ssimo o canacc di sostenere, 
nni’o riguardo alla forza del legno , indipen- 
denlemonle dalla cojterliira, lo sforzo delle mac- 
chine da teatro e il peso delle arie c delle sof- 
fitte che vi sono sospese. 

La figura 2 rnppre.senta un cavallcllo dell’ an- 
tica armadiira dell’ Odeon , falla ad imitazione 
di (piclla del teatro d’ Argentina. La lunghezza 
da un muro all’altro di questo cavalletto è 
piedi -jd. 1/ inclinazione formata dai puntoni è 
di .’fA gradi , c però le siafie che sostengono 
le catene sono molto piti lunghe. Questo caval- 
letto è incBO forte di quello del teatro d' Argen- 
tina ; ma sostiene una copertura meno ixisante 
ed è fatto di quercia , essendo di abete quello 
dell' Argcnlina. La comhi.nazione di questo ca- 
valletto è assai eoicr.'ondcvole ; a mio avviso 
|)orn , lo sarebbe anclic di più , se il monaco 
ilei mezzo fosse traUcnulo da due razze , c se 
ai due nKinachini ed alle stalTc di ferro che vi 
corrispondono si sostkuisscro degli asciaioni |Km- 
denti, come si vede nella figura 3 . Questi ascia- 
inni che agiscono come tiranti ad un tem[>o e 
come spingenti, Irailcrrchlwro i (tozzi con mag- 
gior fermezza c solidità. Siccome questi pezzi 
riducono la lunghezza della gran catena alla 
metà meno cosi .si potrebbe sopprimere la staffa 
di ferro che corrispondo al monaco di mezzo. 

Abbiamo nella Tavola C.Kl dcscrilli due ca- 
valletti di letto da teatro , che vogliono essere 
jiiù robusti a cagione delle macchine che vi si 
collocano per i cambiamenti di scena a vista. 
Ij» figura i , rajiprcscnla la metà di uno dei 
cavallclli dell’ antico teatro dcH'Opera a Parigi. 

Data la positura degli oscialoiii R c C che 
formano la seconda c terza catena , si trova 
che la terza catena C che collc^ i puntoiu , 
il monaco e le razze che vi si commettono , 
fmuano una buona combinazione di comines- 
sione (icr solidità. 

Quanto agli altri pezzi clic gnamiscono Tin- 
Icrno del cavalletto essi non sono combinati m 
un modo allrcUonto vantaggioso; gli spazi non 
sono abbastanza siiiimclricaiiicnte distrilmiti ; si 
vedono dei Inogbi ove le eoinmessure soo troppo 
avvicinale ed in altri ove sono troppo allonta- 
nate. Si (Kissono so|)primere le gambette F e R, 
che (insano sulle catene U ed A, in punti ov'es- 
se non sono sostenute ; c cosi (nire il sacllouo 
G e la traversa 11 commessi in una trave ver- 


ticale che posa in falso sul gran solaio inferio- 
re. In luogo di lutti questi pezzi sarebbe stato 
(lii'i convciiicate collocare le travi Q ed R in 
proltingameiilo di quelli ni di sotto , con una 
gamba di forza 0 , per sostenere T estremità 
della catena A ; ed un ascialone al di sopra 
P , secondo la stessa direzione per sollevare la 
lunghezza della seconda catena R , ed il pun- 
tone nel punto S ; finalmente un saellone T 
commesso nella trave V messa dentro il muro 
di fronte (ler fargli portare la mc^gior parie 
del peso del cavalietto c sollevare la trave Q. 
Si riconoscerà facilmente che in questa nuova 
disposizione i pezzi di legno essendo più oral- 
mente distribuiti , deve risultarne un cavalletto 
pili solido, benché composto d'una minoro quan- 
lilà di (lezzi. 

La figura 3 rappresenta un mezzo cavalletto 
del gran teatro di Herdò forinanle una specie 
di letto interrotto alla Mansarde. 

E evidente che il gomito di questo letto do- 
vrebbe essere riicmilo da una catena G, come 
si vede nella figura 4 , e che la catena H , 
la quale è posala piti sotto, figura 3 , non pro- 
duce lo stesso efreito , malgrado le armadure 
formale dagli ascialniii C , l) , E. 

l.a catena G , figura 4 , che formerebbe un 
triangolo coi (lunloni superiori , il quale sareb- 
be diliso in quattro altri dal monaco c dalle 
traverse K ., iirodnrrelilie una comliiniizione so- 
lidissima. E lo stesso dei triangoli formali dai 
puntoni inferiori N , c dalla catena G , riuniti 
(lai saettimi 11. 

Altronde, la grande catena A , sostenuta in- 
fcrioriiicnte dalle traverse 0 c dai saeltoni L. 
elle sjiinguno contro il raddop|iiameiilo M , si 
Irovc.-eblH; in caso di sostenere un solaio ed un 
carico considerevole coll' aiuto degli asciaioni 
pendenti 1,1, che riuniscono in modo solidis- 
simo lo tre parti di questo (Mvallolto e lo ren- 
dono capace di resistere ai maggiori sforzi. 

Si può osservare in questa figura una cora- 
luiiozione più regolare ed una distribuzione 
più eguale, (Mindiuoni tutte 0 due essenziali , 
come si è giù detto , per la comp isizioue dei 
cavalletti. 

Sala <r esereisio di Mosca. 

Sembra certo che fino verso alla metà del 
secolo ultimo scorso , i cavalletti dei tetti delle 
antiche basiliche di Roma , clic, avessero a(>pe- 
na 80 piedi d' estensione (<a.ssa.sscro per le più 
ardile e considerevoli o(«re che si potessero e- 
segiiire in legname ; e si può dire che prima 
dello stabilimento dd (loutc di Welti igaa e dui- 
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la Sala d'esercizio di Darmsladt (i) non si co- 
noscevano ancora luUi gli aioli che lai ramo 
dell' arte di edificare |>olcva offrire all’ arclii- 
tellura. 

(luantonque dopo il ponte di Wcllingen i 
metodi della costnizione di legname aldiiano ri- 
ccvuli considerevoli iierfezionanienli , pare non 
si osò in nessuna parte portare l’apertnra degli 
ardii alla dimensione di questo; circostanza che 
si può riguardar con ragiono come una prova 
d'inquietudine die quest' ojiera aveva fatto con- 
cepire sulla sua durata. Ma se si dovette a que- 
sto ardito tentativo l'nvcr ingranditi e con cor- 
tezza fissali i limili che la ragione dove prescri- 
vere in siffatti lavori , puoisi egualmente de- 
durre la conseguenza , che nell' armadiira dei 
tetti si era ben lungi dali'aver toccato l'ultimo 
grado della possibilità. 

l.a sala d esercizio di Darmsladt , cnslrulla 
pressappoco nel lem|)0 stesso , fu per lungo 
lem|io l'edificio più notevole per la .■ina grande 
larghezza ; merito che non gli si jiuò negare, 
ma che nulla decide di quello della sua arma- 
dura , che non ofl're se non una confusa com- 
binazione d'elementi secondari, come si può giu- 
dicare dalla figura che diamo nella Tavola C\II, 
coU'inteDlo di mostrare Io stalo dell'arte a quel- 
r epoca. 

Si può dunque con verità asserire, che man- 
cava all’ arte un' opera che potesse dar lezione 
in questo genere , per tali casi tanto rari nel- 
bi pratica. La Sala di Mosca venne alfine ad 
empiere tale lacuna , e rarchileltura non è me- 
no debitrice all'autore di essa, M. IlétancourI, 
per aver creala tal' opera , che per aver pub- 
blicate le inlercssanli particolarità della sua co- 
struzione. 

La descrizione data da Ilctancourt (2) es.sen- 
doci sembrala altrettanto precisa che jirolicua 
all istruzione , crediamo non poter far meglio 
che letteralmente trascriverla. 

iNTBonrzionE 

I Le prime Sale d'esercizio su grandi dimen- 
1 sioni datano dalla metà del secob ultimo scor- 


( 1 ) Edificata nel 1771 , aopra una pianta rettangola 
di ao 8 piedi in un lato e di i36 nclt'ailro. 

(t) Jjrttrixione Mia Sala J" arrcizio a Motta , 
di M. Bótanrourl Irocnte graerale al lervizio di S. M. 
r imperatore di Ituisìa , direttore generalo delle vie di 
ODinuoicaxione , ecc. ccc. Pietroburgo , itanipcria di 
P. P. Plucbart ; iSio. 

(3) Vedi b Tavola OtH. 

(4) Ouelb rbc ti IroT* Delia Raccolb di firaOl, por- 


s so. Furono stabilite in alcuni Stati della Cer- 
t mania ove il rigore del clima si oppitela ad 
a una continua isiruzionc del soldato negl' in- 
I verni lunghi e rigidi. (JncHa di Darmsladt ( 3 ) 
» è ritenuta jicr una delle più grandi e delle 
t più antiche. 

» L’ imperatore Paolo ne’ suoi vii^gi fu col- 
1 pilo daii'iilililà di questa specie di edifici nel 

> clima ilei suo impero. .Molte Sale d'esercizio 

> furono edificate a Pietroburgo per oriliue sno, 
1 la più grande delle quali era lino ad ora quel- 
V la del |ial.vzzo San .Michele , ed ha u 2 pie- 
j di di larghezza sopra Siy di hmghczza. 

I Stia .^ìacslà l'imperatore , avendo risolalo 
1 di passar l'irncrno del iSty al 1818 in 
1 Mosca , con tutta la famiglia imperiale , ed 
I avendo al suo seguilo gran qiianlilà di tru(i- 

> |te , foce fare diversi progeui jier cosirnire 
j una Sala d’ esercizio in quest’ antica capita- 
j lo ove non ne erano mai state (4J e mi die- 
j de ordino di esaminarli. Benché i più grau- 
1 di di questi eililici non fossero progettali che 

> su larghezze di io 5 ai ii 3 piedi, in pchi 
» d' essi , a parer mio , la conqMisizionc delle 
9 armadure offriva ima sicurezza comjtiuta dcl- 
9 la loro solidità ; il che avendo dichiarato a 
9 Sua .Maestà m’ incarìcit d' occultarmi di que- 
» sroggcllo al più presto possibile. Presentan- 

> dolo il progetto , Tavola C\lll, lo chiesi il 
» (lermesso d' eseguire in grande ima coppia 
9 di cavalletti quali credeva necessari a servir 
9 di copertura a tale edificio. 

Cotlruzintìf di due cftra/ielti , ed esperien%a 
sulla resistenza di cui erano cajiaci ( fa- 
vola G.S-IV J. 

> La catena .\D, figura 8 , le cui estremità 
I dovevano poggiare su muri gntssi 8 piedi ( 5 ) 

I avea 1 fio piedi di lunghezza totale , ed era 
9 composta ai due (ile tli travi grosse 1 1 |*ol- 
9 Ilei in riquadratura , Luna sulfallra , il che 
9 formava una sola trave di 22 (tollici sopra 
9 II. Queste travi erano commesso a zig-zag, 

9 c congiunte insieme da cavicchie di un pol- 
9 lice di djameiro , messe ogni 3 piedi. Le 


le 1 .* N.' 3q, e di cui «cane b dnerivione, non ba 
mai esistito che nel propello: sappiamo ciò ilalb diebb- 
zionc formalo di M. Bébneourt- 

(3) Noi qui cooserviumo T cnoncìato delie misiire, 
bencliè espre»e io piedi iiigtesi, ottde presentare quesb 
bella composizione in tulb b seoiplicitò de* suoi rap- 
arti. Del resto si sa ette il piede inglese SU al piada 
hanccse corno 0 , g38s ad 1 . 
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1 doppie chiaTÌ di legno di quercia h, ò, b, b, 
j erano cacciate nelle intaccature praticate in 
> parti eguali nelle due fde di travi per impe- 
1 dire lo scorrimento orizzontale. Vedremo che 
I queste precauzioni non erano sufllcienti , e le 
I mutazioni che ho creduto dovervi fare. 

> Dalle due estremità A, B, di questa doppia 
1 catena , il cui mezzo D si elevava per una 
I freccia di 1 2 pollici , partono i grandi |)UU' 

1 toni AC, OC, che si spingono contro il mo- 
a naco C D del mezzo , elio ha 3 z piedi di 
a lunghezza , cioè un quinto della lunghezza 
a totale , il che forma colla catena un angolo 
a di 21 gradi o 43 minuti. Si vedono al di 
a sotto tre coppie di sotto puntoni a a, a a , 
a a" <£', che terminano contro i monachini P, 
a P', P”, controspinli essi stessi a due a due 
a dalle contro catene E E, E' E’, E" E”. Tut- 
a li questi puntoni legali tra loro da chiarar- 
a de di ferro q q sono ritenuti sulla catena 
a principale da doppi talloni ; e tutto il sistc- 
a ma su questo punto è legalo ancora da quat- 
a Irò fasce di ferro (, f, pcrpcndicola- 

a ri al puntone , ben serrate con viti e dadi , 
a e perfettamente accomodate sui pezzi che 
a dehhono riunire. 

a II principale artiGcio di quest* armadura 
a consiste nello teste di ferro fuso che corona- 
a no i monaci ed i monachini , in guisa che 
a i legni che si controspingono non sono mai 
a in contatto diretto (i). Vedesi io F, figura 
a 2 , la proiezione di un monachino , compo- 
a sto di uuc asciaioni pendenti , armalo da una 
a testa di ferro fuso veduta di sbieco sulle sue 
a due facce in E ed in G. E da osservarsi che 
a questo pezzo di ferro fuso è penetralo da uii 
a foro m , per far passare una cavicchia che 
a porta inferiormente a ciascuna parte una stnf- 
a fa forcata di ferro battuto , le cui rstreniilà 
a ricevono altre cavicchie ff, q, q, che allra- 
a versouo i pezzi formanti gli asciaioni penden- 
a ti e che h legano alle loro leste di ferro fu- 
B so. Queste slaflc non hanno altro oggetto 
a che (]ucllo di sostenere gli asciaioni furman- 
a ti ì monachini , in caso che il ferro fuso 
> avesse fortuitamente qualche difetto inosser- 
I vaio che jwlcssc cagionarne la rottura. 


> La spinta delle contro catene è sostenuta 
B dai saettoni II II, II’ II', II" II", lacuipar- 
1 te superiore si puntella contro le teste di ferro 
j fuso , e la parte inferiore si appoggia con- 
> Irò le suole dello stesso ferro B\ B’ , che 
1 col mezzo di quattro cavicchie serrano for> 

B temente le doppie catene nei punti dei tagli 
B a zig-zag. 

B Due ai tali cavalletti distanti i4 piedi fn- 
B reno legali dagli asciaioni N , N , N , N , 

B presso le teste dei monachini e del gran mo- 
B naco , figura i , ed anche colle croci di 
B S. Andrea , figura 3. Furono posati sopra 
B tre ordini di travi R , R , R , figura i , 

B elevale 3 piedi di terra col mezzo di due 
B muri in mattoni. Per assicurarsi dei movi- 
B menti che potevano aver lungo nella forma 
B della catena , si erano messi ad intervalli 
B de' regoli verticali graduali, ed applicati vi- 
B cinissiini alla catena ; c certi fili verticali 
B dovevano tener conto dei movimenti orizzoit- 
B tali. Quando furon levati i iionti ed i cavai- 
B letti poggiarono soltanto sulle loro estremità, 
B discesero nel mezzo , l’una tre pollici e l'al- 
B tra tre c mezzo. 

B Per Icsperienza bastava posare tavole mo- 
B bili sulle catene per ricevere i |>esi che do- 
B vevano provarlo. Feci caricare su ipicstc ta- 
B vole 5,000 mattoni pesanti i,ooo jmmls 
1 (33,000 libbre jieso di marco) e l'cffello fu 
B quasi insensibile ; 5,ooo altri mattoni , ser- 
B rondone tutte le commessure , fecero uhban- 
B sore di g in io linee la catena in tnotlo 
B bastantemente umjbrme , ma non perraa- 
B nenie , perchè 1’ umidità e la secchezzii deU 
B r aria , la facevano in certo modo oscillare 
B fra i limili di due a tre linee. 

B Era d’ uopo prevedere una circostanza re- 
B laliva al clima ; gli edifici a due falde sb- 
B tuali ad Est ed Ovest, sono egualmente too- 
B cali dalle nevi ; ma le variazioni alrnosferi- 
B che sono forti abbastanza, anche negl inver- 
B ni più rigidi , per diminuire considerevoL 
B mente quello della falda a mezzodi , mentre 
B le op|ioslc , al Nord , si accumulano senza 
B diminuzione seusilnic fino alla primavera. Per 
B imitare questa ineguaglianza di carico so[ira 


(i) Io crrJo clic drltliA ammetlorsi per prineipio, dio composto di sette grordi arcate di legno , di cui ffurl* 

i legni luoghi non debtwno mai JircUaoicntc o indirei* la di mezzo ha 84 pigili di apertura, credetti bene per 

t..ai(nic, cecicilare i! loro sforzo di pres ione curtro al* la prima volta di far po>are ^IÌ ardii di ccrcitio rib^* 

tri pezzi di legno, nou sfilo tn piano, ma aDclu* nel sopra scatole o suole di ferro fuìo. Al disai* 

fciuio della lunghezza d'-Uo fibre. lao cf»lnp^'S5ibilil(l mamenlo f|ucsti archi non ri abbarraronn pur di una 
dei legni fa cangiare la iigma deiraimòJura , ij tho linea , c dacché il ponte è ct'flruUo l'Vn il si c ossei* 

spes.-^u é cag'or.e d'un principio di ruit?a. Seno otto an- vedo il miuiiuo AblxusouiCiito. 

oi che acUii ceslruxivoe del peate dì 
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> una soltanto delle due falde , feci posani 
» sopra 5,000 mattoni e l’ effetto fu imporcet- 

> libile tanto agli indicatori quanto ai (ili ver- 

> ticali. 

B Feci allora aumentare il carico a io rai- 

> giiaia di mattoni ripartiti sul tetto e sui ta- 
1 volalo, e la freccia della catena di 12 pol- 
1 lici non era diminuita che 4 pollici c % , 

> cioè le restavano ancora 4 pollici c ^ so- 

> pra la linea orizzontale ; ma le chiavi di 
1 legno di quercia cacciate a forza nei tagli 
1 a zig-zag e nelle doppie intaccature dello 

> catene erano TÌolentcmeate compresse e non 
I avevano impedito che una trave scorresse 

> sull' altra , com' è indicato dalla Ggura 4 - 

> Le cavicchie verticali non potevano opporsi 
9 a quest' effetto orizzontale ; era dunque in 

> tal punto la parlo veramente dclwle nel ca- 
9 valletto, e giudicando che l' esperienza cor- 

> rispondeva per altro a tulle le condizioni 
} desiderabili di solidità, rinunciai a schiac- 

> ciarle sotto il peso come mi era proposto. 

I Rimediai tosto allo scorrimento facendo in- 

> laccature alternative alle due travi della ca- 

> lena come si vede nella figura 5 . 

I Questi due cavalletti adunque hanno por- 
1 tato , oltre il proprio peso e quello del ta- 

> volato, un carico di 5 , 000 pouds, (i 65 , 000 
j libbre , peso di marco) , cioè 2,000 pouds, 

> per ciascheduno ( 82 , 5 oo libbre , peso di 
s inarco ) , il che è iulioilamcnle più conside- 

> revole di quello del letto e del tavolalo , su 
I quattordici piedi di lunghezza di copertura , 

> e di lutto il peso della neve che si poteva 

> prevedere dovesse portare, s 

ossEHvazioni 

Abbiamo veduto precedentemente che per mas- 
sima , tre pezzi di legno possono bastare per 
comporre un cnvallello , ma che passate certo 
dimensioni la flessibilità dei legnami importava 
r impiego di mezzi secondari per assicurare 
Leffcllo di questa elementare disposizione. 

In questo caso tutta la difllcollù coosble nel 
trovare nello spazio de’ punti d’ appoggio arti- 
ficiali capaci di mantenere i legni nella dire- 
zione necessaria alla loro azione nel sistema. 
Nei cavalletti di cui trattasi , come in quello 
dei letti antichi , I' autore prende questa forza 
allo estremità della catena, inscriveudo Ire ar- 
madure 0 specie di cavalletti nel primo , le 
spinte do’ quali procurano tre punti di resblen- 
za li , figura 1 , nella lunghezza di ciascun 
piinlone. Profitta quindi, sempre dietro lo stes- 
so modello, dello sforzo di [iressione che eser- 


citano le contro catene contro i sotto puntoni 
per impegnare fra loro la lesta dei monachini 
formanti asciaioni e che scendono a sostene- 
re la grande catena in sci punti della sua lun- 
ghezza. 

Frattanto, siccome, avuto riguardo alla loro 
grandezza e direzione , le contro catene non 
oppongono in certo modo che nna resbtcnz» 
passiva idio sforzo dei sotto puntoni , così no 
rbulla che la testa dei monacliioi su cui riposa 
in gran parte tutto il giuoco del sistema a ar- 
madura non sarebbe stata bastantemente Iral- 
tennla con questa maniera. Perciò I' autore ha 
credulo dover aumentare la forza di pressione 
coll' aiuto di saeltooi diretti in senso contrario 
ai sotto puntoni , e che formano con essi aU 
trettanti piccioli cavalletti particolari. Rendendo 
giustizia al merito di una combinazione di cui 
r esperienza ha provato pienamente la solidità, 
crediamo di non poter oispcnsarci dal fare in 
questo luogo l' osservazione che ci ha fatto na- 
scere l’esame di essa. 

E evidente che in questo sistema la rettitu- 
dine delle inclinazioni si trova polcnlcmcnlo con- 
servala su tulli i punti dalla spiata dei sotto 
puntoni opposti alle contro catene; ma riguardo 
ai monacami che debbono conservare le catene 
e le contro catene nella loro direzione, non si 
può dissimulare che il carico di essi aumenta 
u ragione dell'elevazione del tetto, senza che 
la loro forza di rcsbteoza riceva alcun accrn- 
scimento , e che il monaco, su cui si esercita 
lo sforzo più grande , è sospeso troppo debob 
mentc dalla estremità dei puntoni che lo pun- 
tellano. 

Richiamando ciò che abbiamo detto prcoo- 
dentcmenle circa all' impiego dei saetloni , si 
riconoscerà facilmente che lo sforzo eh’ essi 
esercitano in questo caso contro i sotto pnnlc- 
ni, è in ragiono diretta del carico che cagio- 
nano alle catene ed alle contro catene: quindi 
risulta da questa disposizione che lo sforzo delle 
teste dei monachini , sotto il p^so che hanno 
da sostenere , si decompone in due forze, una 
delle quali si riporla sulle estremità della catena 
ove trova un solido appoggio , mentre I' altra 
si trasmette dai saettani fino sul monaco di cui 
aggrava ancora il carico. Invece di dirigere 
veruna azione sul mezzo, che è la parte più 
debole del sistema , sarebbe forse stalo prefe- 
ribile il cercare di procurare ad esso quab bo 
appoggio (issando I' estremità dei saettoni a 
quelle delle catene e delle contro catene lo 
sforzo del peso delle quali si trova riportato 
ai piedi del letto, corno vedasi indicato nella 
figima 8. 
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I mozzi di ferro fii!!0 nei quali penetrano i 
capi delle contro catene , dei gaettoni e sotto 
puntoni , come nclt occhio di un martello (i) 
ci sembrano preferibili alle lamine di piombo 
proposte in casi simili da certi autori (2) , 
come pure alle piastre di latta impiegate nel 
ponte di Sciaffusa ( 3 ) : ma in\ecc di forma- 
re con essa le leste degli asciaioni pendenti , 
die costituiscono i monachini , il che produco 
una massa di ferro d' un peso enorme , a , 6 , 
c , figura 2 , la cui solidità può essere sospet- 
ta , sarebbe stalo meglio ridurre quest’ appa- 
reccliio ad una semplice scatola </, compresa 
fra i delti ascialoni , che si sarebbero prolun- 
{rati fin sopra i puntoni , tome si vede in F. 
figura 8. Questo spedicnle avrebbe non solo 
contribuito od assicurare I' cllctto del sistema 
ina anche ad aumentare la sua azione e la si:a 
forza. 

Sembra che presso gli antichi la lunghezza 
conosciuta dei più grandi alberi fosse considera- 
ta come il termine naturale delia estensione di 
certe opere di legname c particolarmente del- 
r armadura dei letti ( 4 ). L'idea di liberar l’arte 
da una condiziona che spesso le impose restrin- 
gere le sue imprese , e di sup[ilire , per dir 
COSI , oir impoienza della materia per fornire 
dimensioni più grandi, dimostra ad evidenza i 
progressi dei mederni in questo genere. Non- 
dimeno r estensione del sislenia ilell’ arte del 
Carpentiere fra gli antichi oltre i suoi dati 
primitivi , dovette incontrare nella forra speri- 
menlata dei legnami , sulla i/uate non si deve 
mai calcolare interamente, dei limili a cui la 
prudenza comandò di fermarsi , c il letto della 
i^la d'esercizio a Mosca ci sembrò avvicinarsi 
aifatlo a ipicst' iilliiiio termine. In falli al di là 
di questa dimensione si correva rischio di ve- 
dere dopo ua certo tempo la resistenza della 
catena cedere sotto lo sforzo jierroaucnte dei 
puntoni. l’crciò noi pensiamo che non si po- 
trebbe giugnere a coprire con sicurezza uno 
spazio più considerevole se non sostituendo ai 


( 1 ) Lo melDfto analogo ^ stato con successo inipicgu- 
to nella coDjpcsizioDC delle centine del ponte d■^\atc^1oo, 
di cui si è parlato nel Capo II, Sezione 3.- di questo libro. 

(a) Malonoo Joosse, parlando dello travi armale pro- 
pone l*tiso di lamine di piombo per congiugnerò i pez- 
zi atta loro estremità. 

C. Herraolt consiglia lo stesso metodo, in simile cou- 
giunlura , netta ma Memoria sul ponte ad un solo ar- 
conc , progollalo sulla -Senna innanri a Sèvrcs. 

(3) Vedi Cristiano de Mechel, Descrizione del ponto 
di ScialTusa ncirone-ra già citala, 

( 4 ) Dopo la disfatta dei Persiani, Pericle impiegò gli 


puntoni de’ cavalletti centine di legname . for- 
male di pezzi sov rapposti, del genere di quelle 
del ponte d' Eglisaw. Questo ripiego , studiato 
convenientemente , offrirebbe la maggiore soli- 
dità in tutte le sue parli , e Io sforzo del si- 
sterna si trovereblie ripartito più imiformemente 
nel suo complesso. 

Cacalletio del tetto di una grande eavaUeria- 

sa progettata a Mosca , tratta desila liae- 

colià ai Krqff't. (Parte 2.» N,’' 3 g.^ 

Questo progetto di cui si è poc'anzi parlato 
nella nota alla pagina y 5 , è uno di quelli 
che furono presentali all’ imperatore Paolo I 
al ritorno da' suoi viaggi. Questo monarca area 
invitato gli artisti ad occuparsi di un progetto 
di tal SMa, a somiglianza di quella di Darm- 
stadt che lo avea colpito , per essere costrui- 
ta a Mosca sopra un terreno di iSoo piedi di 
lunghezza sopra 290 di larghezza esterna e di 
220 interna ; queste. Sala doveva essere cir- 
condata da una galleria per gli spettatori , e 
contenere i caldani e tutte gl' apparecchi n«- 
cossori a scaldarla. Un progetto che riuniva 
tutte queste condizioni fu presentato da un car- 
pentiere alemanno , ma non si diede corso a 
quest' impresa. 

La figura i della Tavola CXV rappresenta 
la pianta di quest' edificio ; la figura 2 1’ ele- 
vazione esteriore d'uiia delle picciole facce. La 
sezione tra:isvcrsale sulla larghezza è espi .''sa 
dalle ligure 3 e 4 , disegnale sopra una scala 
]nù grande , onde poter rappresentare l'arma- 
dura in tulle le sue particolarità. Il letto è a 
due falde con una gran lanterna nel mezzo per 
illuminarla internamente. I declivi som) nella 
proporzione del frontone, e non sono icciinali 
air orizzonte che circa 19 gradi. 

R principale sostegno di ciascun cavalletto 
è un arco di legno formalo di tre ordini di 
pozzi sovrapposti e commessi a denti , e trat- 
tenuti eoo cniavarde e Casce di ferro- 1 pun- 


allM'ri c lo animilo dei loro naTÌgli a formare H ledo 
dcU'Odeon clic fece cuilruire in Aleno. ( VìItutÌo, lih. 
V , Cai». IX). 

La larghcncA della Sala della basilÌM d* Fano, oo> 
•trulla da VilruriOf era 6o piodi ronuuii» corrìspondeiH 
ti a 55 piedi di Fraocia. (VitniTio, Lib. V, Gap. I). 

La narata principale drll*aatioa basilica di San Pi^ 
tro avera piedi, io pollici e tre lineo; quella di 
San Paolo luori delle mura ^3 piedi e 6 pollici di lar- 
hct/a. La chiesa di saola Sabina non ha che 4* 
i di larabena fra lo due file dì ooloono» 
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Inni dio sostengono il lotto, come pure le gran- 
di catene di quella Sala immensa sono sorretti 
da forti asciaioni pendenti , commessi pure a 
denti con cliiavarue e fasce di ferro ; e sono 
trattenuti da grandi saelloni a croce di S. An- 
drea. 

Non si può fare a meno di applaudire alla 
giusta dilBdeuza che mise in guardia 1' auto- 
rità coutro ciò che poteva avere di seducente 
un tale progetto , in mezzo alle occorrenze che 

10 aveano fatto nascere; in fatti, benché com- 
binata con suUìdecle industria, quest' armadu- 
ra sai >bbe stata certamente troppo debole per 
poter conservarsi. Considerando la lunghezza 
straordinaria di questo cavalletto, il suo carico 
c il peso proprio che aumenta a misura che 
si allontana dai punti d' appoggio , a causa 
della forma triangolare del letto, si trova che 
una sola catena non potrebbe bastare per man- 
tenere lo sforzo dcH'arco immenso che forcblic 

11 suo principale sostegno, non che quello del 
peso aiormc da cui sarebbe caricalo ( sforzo 
che secondo il calcolo è più di inoo migliaia 
di libbre) quantunque fossero eseguili benissimo 
gli archi e le altre parti dell' armadura. Que- 
ste considerazioni ci hanno impegnalo a pro- 
(lorre no' altra combinazione , figura 5 , con- 
formandoci agli stessi dati circa l' apparenza 
esteriore dell' ediGcio. 

Da tutto ciò che si è detto precedentemente 
circa ai cavalletti di legname risolta che per 


rhinirc due punti pili o meno distanti 1' uno 
dall’ altro , i mezzi dell’ orto sono dovuntjue 

f li stessi , e che la qualità del servigio a cui 
opera è destinata accide sola del grado di 
forza che può convenirle. 

(Ina ccntina o due puntoni bastano a com- 
porre un cavalletto fra due cosce ; ma irapie- 
ali a formar il tetto di un edificio , questi 
uc mezzi esigono il soccorso di un nuovo 
agente che compia il sistema , supplendo al 
difetto della resistenza dei muri. Tale in mas- 
sima è tutto il meccanismo dei cavallotti di 
legname , qualunque sicno altronde i mezzi se- 
condari che l’uso di esse o la grandezza pos- 
sono necessitare per assicurarne 1’ eflelio. Cos'i 
nell’ esempio di cui IratUsi , gli asciaioni pen- 
denti , le contro caieoc , i sotto puntoni , i 
saelloni , i raddoppiamenti ecc. sembrano eom- 
pb'carc il sistema senza che questi pezzi cangi- 
no in nulla la quistionc primitiva. In geocrn- 
le , soltanto recando tutta l’ attenzione a valu- 
tar la ]K)lcaza delle disposizioni elemenlap , si 
può sperar di giugnere alle combinazioni più 
semplici c più perfette. 

Altronde , riguardo alle disjiosizioni supple- 
mentarie ed alle particolarità di esecuzione non 
esiste in questa figura un sob pezzo, una sola 
commessura , 1' eflelio e la forma della quale 
non siano stati descritti in qualche parte di 
questo libro ; quindi crediamo superfluo il da- 
re sa ciò veruna spiegazione. 


\ 
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NOTA 

SULLA costauzioras della sala ITESEBOZIO A MOSCA 


(Estratto delta Memoria di M. Bétaneourt.) 


> JLIietro le sperìcDze di cui si è reso conto 

> ( vedi pag. 76 ) si doveva a\'Cr tutta la 

> confidenza nella solidità del letto ; ma diver* 

> se congiunture hanno contribuito a indebo- 
1 Urlo nella sua costruzione. 

il." A\ca dato ai monaci dei cavalletti , 
1 come più sopra si è veduto , la quinta par* 
z te della lunghezza delle catene , e tale rap- 
1 Mrto mi era sembrato il più vantaggioso per 

> dare all' armadura tutta la solidità che po* 

» leva desiderare , senza che il frontone fosse 
I disaggradevole per la troppa altezza ; ma 
J per ottenere un po' più di eleganza , si die* 

> de ad esso meno del sesto , d che atimen* 
» lava considerabilmente la spinta orizzontale 

> sulle catene (1). 

» 2." Non polendo procurar legname bastante 

> a far tulle lo travi delle catene di una stes- 

* sa lunghezza , fu forza accorciare gli spa- 
i zi tra i monachini c se no misero nove in* 

1 vece di sette , eome vedesi nella figura 7 , 

» Tavola CXIV. Questa costruzione non avea 
» nulla di vizioso ; ma avendo alternato otto 
i di questi cavalletti fra gli altri, gli ascialo* 
i ni orizzontali non potevano Icgarb io modo 
1 uniforme , il che doveva nuocere aUa gene* 
z rale solidità del tetto. 

z 3 .° Tanto per mancanza di tempo come 

> di materiali non si fecero che Ireotadue ca* 
z valletti , trenta de' quali corrispondevano al 
z centro di ciascuna colonna, distanti 18 pie* 
z di 0 I imllicc, e i due estremi erano posati 
z contro il muro del frontone. Questa distanza 
z sarebbe stala soverchia anche per un tetto di 
z mediocre largliezza. 


z 

z 

z 

z 


z Due file di croci di S. Andrea puntellate 
contro i monaci , come pure tredici file di 
asciaioni orizzontali impedivano lo incurva- 
mento nel senso della lunghezza della Sala, 
z Appena i cavalletti furono eretti e legati 
sulScientemente da non temere alcun acci- 
dente disastroso , si levarono i sostegni e si 
misurò la quantità di cui ciascuno si era ab- 
bassato. Abbiamo già osservato che le catene 
erano 12 pollici più alte nel mezzo che olle 
estremità. Nell' esaminarle si trovò che erano 
discese da 2 pollici fino i 6 e %, seoon do 
che i cavallotti erano stati più 0 men bone ese- 
guiti, secondo che il legno era più 0 men secco, 
ecc. 11 termine medio del loro abbassamento 

fu 4 pollici 1^. Dopo questo primo mo vi* 

mento tutte le parti del tetto si sostennero 
nello stesso stato fino al mese d'aprile, verso 

la fine del quale era 4 pollici e cioè 

durante i cinque mesi d' inverno 1' abbassa- 
mento medio delle catene non era stato piu 
di mezzo pollice. 


Aendeme amenuto a due eaoaUeUi del tetto. 


z Per aver ragione de' movimenti che poteva 
z fare il letto si aveva la cura di fare frequenti 
z livellazioni generali , ed il termine medio 
z dell'abbassamento che alla fine d’aprile era 

z 4 pollici e , fu 5,97 alla fine di mag* 

z gio, 6,97 alla fine di giugno, alla line di 
z luglio 8,02 , alla bue d'agosto 8,10; e da 


(■) Si u rlic le forte rhe letidai» atraUiingsmenlo di usa catena tono, per una stessa torgUezea , in ragione 
Ifitcrsa d.'iroUczzA del iudoaco. 
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I qtietl' epoca in poi lutti i cavalietti si so- > En esame allento ha fallo vedere che causa 

> stennero nella stessa positura. i della rottura era stalo un nodo grossissimo 

> Si deve osservare che quest' ahbassamento > del legno, precisamente nel punto Ove l’al- 

> seguiva il grado di disseccamento dei le- a Ira trave aveva il taglio a zig-zag , che 
a goami, una gran parte de' quali era stala > inoltre In trave era fessa assai, e che la 
a tagliata e condotta sul fiume pochi giorni a sola parte solida era forata dalle cavio- 
a prima di metterli in opera ; si sono diiii- a chie. 

a que disseccati troppo rapidamente c si sono a S. M. l'Imperatore avendomi ordinato di 
a fessi considerevolmente nel senso della liin- a. riparare I' accidente , feci sostenere il ca- 
a ghezza. La grande celerità nella costruzione a valletto spezzato nel luogo dei puntoni e 
a deir opera (cinque mesi) e la mancanza di a svitare in seguilo gli asciaioni orizzontali 
a scelto legname, costrinsero a prendere tutto a e verticali formanti i monachini ; e levate 
a ciò che si aveva alla mano : fra quattro- a al basso le due travi rotte , la catena si 
a cento carpentieri il cui solo stromeiito era a rioserrò di due pollici : si posarono le due 
a r ascia , non si aveva tempo di scegliere a nuove travi ; si rialzò la catena di 4 pol- 
a i piò destri per conCdar loro le coinmes- a licl , e si rinserrarono tulle le cavicchie ; 
a sure che esigevano più precisione. In tal a levati tutti i sostegai non si osservò verno 
a folla la stessa sorveglianza diveniva dilfici- a abbassamento. 

a lissima: perciò nelle catene, le intaccature a i\ou sarà inutile far conoscere che nelle 
a avevano ualle 3 linee fino ai 2 pollici ; le a travi da me rimpiazzale ho fatto sopprimere 
a cavicchie ed i furi non erano meglio esatti; a il taglio a zig-zag e le ho fatte commet- 
a ma si doveva iioire pel tempo che si era a tere com' è dimostrato nella figura 6 , ove 
a proposto. a si vede che i due estremi a gomito in 

a n primo giorno di luglio 1819, epoca a istiuadro della lamina di ferro battuto, messa 
a dei più fòrti calori , si rilevò dulia livel- a dalla parie della commessura , entrano 2 
a lozione che la catena del vcntiquallresimo a pollici nella trave. 

a cavalletto era discesa nel suo mezzo quasi a Un mese dopo avvenne Io stesso acci- 
i un pollice, il che richiamò l’altenzione del- a dente al nono cavalletto , prodotto csatla- 
I r in^gnere incaricalo a sorvegliar 1' edili- a mente dalla stessa causa ; ed è stato ripa- 
a ciò , che mise una guardia sai letto ad a rato collo stesso metodo in meno di una 
a osservarlo. In falli due giorni dopo s* ud'i a settimana. 

» nna grande scricchiolala e si trovo che la a Questi accidenti hanno provalo in modo 
a catena a lato dì un monaco era rotta nel a evidentissimo la bontà di questo sistema di 
a suo mezzo e si era separata , lasciando a armadura , di cui si polrMÓero anche au- 
a un’apertura di tre quarti di pollice; ep- a menUtr senza pericolo le dimemioìii (i). 
a pure non era discesa che nn pollice eia Malgrado ciò , siccome l' esecuzione di essa 
a due cavalletti vicini arcano ceuuto, 1' uno a era stata pochissimo accurata, ed esistono 
a tre quarti di pollice e l’ altro un mezzo a ancora de^ pezzi difettosissimi , ho pregalo 
a pollice. Vedesi nella figura 5 il modo onde a Sua Maestà a permettermi di rifare il letto 
1 questa catena si è spezzata. i prendendo il tempo e le precauzioni che 

a U tetto riinose in questo stato per cinque a esige una costruzione di questo genere. Al- 
a ore impiegale a preparare i puntelli tanto a torà si avvicineranno i cavalletti a 12 piedi 
a pel cavalletto rotto quanto pei due laterali che a di distanza , e non si avrà pidia a temere 
a lo eoeteneTano colle croci di S. Andrea, a per la sua solidità, a 


(1) Vedi ciò che si i dette a tale rìguanlo nella pagina 78. 
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CAPO QUARTO 


DEI TETTI A StPEBriCIB CCITB 




1 melodi e le forme impiegale ad eseguire lo 
prime opere di questo genere dovellero offri- 
re (i) molla analogìa ernie coslruzioni deU’ar- 
chìteltura narale ; sì polrcbbc anche asserire 
con qualche fondameolo che da quest' ullim'ar- 
,te quella di edificare prese tale nuovo sistema 
di armadure. Infatti la carena dei carigli area 
ricevuto b forma e il nome della testuggine 

Ì ;(iKu(rfxa , tfstudo ) , assai prima che sì par- 
asse nc deir una nò dell’altra in veruna parte 
de^li edifici (e). Altronde la semplicità dell' ar- 
chitettura antica non lascia credere che i tetti 
a superficie curve sieno stati , come il piu del- 
le volte avviene fra i moderni , che vanì sì- 
niiibcrì di decorazione ; è più naturale il cre- 
dere che a guisa della famosa basilica di Vi- 
cenza (3) , la forma apparente di essi , fosse 
anche quella che tcrpnnava all' interno 1' edi- 
ficio. 


(i) Vedi più indietro tDi poginii 49 > 

(e) Vedi Scheffer ) De ìfiliUa natali f lib. 1 1 Gap. 
VI. — ' R. F*brctti ) De Co/umao TVo/oni. Gap. V. 

(S) Edifìoala da Andrea Palladio. QuOsto grande ar> 
dkitelto arcra ona particolare predilezione per tal eo- 
atruziooo, come PuiserTa OUavio B. Scamotti, ncU'odt* 
aione pabblicata delle opere di lui ; Vicenza 1776. ) I 
> portici da cui è circondata sono dì mia invenzione c 
y DOO dobìto efae questo edificio non sia paragonabìto 
) a quelli dell' aotichitd 1 c ebe non sia messo nel nn< 
j mero dei piò groodi c belli cb; stcuo stali costruiti 


La costrozioDe dei letti a superficie curve con- 
servò lungo tempo tutta la semplicità che era 
nei modclu dai quali ebbe origine ; solo nei 
secoli piu vicini a noi i letti di questo genere 
furono muDÌIì all' ìnlcroo di caTallcUi c acccr- 
cbialure combinate in modo da sosleoerc i lem-’ 
piali, le traverse, le piane ed altre curvature clic 
formano il garbo esteriore. 

ZW feUt a superfide curve formati di tacole 
eoUegaie le una sotto le altre. 

Filiberto De Ixirme , quell' abile architetto , 
pobblicò nel i56i un’opera su questo modo di 
costruire i tetti , cb'ei dice di sua inveozione. 
Noudimeoo esistono costruzioni di tal geoerc 
molto più antiche di questo architetto (ì) , e 
tali sono le cupob dì S. Marco io Venezb, e 
molte altre che si trovano in quesb città istes- 


> dii temm antichi fino n noi , tanto per la grudena 

> c per gli omamenti gtianlo per la maniera , essendo 
1 tulio di nna pietra viva e duriiaima i. ( Palladio , 
Libro III , Capo XX ). 

( 4 ) Serlio , CDoteniMranco di Filiberto de Lorme, ri- 
ferisce nel Capo XLl del Ubro VII del suo Trattalo 
d' Arcbiletlura , cho essendo incaricato da Francesco 1 
di tare alcune riparazioni al palazzo di TourocUcs ^ tro- 
vò dello Tòlte falle eoa curvo di tavole ricoperte d'un 
intonaco duriaimo di gesso , ebe cootav&ao più di du- 
geaf oQuì. 


Digitized by Google 



DEL LEGNAME 


83 


M , fra le quali mAila speciale ricordo quella Ioni che discendono fino siill.i prima occerchia- 
di Santa Maria della Salute. tura. Su tal centro coti cunsolidato , si sono 

posti de’ pezzi inclinati in senso contrario che 
Cupola della C/àeta di S. Morto a Fenezia. si riuniscono coi grandi saettoni per sostenere 

la parte della cupola esterna ove jiosano le co- 
I.a figura t della Tarola GXVII rappresenta ioone della lanterna, 
la sezione d' una delle cupole di quest' edilioio. La disposizione di questi saettoni a guisa di 
le quali con differiscono fra loro che pel dia- coni opposti , che si riuniscono sotto il mezzo 
metro : tale sezione fa vedere 1' armadura for- della seconda catena , ci sembra benissimo im- 
mante la cupola esterna e la volta emisferica maginata per sostenere il peso considererolc 
al di sotto , clic è in fabbrica laterizia. delia lanterna. Pare per altro che questa pun- 

La forma di queste cupole è rialzata , onde tellatura non fosse eseguita che dopo la cnstru- 
sono più apparenti aH'esteroo. La parte inferio- zione e quando la sommità della cupola cedò 
re che è retta e cilindrica è formata da travi sotto il peso della lanterna (i). La grande hm- 
verlicali, distanti due piedi circa da un mezzo ghezza dei pezzi di legno che la compongono 
all' altro , commessi inferiormeale in un' accer- non la rende suscetlibile di molla resistenza, 
chiatura circolare composta di pezzi di legno Questa cupola , che è la più considerevole , 
che si raddoppiano, e superiormente in un cer- per la sua devazione e per (a grandezza della 
chio più picciolo disposto nello stesso modo. lantcma, è quella del centro ; il suo diametro 
[.a porte superiore , che è emisferica , è esteriore è 4? piedi e un pollice , e la sua al- 
eomposla di curve fatte con forti tavolo raddop- tezza sopra la linea AB , 66 piedi e 4 pollici, 
piate formanti le piane ; distano fra loro al di senza comprendervi la croce, 
sotto come i pali verticali e sono collegate lun- Il diametro esteriore di quella della navata 
gn r altezza na quattro ordini di traverse nei d’ ingresso è 48 piedi , i pollice c 6 linee , 
quali sono commesse. L’ esterno è munito di e la sua altezza presa egualmente , piedi 68 , 
tavole rivestite di piombo con cordoni esovrap- pollici io , e la lanterna è molto meno eoo- 
posizioni ond' evitare le saldature. sidercvole. 

Questa cupola è sormontata da una specie _ Il diametro delle altre cupole varia da 
di lanterna d' una forma singolare : essa è so- piedi a 4o piedi e 6 pollici , e la loro altezza 
stcnuta da colonne di legno accoppiate , riuni- e circa piedi 35. In queste quattro cu[iol(! l'ac- 
Ic da arcate che portano una piccola cupola cerchiatura formata dalla prima trave è 80[>- 
all' imperiale , terminata danna croce ^andis- pressa. 

sima , la cni asta formante monaco , discende La chiesa di S. Marco fu cominciala nel 
finn alla sommità della gran cupola. 976 c terminata nel io85; quindi le armadii- 

L’ interno di essa cupola è munito di un’or^ re di queste cupole possono avere 800 anni 
madura indipendente da quella che ne forma d’ antichità, 
la curvatura esterna, e sembra essere stata falla 

po.slerlormcnte per fortificarla. Quest' armadura Cupola della Chieta della Salute a Vene'sia 
e composta di due ordini di catene che s'incro- edificata nel i63i. 

ciano al centro ad aop;olo retto e sono l^ale 

con CTandi pezzi posati a guisa di saettoni per Questa cupola è formala internamente da una 
puntellare la sommità di queste cupole sotto la volta emisferica m mattoni , iudicata da Ali nel- 
laoleroa. Queste catene non posano già sull'ar- la sezione , figura 2 , il cui diametro è piedi 
madura leggiera che forma il garbo esteriore, 65, pollici 6. Questa volta è traforala alla som- 
ma sn pezzi di legno che partono dalla prima mità da un’apertura di enea 12 piedi di dia- 
accerchiatura , posati sui fianchi della cupola metro ; su cui si eleva mia lanlerua di Icgua- 
inlerna di fobbnea laterizia. me rivestila di piombo. Il garbo esteriore di 

Nel centro ove s’ incrociano le seconde chia- questa cupla è formata da centine composte 
vi , è stabilito un forte monaco oornspondeole di quattro grossezze di tavole le une collegale 
al superiore che è l' asta della croce. Qucsl'in- colle oltre e unite insieme con chiodi. Queste 
crociamento è sostenuto al di sotto da sei saet- curve indicato neH’ alzata dalla lettera d , fòr- 


ti) Nelle vite iln I^ori , Soillori ed Architetti di lo che foce eseguire quale prmlrllalure verso il iS^t 
Giorgio Vuari , Invasi che Jacopo Saonviiie fu qupU nUo il priacipato di Andrea Grilli. 
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mano le piane grosse 5 pollici c 4 lince , di- 
stanti fra loro inferiormciile pollici 21. Queste 
specie di piane che in tutto sona 96 , posano 
sopra la cornice dell’ attico , ove sono fermati 
in un’ incavatura praticata nella cornice di pie- 
tra , e con un cerchio orizzontale formato da 

Q uattro grossezze di tavole inchiodate , segnato 
sulla pianta , figura 3 , N.° 2. 

Queste curve si commettono al di sopra in 
una trave, indicata XV nella sezione , sostenu- 
ta da otto colonne posate intorno all' apertura 
della volta in mattoni. 

Per forliilcare la parte di cnpola di legno in- 
torno di questa trave si è riempiuto l’intervallo 
delle curve con tavole io coltello ; il che forma 
una volta piena capace di portare le balaustra- 
te , le terrazze e gli otto speroni terminati da 
obelischi che servono di decorazione alla lan- 
terna , indicati dalle parti di pianta , figure 3 
e 4 colle cifre 5 , o e 7 , prese sulle linee 
E F , G 11 ed 1 K della sezione. Questa parte 
di cupola di legno è anche sostenuta da otto 
poli segnati CD e da un tramezzo circolare in- 
dicato f, g , nella sezione , che poggiano sul- 
le lolibra rovesciale dell' apertura della volta in 
mattoni. Le curve di tavole formanti il garbo 
esteriore sono trattenute al terzo della loro al- 


tezza , da un cerchio di ferro largo 4 pollici e 
6 linee sopra 6 linee di spessezza fermalo da 
una caviccliia sopra ciascuna curva. La coper- 
tura di questa cupola è di piombo posata sopra 
assicelle inchiodate sulle curve. Le commessure 
verticali sono ricoperte da pezzi di piombo for- 
manti le coste sporgenti sopra ciascuna curva, 
come vedesi indicato sulla parte di pianta N.° 4 - 

La parte N.° 8 della pianta, b^ra 5 , rap- 
presenta r accerchialura della picciola cupola 
che copre la lanterna. 

I numeri 9 e io indicano le centine di ta- 
vole che formano il garbo di questa cupola. Il 
N." Il indica la copertura in piombo colle co- 
ste sulle commessure saglieoti corrispondenti a 
ciascuna curva come nella cupola grande. Quo- 
sta lanterna è terminala da una statua di Mo- 
ria Vergine. Le particolarità di questa cupola 
furono inviate a Soufllot nel 1775 da M. naà- 
mond architetto e membro deli Istituto. Nel 
1 783 le ho verificate durante il mio soggioroo 
in Venezia e le ho trovate esattissime (i). 

Sistema di Filiberto De Lormo. 

Abbiamo fatto vedere che gran tempo prima 
di quest'architetto si erano costrutte curve con 


(i) Quando M. SonOloI ricevette queste particolaritd, 
■I* incaricò dì fare un paralello dì quest* arnadura eoo 
quella della cupola degl* laralìdi ^ i cui particolari ft 
trovano sulla Tavola CXXIII , o che io rilevai a tate 
Kopo. Avendo miiurato esatlameole tutU i pczii dì le- 
gno oonponeoti queote due cupole y ho trovato che la 
quantità dì Icgoamo impiegato nctla cupola degP Inva* 
lidi era i94S> pivdi cubici « o 64 -S 4 pezzi > e quello 
nnptcgato nella cupola della Salute di Venezia , piedi 
cubici pezzi. 

Gmsiderando quindi che a combinaMue eguale la 
quantità di legno dovrebbe encro proporzionale alla «a* 
pcrficio della acaione di questo cupole che rapprcscntas- 
le una delle annadarc princìpoli , ho trovato dio il 
diametro eitcriore della cupola degl* Invalidi al hazso 
era di 84 piedi aopra US di allma , dal di oopra dello 
loccolo dclV attico fino alla prima accvrclùatura della 
lanterna. L* altezza di quc$la è 4^ piedi dal vertice del- 
la cupola fino alla base dell* obelisco che sostiene la 
croce ) sopra una larghezza media dì a i piedi ; il rim 
dà per la superficie della sezione , piedi quadrati 4<^o* 
La cupola della chiesa della Salute ha inferiormente 
piedi c 6 pollici di diametro sopra 3 S piedi di al- 
terna. La superficie della sezione , compresavi la lan- 
tema } che ba 3 y piedi dì altezza fio sotto al peduccio 
die porta la statua della B. V., ò 9908 piedi quadrati: 
ciò posto se prendesi per primo termine di confronto 
Taroiadara della cupola degl' Invalidi, si avrà 4 '^o • 
6484 9908 sta ad un qua^ termine, che darà per la 

cupola della Salute 4 Sio pezzi di legno invece di 1369; 
perciò col sistema adottato per questa cupola sì sono ri- 
spanaiati 3 i 4 i peui dì legname die {i>rchbcro aggra- 


valo r edificio d* 00 peso di pi& di eetoeoto miglieS» (fi 
libbre. 

Ma te per prino termino ddia pr opo r d one ti prendi 
r annadura della cupola della Salute , ti avrà 990S : 
i 369 ; : 4180 ad un quarto termine, che darà per 
la cupola òraV InTalidi un poco meno di 1968 nmi 
tnveco dì 6|84 ; perciò adottando per (loesta cupola it 
sistema di quella della Salute si tarcbucro risparmiati 
45 i 6 pezzi di legname die aggravano inutilmente tale 
edifìcio di un peso di quasi novecento migliaia di libbra. 
M. Soufflot desiderando conoscere I* economia che que- 
sto jnetodo avrebbe potuto produrre enUa spesa feci il 
seguente stato. 

Ciascuna curva della cupola dcDa Salute comprcpdi 
una circonfcrca^a di So piedi ; sono esse composte (fi 
qtMttro grossezze di tavolo di 16 Hneo ognuna , sopra 
8 pollici 0 6 lìnee di largheua : adopmado tavole di 
abeto lunghe 1 a , piedi ne ocooirerabbero 17 per «grà 
curva , c per curve 9$ • loda 

Pel cerchio che ferma le curve )oreriorD<mt8 * f afi 
Per lo tramezzo circolare dietro le coIodbo 

della parte inferioro della lanterna laS 

Per le curve della cupola della lanterna . . $4 

Pel cerchio che lo ritieoo infcriorrnenle • * 6 


Totale 


1946 


Le assioello dio ricoprono le curve ero» 
satura di legname per la decorazione della 
laniorua, luugbc 7 |^udi e sopra 0 po^ 
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tavole inchiodale leune sulle altre per formar- 
ne volle o centine; ma egli fu il primo che le 
(dibia applicale ai tetti a due grondaie , e che 
abbia immaginalo dì collegar queste curve coi 
legami che ìe allraversano serrandole con chia- 
vi per contenerle e procurar loro maggiore so- 
lidità. I.e particolarità che ne dà nel suo libro 
intitolalo Nuoce incensioni per ben edifi- 
care con piceiola tpeta , pubblicato nel i56i 
sono chiare metodiche e bene intese , e sono 
anche opplìcabili alle volle alle cenlinalure ed 
ai letti , e siccome il suo metodo è uniforme, 
cosi basta un esempio solo per farlo intendere. 

Formasione dei leni a superjìeie curve (Ta- 
vola CXVlII). 

Prima di lutto bisogna disegnare la curva 
ohe si vuole eseguire , e quindi vi si applica 
sopra il primo ordine di tavole; se traltasi di 
im tetto che non debba far volta al di sotto , 
o di una centinatura , si poseranno le tavolo 
sotto la curva descritta; se la volta non ha bi- 
sogno di un estradosso scoperto si poseranno 
al di fuori in modo però che nell' uno e nel- 
r altro caso si possa descrivere sopra di esse 
la curva che debbono formare , come si vede 
nelle ligure i 6 2 - Se i tetti o le volte deb- 
bono essere curvi entro e fuori , ò nc^xissario 
die le tavole abbraccino le due curve discen- 
te onde poterle descrivere su queste tavole e 
scorniciarle, come si vede nella figura 3. 

Filiberto De Lorme fissa la lunghezza di que- 
ste tavole per ogni specie di curva a 4 piedi, 
ma noi crediamo , che quando la curva sia uoa 


fi et riJctti di Isrglictza, per la cupob grande . SsSS 


Per lo cotonile oo 

Per te dccoraiioni della lonien» 4 ^ 

Per la oopcrlura. ......... 


Totale oSSa 


L' armadura , ridotta la peni di legna , produce SSi 
piedi ed 8 pollici. 

■ r 1 L 0 a o 

1946 tavolo tbrmonti ios'emo una inperficio 

di tese 64S e 2j1 o fraochi r 4 * • > . L. l 5?68 

o8S« aniccllc iermanU uoa npertleie di tese 

Soo a franchi 18 S 4 oo 

S81 peni e <^3 a 10 franchi 3807 

Spera prouabTs dell' anuaJura della capota 

dotta Mule L, 


scura campicoderTi i picnlii per ta oopeitura ed i ri- 

TCalÙDDIlti. 


semicirconferenza 0 un arco di cerchio di enr- 
valura uniforme , non sia necessario restringer- 
si rigorosamente a questa misura ; è più utile 
prenderne una alquanto piò o meno lunga che 
divida la curva in un numero qualunque di par- 
ti eguali. Questa lunghezza può anche variare 
ad ogni divisione , come nell' ellisse che è di 
curvatura non uniforme , onde le fibre delle 
tavole possano incrociarsi , il che procura mag- 
giore rigidezza alle curve e impedisce che m 
tavole si fendano. E facile vedere , figura 3 , 
che ove è minore la curvatura sarà necessaria 
maggiore lunghezza |)cr ottenere questo van- 
taggio , e che le tavolo che debbono forma- 
re le parli AG, li I) non hanno bisogno di 
tanta lunghezza come quelle del mezzo G D. 
Allorché sarà stabilita la divisione che parrà più 
conveniente , si condurranno le perpendicolari 
alla curva per indicare lo commessure delle ta- 
vole. E quando queste saranno liene accomo- 
date se ne porrà sopra un secondo ordine d» 

f iosto in modo che le congiunzioni delle lavo- 
e di questo cadano in mezzo a quelle del pri- 
mo ordine; perciò è necessaria clie le tavole 
delle estremità noo sieno lunghe che la metà 
delle altre 0 che possano avere uua lunghezza 
e mezzo , figura 5.. 

Accomodati questi due ordini si riuniscono 
con cavicchio di legno indicale da punti nelle 
figure 1 , 2 e 3. Si foreranno quindi lo fem- 
mine per ricevere i legami 0 verghe di legno 
che le attraversano onde tener ferme le cen- 
tine le uno colle altre. Filiberto de Lorme dà 
a questi legami la grossezza delle tavole for- 
manti le curve , e la larghezza di quattro vol- 


Diviilciida (nietla somma per la quanlilA dei 13C9 
peni dia produca la totalill dei legnami and' è camp» 
sta , trovasi pel valore di ciascun peno , un poco più 
di 18 traochi ; questo sarchilo anche it presso medio di 
cia«un peso per I’ armadata della cupola degl’ Invali- 
di. Cosi i 64S4 pesai di legname risullanti da qucst'ar- 
madura , valutali a franchi 18 porlaiio la spesa ad 
116710 franchi. Ma ti è testi trovalo che ac questa cu- 
pola fosse stata fatta col sistema di quella delia Saluto 
non avrebbe prodoUo cho i 196S pesai, i quali , vai» 
tati al presso medio di franchi 18 , darebbero uoa som- 
ma di 334*4 franchi invece di 116718 ; c so in luogo 
di tavolo di abclo si fossero formato queste curve coll 
quattro grostesio di panconi di quercia di licee 18 , 
collegati gli sui cogli altri 0 fermati con cavicchie di 
ferro a vite , e cho ti fossero tralteculo queste corvo 
nella loro allezsa con cinque o sei ordini di traverse 
fórminti cerchi composti di due file di panconi grossi 
a pollici , collegati e riuoili come le curvo vcrlicali , 
questa cupola cho avrebbe avuto la maggior solidità 
non sarebbe costata più di Soooo franchi , cioè mepo 
della metà di quella che esiste. 
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le I4 spessezza. Finalmente per procurare a 
qucai’ opera la ro^giore stabilità , si perfora- 
no (li altre femuiine tali legami da una par- 
te e dall' altra della grossezza delle curve per 
farvi entrare a forza certe chiavi di legno 
grosse come i legami e larghe il doppio della 
grossezza ; debbono poi esser lunghe quant' è 
la grossezza delle curve. Tutta questa disposi- 
zione è indicala dalle figure 5 e 6 . 

|ya pianta , figura i u , fa vedere che que- 
sti legami non sono continui nella lunghezza.del 
letto , ma non riuniscono die Ire cune ; non- 
dimeno siccome ogni ordine comincia e finisce 
ad una curva diversa, (juesta disposizione ev|ui- 
ralc in parte ai legami continui specialmente 
quando il di sopra dev' essere tavolato per ri- 
cevere le tegole o le ardesie , od anche il di 
sotto (ler formare un sollitto. Scrlio cita una 
volta in curve di tavole riunite da canoe sol- 
tanto intonacate di gesso , che era solidissima 
ancora , sebbene costruita già da Irecent' an- 
ni; ed un'altra di eguale costruzione che avea 
resistito ad un violento incendio. 

A nostro parere , invece di legami allraver- 
sanli le curve , sarebbe meglio applicarli supie- 
riormenle e al di sotto incastrali a mezza gros- 
sezza e inchiodali su ciascuna centina , figura 
7 ; il che produrrebbe (Aguale solidità con mi- 
nori incomodi e spese. Altronde i legnami au- 
mentando di volume nell' umidità c diminuen- 
dolo nella secchezza , i legami e le chiavi che 
si fanno entrare di forza nelle femmine tiossoiio 
in tempo umido fare screpolare le tavole delle 
cune ed i legami , e reudere la loro unione 
troppo rilasciata nel tcm|io asciutto. 

r (liberto De Dorme impiegò quest’ ultimo me- 
todo pd gran tetto del costello della MuHte , 
che era (fi i o lese largo in opera ; ma è fa- 
cile vedere dalle figure 6 ed 8 che avrebbe po- 
tuto sopprimere i legami che attraversano le 
curve. 

Pei letti del diametro di 4 lese il nostro au- 
tore fissa la larghezza delle tavole che ne for- 
mano le curve ad 8 pollici , e la loro spes- 
sezza ad un pollice. 


(1) M. Lacdsc , «ppsUslore d’ opere in It'gniiac a 
Parigi , ba trovato un modo aUlNutonia ingegnoso di 
formar lo mirvc pei tetti con travi di 5 in 7 pollici di 
grosKiu , sagali in due c commessi a zig-zag. Quulo 
curve formaoti una centinatura gotica sono riunito da 
traverse c legami. Questo nuovo metodo riunisce tutti i 
vantaggi di <]uello di Filiberto De Lormo con minore 
spesa. 


Per 6 tese dà alle tavole io pollici di lar- 
ghezza sopra uno e mezzo di grassezza. 

Per IO tese e^li fissa la larghezza delle ta- 
vole a i 3 pollici con 2 di spessezza. 

Per i 5 tese egli dà 2 pollici e mezzo di 
grassezra e 3 pollici per 18 lese. 

Per istabilire questi tetti si formava a 3 
piedi sotto il cornicione dei muri di facciala 
una ritirata della metà di loro grossezza sulla 
quale si posava una trave grassa 8 0 p polli- 
ci. In essa si facevano delle intaccature ili 2 
in 2 piedi per ricevere la base delle cen- 
line formanti le piane. Il prolangamcnto della 
superficie del tetto fiuo alla parete esterna del 
muro di facciata facevasi oggiiignendo certi 
piedi di travicelli fermati a bi^o in im' inca- 
vatura praticala nel filare della cornice come 
è espresso nella figura g. 

Lo figure 4 e u della Tavola CXLK , indi- 
cano la maniera di descriverò le curve nllun- 
gate per formare i saettili all' esterno e quelle 
che (ormano gli spigoli rientranti delie volte 
a schifo praticale al di sotto. 

Le figure i , 2 e 3 rappresentano i profili 
del tetto proposti da Fililierto De Lorme per 
rispondere alle obbiezioni che gli si erano fatte 
sulla diincoltà di ben coprire con tegole 0 ar- 
desie comuni i tetti a semicerchio. 

OSSERVaZIONB 

Se si considera che i legni segati in tavole 
costano il doppio dei legnami da armadurs, 
c che la formazione delle curve , do' legami , 
c delle chiavi collo posature e perforamenti 
delle femmine costa almeno il doppio della fat- 
tura delle armadure cornimi , si troverà che 
non vi è economia nel preferire i tetti di ta- 
vole a quelli in tronchi di legname più solidi e 
durevoli, e meno pericolosi in casi d'incendio. 
In un gran numero di edifici anteriori a Fili- 
berto De Lorme esistono i tetti di travicelli gros- 
si 4 0 3 pollici fortificati al di sotto da legami 
curvati in forma di volta . che sono ancora in 
buono stato e solidissimi (t). 


JpplicQxiànt ttel mtUHio di M. Lfteate ad un tHto 
JS9 piedi ulernamenU (TaTob CXX). 

< GomioUa la Unea di baso A B , fignra i , si porterà 
sulla perpendicolare elevata dal suo nesso , la metà 
della lar^ezza presa al di fuori , e ti coodurranno le 
linee AD, D d ; su eiasebeduaa si alierà una perpen> 
dicoloro eguale aila selUma parlo di queste lioee , e li 
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TtUi a tupetjìcie cune tompotti di eaeatkui 
di legname groseo. 

La Ggtira i della Tavola CXXI presenta una 
combinaitone di cavalletti per una cupola tratta 
dall' Arte del Carpentiere di Maturiao Jousse. 

Quest' armadura forma all' interno una volta 
sferica ; esternamente la cupola è sormontata 
da una lanterna penetrata da otto arcate , co- 
ronata da un cupolino composto di otto curve 
riunite in un monaco a chiave po>dente nell' in- 
terno ed a guglia al di fuori. 

L’ armadiira della cupola è formata di olio 
mezzi cavalletti che si congiungono nei travi 
della l«mterna che ad essi servono di monaci , 
e sono fra loro- riuniti da legami curvi nei 
quali si uniscono i travicelli che devono for- 
mare le superficie curve della cupola e della 
volta ; questa combinazione modificata , figura 
3 , può convenire |ier una cupola di 36 0 4o 
piedi di diametro. 

1^ figura 3 indica la proiezione in pianta. 

Le figure 4 0 5 della stessa Tavola rappre- 
sentano una combinazione di armadure tratta 
dall' opera di Nicolò Fourneau (parte 3.s Ta- 
vola L) ; essa è fatto per una cujiola di circa 
4o piedi di diametro. Tale armadura è formata 
di mie grandi cavalletti sìmili che s' incrociano 
nel mezzo ad angoli retti , e di otto altri in- 
termedi che possono essere meno comidicali ; 
questi ultimi si commettono nei travi formanti 
il fondamento della lanterna terminata da un 
|icdoccio sopra il quale s' inmdza una freccia. 

Quest' armadura molto più complicata che la 
precedente , è risibilmente imitata da r|uella 
(lolla cupola degl' Invalidi , Tavola CXXIIl ; 
Dondìmeuo , bcncliò la composizione dei gran- 


di cavalletti sia pressappoco eguale a quest’ ul- 
tima , essa presenta più leggerezza nel suo com- 
plesso. 

L’autore fra le altre modificazioni ha credu- 
to di poter sopprimere io tali cavalletti , Ta- 
vola CXXI fig. 5 gli asciaioni M , che nella 
cupola degl'invalidi uniscono fortemente il piede 
delle gamlie di forza coll' asticciuola ed 1 tra- 
vi che sostengono la lanterna; ma siccome par- 
ve temere che io conseguenza dì tale soppres- 
sione queste non poggiassero sul voto, cosi rac- 
comanda di tenere le gambe di forza A B fig. 
6. meno inclinate che sia possìbile. 

Questa osservazione svela poca intelligenza 
neH'arte di combinare le armadure ; perchè da 
una parte diminuendo rìoclinazione delle gam- 
be di forza , il sistema perderebbe molto della 
sua stabilità ; in secondo luogo sarebbe possì- 
bile il combinare la prima accerchìatura io mo- 
do da poter resistere allo allontanamento delle 
gambe di forza. Nondimeno, siccome la prima 
accerchiatnra si compone di un gran numero di 
congiunzioni , il che la rende suscettibile di ce- 
dere nei punti ove si esercitassero i maggiori 
sforzi , così noi crediamo che gli ascialonì in 
quistio.ne agirebbero in tal caso in un modo 
[liù immediato e potente. 

Del resto , l'autore è ben lungi dall’aver ri- 
cavato tutto il partilo che la disposizione dei 
luoghi poteva offrire alla formazione dell'arma- 
dura. La figura 6 presenta sullo stesso sogget- 
to una combinazione assai più semplice e più 
solida. 

L’ armadura rappresentala dalle figiire i e z 
della Tavola C.XXII, è tratta dalla ilaccolta di 
Kraffl , Parte a.» Tavola 70. Questa combina- 
zione è di Stìerme di cui si è poc’ anzi par- 


fari passare on arco di ccrdilo pc! tre muti D , E , 
li s di Cui Irovcri il centro clcrondo sul mczxo della 
corda D E una mrpoodieolare indofinita clic incontri 
quella di metro uella linea B 1) proUmgaU | ia u pao- 
lo G che sarà il centro cercato. 

Le figure s , S c 4 indicano U modo dì foro sulla 
g ro as e u i U taglio a zig-ug , serrato con cluarc , per 
la oongiunùonc dei pczxi furmanli lo curre colle ostro- 
mild dei iwiscLi sulla larghezza che impedisoooo ad esse 
di Toriarc. 

Quctlc curro che sono larghe 5 pollici con t o i/a 
dì spessezza, fono distanti s piedi e i/i e riunito da 
traverse inlacoote a mezza grossezza , situato a 5 piedi 
di distanza T una dalP altra ; gli spa^l formati dolr in- 
tersezione dello trsterso c dello curve sono suddivìsi da 
traverse e false curve onde servano di sostegno olla pan- 
roocellatura esterna del coperto , od all’ interna per lo 
intonaco di gesso ; il che procura a tale sUlciU j cho 
bo veduto ^seguiti ; ima gronde oolidità. 


Le figure H , 6 , 7 ed S fanno rodere le portieots- 
rìU delU unione delle Irarehc , dei legnami c delle 
curve indicale in pianta dalla figura 8. 

È evidente che per una maggior larghezza di tetto 
coDverrobbe dare olle curvo maggior larghezza e ipes- 
sczra- In generate per questo metodo come per quello 
di Filiberto De Lormc fa d* uopo che la spessezza delle 
curve sia dì tonto linee quanti piedi ha il letto di lar- 
ghezza, Mpra una larghezza doppia ; coti per un tetto 
a due foldo largo 48 piedi , al di fuori y converrebbe 
che la spessezza delle curve fosse di ^8 lìnee o quat- 
tro pollici su pollici 8 di larghezza. 

Si procurerebbe a tali coperti una soliditA anche mog. 
giore con melodi che si indicano nel Libro nono par- 
lando della speosesza delle volle y non dando tale lor- 

^ dì 8 pollici che verso il mezzo della Inoghem 
urva ) e ridnoendola a 6 pollici alla sommiU e 
portandola a 10 infcrionacntc 1 come Tede» rappreseli 
(alo dalla figura 9. 
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lato ; (^sa c faila por ima cupola del diame- 
tro (li 1)8 piedi con ‘Ó2 di altezza. 

Vedosi clic tale arniadura è composta di due 
carallclli principali che s' incrociano nel mez- 
zo , come nell' esempio precedente , e di do- 
dici mezzi cavalletti intermedi che si riunisco- 
Do all’ accerchiatnra che porla la lanterna. 

Sopra una metà del grande cavalletto , G- 
gura I , si vedono delle lince di operazione 
ininleggiate che indicano il metodo seguilo da 
Slienne nel combinare i pezzi che compongono 
questo cavalletto. Noi tenteremo di supplire alla 
spiegazione incompiuta che trovasi nella Rac- 
colta di KralTt, 

Sembra che Slicrmc cominci dal fare un 
quadralo ARCI) coH'alIczza determinala A B. 

L'iolersezionc delle diagonali di questo qua- 
dralo gli danno il raggio Aff della cupola in- 
terna eh' egli la perrcllamente emisferica. 

L' altezza della parte inferiore dell' asliceiuo- 
la S R della seconda accerchialura è determi- 
nala dalla orizzontale S ^ condotta dal punto 
ove la verticale 6 h incontra la linea A C. 

Il puntone V col disopra si dirige al pun- 
to e , metà di C D. 

La positura del doppio puntone V che gli 
è paralello, è determinala dalla diagonale Am 
nel punto ove taglia I' asiicciuola. 

Le gambe di forza sono tangenti alla curva 
della cupola interna ; esse sono collegale col- 
Faslicciuola S II da due puntoni , il maggiore 
dei quali , segnalo T , è pure tangente alla 
curva della cupola interna. 

Le piane, formanti il garbo esterno della 
cupola, sono riunite da cinque ordini di lega- 
mi, indipeodenlemcole dal corrente inferiore e 
dal superiore , che forma 1' accerchialura per 
tslabilire la lanterna. La parte inferiore della 
curva corrispondente alle gambe di forza è so- 
itenula da due traverse commesse per un capo 
aRa curva e coll’ altro nella gamba di forza. 

Le piane o curve formanti la superficie del- 
la cupola interna sono tratlenule da cinque or- 
dini di legami , compreso il corrente. 

lina metà della pianta di questa cupola in- 
dica delle curve di tavola invece di piane , 
per formare il garbo esterno e la superGcie 
della volta interna ; ma noi abbiamo già vedu- 
to che questa disposizione , la quale formereb- 
be un' opera meno soUda , nou produrrebbe 
molla economia. 

L'altezza della lanlema Gno al suo cornicio- 
ne è determinata dalla diagonale e m , prolun- 
gata Gno alla linea di mezzo. Il peduccio e la 
specie di pero, che servono di acrolerio a que- 
sta lanterna , non farebbero buon cReilo. Del 


resto, la combinazione dei pezzi di legno che for- 
mano quest' armadura , benché abbastanza bo- 
ne intesa , non oRre tutta la solidità necessaria 
alle opere dì questo geucre. 

Cupola di Val-de-Gràee. 

L' armadura di questa cupola è rappresenta- 
ta dalle ligure l alla 9 della Tavola CXXlll , 
colle diverse accerchialiire che servuiHi a coUo- 
gare i sedici mezzi cavalletti che sosicngoao le 
piane e i tempiali formanti il garbo esteriore 
dì essa. 

La Ggura i fa vedere la combinazione dei 
quattro grandi mezzi cavallelù che s' incrocia- 
no al centro. 

La grande accerchialura inferiore , indicata 
dalla linea A B nella sezione , è espressa dalla 
Ggiira 2. 

La seconda accerchialura , indicala dalla li- 
nea CD , è rappresentala dalla Ggura 3 . 

La Ggura 4 indica la terza accerchialura , 
corrispondente alla linea EF della sezione. 

La quarta accercliìalura , figura 5 , corri- 
sponde alla lìnea GII della sezione. 

1ji quinta accerchialura , corrispondente al- 
la linea RI della sezione, è indicata dalla fi- 
gura G. 

La sesta , corrispondente ad LM , dalla fà- 
gura 7. 

La setGma, corrispondente ad NO, dalla fr 
gura 8. 

L' ottava , corrispondente a P_Q , dalla fi- 
gura g. 

Cupola degt Invalidi. 

La forma della cupola esteriore è fatta come 
quella di S. Paolo dì Londra , costrutta in le- 
gname pressappoco nell’epoca stessa, ma essa è 
mollo più pesante. La sua prima accerebìatura , 
Ggura 1 1 , Tavola CXXlll, posa sopra un roassi»- 
cio stabilito sui fianchi della seconda volta este- 
riore. Questa armadura è composta di due grandi 
cavalletG A, Ggure 10 e 12, che s* incrociano al 
centro ove hanno un monaco comune : fra questi 
cavallelli che formano in pianta quattro angoli 
retti , sono otto principali mezzi cavalletti B , 
Ggura 12, e ventiquattro piccioli C, Ggura ir; 
lutG questi cavalletti sono riuniti da quattro ac- 
cerchiature segnate i , 2 , 3 e 4 1 sulla Ggu- 
ra IO , e trattenute da asciaioni. La lanterna, 
che ò pur di legname , è stabilita sopra 1’ ul- 
tima di esse accercbialure : si compone di uno 
slilobato su cui s’ìimalza il corpo della lanter- 
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na traforalo da quattro arcale con arancor- 
pi ornati di colonne accoppiale e di figure ; ao- 
pra vi etisie un acrolerio in forma di peduccio 
che terre di totlobate ali' obelisco portante la 
croce (i). 


(1) \cl lavoro Sulla calruxtone (ielle cupoU ptà no> 
trcoti, di rii SODO sUlo incaricato da Gcroìano ^u(Hot, 
elio meditava allora la coftlruzioite di quella di Santa Go« 
novcH'a, ho trovato col calcolo , che il peso di questo 
sistema dì legname era tanto consldereTole (a cagione 
della moltitudine e della grossezza dei pcrxì impiegati- 
vi) come quello die produrrebbe la costruzione di una 
cupola di pietra. Quc&l* ullioia maniera, benché più ra- 
lida c durevole , con sarebbe gìA stala di maggior co- 
sto; ma in quel tempi n ordiva meno nelle costrizioni^ 
c non si avntbbo m«i osalo «labilire un'opera simile sul 
tamburo della cupola , benché sia grosso il duppio di 
quello che porta la cupola di Santa Óenovrifa. Germano 
Soutflot che puro aveva pensato di farla di legname sì 
arrese a queste osscrvau ooi. lUconobbe ancora che l'ar- 


Grediafflo inutile dare maggiori epiegazioni 
su qneeti due ultimi esempi , ue' quali è facile 
apprezzare i vanlaggi ed i difetti , dopo (ulto 
CIÒ che in questo Capo si ò detto sulle costru- 
zioni (li questo genere. 


madura eh* ci prspoocva affaticherebbe di troppo il mo- 
ro del tamburo ei i suol punti d'appoggio a causa del- 
lo scricehiolameiito dì cui sono capaci simili opere , e 
del rilasciameolo delle commessure nei tempi seochi. 
Quando una cupola dì legname è terminata da una lan- 
terna costrutta In egual modo , allorché sofEaoo Tenti 
impetuosi . avviene che Io sforzo contro tale lanterna ^ 
formando leva , agisce con tanta forza che produce un 
conquasso generale in tutta V armadura , che si comu- 
oica al tamburo della cupola. Io ho avuto occasione di 
vedere que»t' cflVlto facendo i disegni di tale sistema. 
(EtiTtdto dalla ih etrizxone ttoxica e grafica della ntao* 
ra cArcsa di Santa CeMcejffa, che deve pubblicgrti do-^ 
po quctC operaj. 
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PRIMCIPJ DELLE COSTRDZIOtU ADSILIARIE 0| LECNAUS 




CAPO PRIMO 

m PucBi. 




I palchi 9000 formati di pem di legno tagliati 
cspreasameote per la coatruziooe dei grandi edi- 
fici, per ÌDoalzare enormi pesi, per formare Tasti 
anfiteatri propri alle feste , alle cerimonie pub- 
bliche , ed altri stabilimenti die non ricKieg- 
ono nna costruzione permanente. Sono essi 
' ordinario composti iTi nno o più ordini di 
travi commessi nei correnti . fortificati da le- 
gami , saettooi e croci di S. Andrea ; e da 
traverse dbpeste io ragione del grado di soli- 
di tà che esige I’ oggetto cui sono destinati. Si 
fanno pure dei palasi mobili e volanti o pen- 
sili , ^r eseguire le opere d'intonaco e di ri- 
staiiro ai muri ed alle volle dei grandi edifici. 

Palohi che hanno cerato alla eottruxione deUa 

nuova Chiua di Santa Genoveffa (Tavole 

CXXIV e CXXV). 

S'iooome le volle sferiche si oompongono di 
corone di peducci che da sè si sostengono ap- 


pena sono compiute , così le centinalure non 
debbono sostenere che una di queste corone , 
meno un peduccio , il che non esige una gran 
forza ; e perciò si sono impiegati i palchi per 
formare le ceotine delle tre grandi volle ond' è 
composta questa cupola (i). Quello della gran 
cupola esterna è indicato dalle lettere a , b , 
e, d , e ; quello della cupola intermedia da 
/t ff , h, i , i , / , nt ; qudio della cupola 
interna , aperta alla sua sommità , con o , p , 
q , r , Tavola GXXIV. Yedesi che tali centi- 
nature non sono formate che da travi inclinati 
che sostengono le travi orizzontali ad 8 in io 
piedi di distanza , per servire da palchi , con- 
trospioli da pezzi messi a guisa m saettoni o 
diamnalmenle. 

La figura i della Tavola CXXV rappre^ta 
la manta dell’ accerchiatura posata all' origine 
delLs cupola esterna; essa era comune alle cen- 
ti ae della cupola esterna e dell' intermedia. Le 
lettere » , t , u , v indicano mezzi cavalletti 


(i) Fu dietro rajierìeina ni Uto proptieli da noi 
•oquìsUU al momeoto dell* oostrasìoiie di queste Tolta, 
che abbiamo fondato la nostra proposisione di non ùia- 
biU're cA« paicài Ugstri nlC utrmhuQ a minira che 


proyretUva l* ptecutidne , portarg yK e 

5/1 operai deMiinati atla potatura , nella nostra BAeino> 
ria sulla ricosttUEìocM della cupola del Mercato dei grani 
di Parigi , paj laudo della tolta in pietra dì taglio. 
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che non fanno parte della grande armadura. 

Il piano principale del gran palco formava 
una siiiierGcie di p 4 tese elevalo a lìi piedi 
sopra il piano iolerno della chiesa, cd era soste- 
nulo nel mezzo , corrispondente alrinterno della 
cupola, da quatlro grandi cavallelti che s’incro- 
ciavano al centro , ove formavano un voto qua- 
dralo pel servigio di un tondo impiegalo a far 
salire le pietre. Ciascuno di questi cavalletti 
era composto , dalla parte interna della ciqx)- 
la , dalle gambe di forza A 11 , C D , Tavo- 
la CXXIV , figure i e 2, e dai saeltoni E F, 
G II, trattenuti nella loro lunghezza da un ascia- 
ione I K. 

Il corrente superiore era inoltre fortificato nel 
suo mezzo da due raddoppiamenti che ne tri- 
plicavano la grossezza nel punto ove posava il 
tcrnio L , i quali raddoppiamenti erano soste- 
nuti dai saettoni, 

Le gambe di forza poggiano sullo sporto 
della cornice dei pennacchi c sulle riseghe fra 
le colonne dell' interno della cupola. 

{Questo corrente , continuato dal lato esterno 
mediante commessure a zig-zag , era sostenuto 
alle sue estremità con un trave ,\I poggiato sullo 
sporto della cornice della prima sottobase , e 
da tre saettoni a guisa di traverse ^ , 0 , P, 
commessi nelle due travi , e trattenuti da un 
oscialonc Q che riuniva questa parte del palco 
esteriore al palco interno della cupola , ab- 
bracciando le gambe di forza AB e CD- 

Al centro di questo palco, indipendentemente 
da quattro cavalletti interni della cupola , vi 
erano quatlro altri mezzi cavalletti a diagona- 
le, iudicate nella ligura 2 della Tavola CXXIV, 
collo lettere S, S , K , T , e ciascuna com- 
posta da una gamba di forza R , da due sae.'- 
toni S , S , e da una traversa T , sostenendo 
un corrente che si prolunga per formare con 
altri V V , 0 0 , X X , Y Y , figura 2 , Ta- 
vola CXXV , parli di palco in isporto sopra i 
quattro angoli rientranti dei uuiri esteriori della 
chiesa prima dei sollievi. — ftuesli correnti 
erano sostenuti al di sotto da travi che con 
altri correnti formavano tre piani di palchi trat- 
tenuti c controspinti da sollievi , saettoni e tra- 
verse , figura 2 , Tavola C.XXV. 

Air estremità di ciascuna di queste parli di 
palco era un foro di servigio con un tornio 
segnalo Z, che serviva aJ innalzare dall'esterno 
le pietre e gli altri materiali. 

La parte superiore di questo gran palco era 
munita di forti travi fermali sui correnti e di 
panconi inchiodali sui primi , il che procurava 
al pavìaicu'a formalo da questo palco abba- 


stanza solidità per potervi rotolar sopra e de- 
porre le pietre , i legnami , e gli altri mate- 
riali necessari alla costruzione. 

Sopra questo gran |»lco se ne elevava un 
altro di piedi , composto di tre piani , so- 
stenuto da travi formanti la continuazione de- 
gl' inferiori , Iralicnulo del pari da sollievi , 
saettoni e dojipie traverse. La parte superiore 
di questo secondo palco era munita come quel- 
la del primo , e serviva di secondo deposito 
per la costruzione dell’ attico e della gran cu- 
pola esterna. 

Sui quattro avancorpi di questo palco , si 
erano stabilite (piatirò grue di nuova invenzio- 
ne , da ine immaginate per operare la posa- 
tura , c di cui si troverà la descrizione nel 
Capo II . sezione 2.» del Libro Nono , che 
tratta delle macchine per la costruzione degli 
edifici. 

Palchi mobili. 

I palchi mobili sono quelli che si possono 
far girare belli c montali por le operazioni che 
si devono fare successivamente sulle pareli o 
nelle parti elevale dei grandi edifici. I più 
comuni sono quelli costrutti a guisa di torri 
(castelli) sopra ruolo o cilindri , in modo da 
poter essere spinti o tirali semplicemente da 
uomini 0 da animali , coll'aiuto di argani o 
di qualunque altra macchina. 

Lno dei più notevoli in questo genere è quel- 
lo immaginalo nel iqyS da Pietro Alherlini 
soprastante o capo degli operai della fabbrica 
di S. Pietro di Roma i»er ristaiirare gli orna- 
menti 0 la doratura (Iella grande navata di 
quest’ edificio. Questo palco , che posava sullo 
sporto della cornice interna , era disposto in 
modo che si poteva far andare da un capo 
all' altro della navata per mezzo di taglie cd 
argani. 

Era esso una specie di ccntina a congiun- 
zioni , del diametro di qS piedi, composto di 
due cavalletti formali da una combinazione di 
catene c puntoni che nel commettersi presenta- 
vano poligoni inscritti gli uni negli altri. Que- 
sti cavalletti posati alla distanza di piedi lE 
r uno dall'altro , orano riuniti da traverse for- 
tifi(ialc da croci di S. Andrea , formanti un- 
dici piani , corris|K>ndcnli ad altrettanti punti 
della circonferenza della volta, facilitando cosi 
il lavoro in tutta I' ostensione di essa. I dise- 
gni di questo palco sono stali incisi in Roma 
a spese del Governo , c fanno parte della col- 
lezioac della Calcogrolìa PoQliUciai^ 
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Palchi colanti. 

Il palco mobile, eseguilo nel 17I1G, per ri- 
slaurare la cupola del Panteon di noma , e il 
cui disegno si trova nella seconda parto deH'upc- 
ra di Francesco Pirancsi sui templi anticlii di 
quella città , può considerarsi come una delle 
più ardite ed ingegnose invenzioni. Era com- 
posto di duo mezzi cavalletti riuniti , formanti 
un quarto di cerchio ; I’ estremità inferiore di 
questa macchina poggiava interamente sullo 
sporto della cornice deU' attico , di soli 3 o pol- 
lici l'altra estremità era ritenuta attorno ad 


un monaco arrotondato , che passava fra i due 
cavalletti , e fissato al centro dell'apcrlura che 
illumina quest’edifìcio, col mezzo di un'accer- 
chiatura semplicissima. Girando questo quarto 
di cerchio , come la gamba di un compasso , 
sulla cornice che gli serviva di appoggio , si 
toccavano successivamente tutti i punti della su- 
perlicie della volta. Un palco dello stesso ge- 
nere , ma molto più complicato , fu pure est- 
uilo nel 1773 per riparare la cupola di S. 
ictro , ed anche l' incisione di quest’ ultimo 
fa parte della colleziono della Calcografìa Pon- 
tificia. 
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CAPO SECONDO 


SELtB GEHTIfliTniSi> 


Jji compotiiioDe di legname inA aemplice e 
più naturale per sostenere la {abErica delle roE 
ie fino al collocamento della chiare , quella 
che ha doruto esser messa in pratica la prima, 
è , senza conlrad(fizìone , la centinatnra che 
poggia sul fondo , formala di pezzi arcuati so- 
vra^sti a sostegni verticali , dislrihuili ad c^- 
li disianze , come ordinate della curva ; ugu' 
ra I , Tavola CXXVl. In seguito, la diiUcMlà 
di trovar suiEciente resistenza nel suolo , 1' e- 
levazione a cui si trovavano situate le volte , 
o finalmente , come avviene nei ponti , il hiso* 
gno di lasciar libera la navigazione , costrin- 
sero r arte a supplire a queste disposizioni pri- 
mitive con artificiose combinazioni. Tali sono 
molto verisimilmenle le congiunture che diede- 
ro luogo all' invenzione delle centinature com- 
poste di cavalletti , non aventi altro appoggio 
che alle estremità. 

Nell' impossibilità di opporre Ig più diretta 
resistenza al|' azione del peso delle volle , fino 
a che sono interamente compiute , si dovette 
naturalmente portare 1’ attenzione stile costru- 
zioni stesse die dovevano sostenerle , «d ivi cer- 
care altri punti più solidi di sostegno. Un ca- 
valletto composto di una catena e due puntoni, 
figura 2 , fu certamente la prima combinazio- 
ne che lo stato delle cose abbia fatto nascere ; 
e considerato il termine a cui si sono circo- 
scritti gli antichi nella grandezza degli archi e 
delle volle (fio a yS piedi) , e la potenza dei 
mezzi^ che hanno spiegalo in tutte le occasioni, 
si può aver fondamento di credere che questo 


sistema primitivo i modificato in ragione del- 
r estensione dello spwo , firare 3 e 4 > e del- 
la specie di costruzione, mventsse il tipo di 
tutte le centiuature di questo genere. Del re- 
sto , ouando si oonsideri che la forma dei lo- 
ro arem e delle loro volle fu costantemente 
quella di una semicirconferenza di cerchio , n 
concepisce che non hanno toccato mai i limi- 
ti della resisteoza dei legni comlànati in que- 
sto modo. 

Queste centiuature nelle quali à ritrovava 
tutta la solidità della centinature fisse avevano 
ure sovr’ esse il vantaggio di poter essere sta- 
ilite in tutti i luoghi , e montate e smoutala 
in seguilo con molta prontezza e facilità. Al- 
tro ode , ogUH^ualvolla i piedritti presentavano 
soificieote stabilità per resistere allo sforzo di 
spostamento che i puntoni esercitavano contro 
essi 0 contro gli archi dei poati , dovette es- 
sere soppressa la catena come inutile. Tale , 
io mancanza di ogni tradizione zu questo ri- 
guardo , è r opinione che si può formare sul- 
la composiziono delle centinature impiegate dv 
gli antichi alla costruzione delle volle , alla 
quale il sistema dei cavalletti dei loro tetti da 
una parte , e dall' altra le pietre sporgenti e 
gli addentellali nell' intradosso del ponte Cestio 
a Roma , e del Card a Nimes, figure 607, 
prestano un certo grado di probabilità. 

Se I' antica Roma aveva offerto le prime e 
più importanti opere in questo genere , fu pu- 
re in questa città che si vide comparire nei 
lenspi moderni , nella coslruzioiie delle volt:' di 
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S. Pietro , il pia conùderabile modello di otn* 
lioatura. Quella bella composiiione , C^ra 8, 
la Cai iaveaiione è attribuita ad Antonio di S. 
Gallo (i) e masa in pratica da Michelangelo, 
è (tata riguardata dappoi come tale da aerrir 
di regola , ed impiegata con succeaM in mol- 
te occorrente , e prmcipaliaente nella oostru- 
siooe dei ponti (e). 

Nondimeno la combioazkme delle mtioalure 
di iMpame aulù ancora numerose variazioni. 
Il camolo più accoralo della forza dei legni 
fece nascere un nuovo sistema , più saggio , 
meno dispendioso, e die sembrò dapprima m^ 
glio approprialo al grado d’ importanza che 
conviene accordar in generale alle ooitnizioni 
temporarie. Fra i saggi diversi che furono ten- 
tati , il vantaggio rimase per ultimo alle een- 
tioature , delle ripiegale , Tonnate di poligoni 
inscritti nella curvatura della volta , figura io, 
mediante peui di mediocre grandezza che si 
spingono per le loro estremità e trasmettono 
^auna all'altra lo sforzo fin sotto le pile o 
sotto le spalle. 

Mansaid è ritenuto inrantore di questo sisto> 
ma , di cui fece l’ applicazione al ponte che 
coslru'i a Moulins , nel 1^06 ; ma si potrebbe 
con giustizia attribuirne l'idea prima a Claudio 
Perrault che ne aveva proposto l'impiego qual- 
che anno avanti pel ponte di legno stilla 
oa innanzi alle due oèvres. 

Dopo che il sistema delle cenlinalure ripi» 
gale fu sottomesso dal dotto Perronet ad uno 
studio profondo , l' opinione di tanto celebre 
ingegnere fece prevalere un tal metodo a tulli 
gli altri fino a questi ultimi tempi. È vero che. 


(1) Vedi /Tiltond UntfU Falìeam, del Padre Bo- 
ssnoi , Capo XII. 

(<) Vedi Ttnalam f atìcam et fpiitu orift , di C. 
Fontana , |jb. V, Cap. XXV. ^ Memorie dell' Accade- 
mia delie Science per ranno 1716.— Architettura Idrau- 
lica di Belidor , Tomo II , libro IV , Cap. XI. 

( 3 ) < I) ponte d’ Orleani , coairulte copra centinatu- 

> re ripiegale, è il primo di eli ai sappia positiTimen- 

> te come SODO state eeegaitc le diverse parti della oo- 

> etruzione. I matcviali erano avvicinati Mpra un ponte 
t di servieio , situato poco et di atpra dell' orìcino 
S delle volte , ed ctevaL eoa enormi grue sitoate dap- 
s prima culla sommiti della ccotinatara , ma rHie in 
I arguito si portarono sni piloni percliè il movimento 
1 di esse afiislicava troppo l'armedara. Lavoravano re- 

> se per Is parte inreriore delle volte, i peducci delta 
1 sommiti erano innalsati da oltre gnie pii piccolo si- 
I tuate sul ponte di servigio . . . 

s La ccatrociotM delle volle del ponte di Moulins 

> (di M. di lUgcmones) offre uni diversa disposiriouc. 
s Si è veduto , figura i s , Ttvola stessa , che le era- 
s linalore di esse eneo mollo (requeoti c toiidc. Que- 


S5 

malgrado la loro elasticità e la mobilità della 
loro forma sotto il carico dei peducci , T im- 

f piego di esse per archi e volte di 60 a 70 
liedi di diametro , può rigorosamente , avute 
e necessarie precauzioni , presentare tutta la 
desiderabile solidità ; ma siccome tulle queste 
difficoltà importerebbero straordinarie disposi- 
ziooi pel servigio delle costruzioni ( 3 ) , cos'i si 
è venuto a conoscere che per gli archi mag- 
giori di 60 o 70 piedi di apertura , le centi- 
nature che partono dal fondo debbono essere 
preferite (wniqual volta sia possibile lo stabilir- 
le ; e del pari , che al di qua di tal termine 
le centinature a due o tre puntoni offrono i 
più grandi vantaggi (4). 

Quasi tutto ciò che abbiam detto nella pag. 
so di questo libro , come pure nel capo IV 
delia sezione precedente circa ù tetti il cui 
profilo è formato da linee curve , può appli- 
carsi alle cenlinalure. 

Le curve , che servono a formare le loro 
superficie convesse, si dispongono paraleUamen- 
te quando trattasi di formare superficie cilin- 
drile o coniche ; e per le superficie sferiche 
0 sferoidiche come quelle delle cupole , esse 
debbono tendere al centro della curva della 
pianta. 

Le centinature hanno molta relazione coi tet- 
ti -a superficie curve nell’ alzato , perchè nelle 
une e negli altri le armadure che li fortificano 
SODO al di sotto. 

Cosi i cavalletti rappresentati dalle figure i, 
9, 3 e 4 , Tavola LXXXIII , possono egual- 
mente servire per centinature oome per tetti del- 
lo stesso profilo , forlificaodoli in ragione della 


1 fiU ptfticoUrilà, oltre i tànUggi che preieflUTa per 

> la bnooa CMCUiiooe della fabbrìoe , ba permesso dì 
I i^re ftabSire il poeta dì aerrigio ralla cenlioaturav 
I òonsUva eiso di no palco onacMtole più alto della 
) Mminilà delle Tolte e portato da appog^ che li ipo> 
} itaTano a misura che lo esigerà il semgìe della fair 
I brìca. So oocfio telaio erano stabilite le doppie co- 
} prc , macchine composte di due capre accoppiate , 
I sotto le quali con carretti ti oooduceTa la pietra coi 
ì aolleraTaoo e facevano discendere p<T on' apertara 
) praticata nel palco , al posto che doveTa occupare. 
1 n servigio fatto io tal modo olfrÌTa tale fadiità che 

> si è potale ceolinare t ooitrvire e disarmare no' a^ 
I cala IO quindici giorni f Estratto dal Trattato sulla 

> costmzìone dei penti , oi M. Ganthej , Libro IV g 

> Cop. IV) 1. 

( 4 ) Tale è fopiotooe che ebbe la naggiorìlà dei ro> 
li nd consiglio ai Ponti e Strade , nell* esame del pr> 
getto del ponte di Jena , opinione da noi pure emessa 
netta nKtrasMasoau Stobicì tCLLS coroti dcl Psn« 
iKon Fai.>cisa e Kcon cnicsa »« Sarta Ottfovarriv 
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{n-andciza delle volle die debbono sostenere , e 
del modo con cui debbono essere costruiti, cioè 
io malloni, io jiielre gregge o io pietre di ta- 
glio. 

Cenliiiatiire dì legname minuto. 

Si fa uso dì centinc di grosso legname so- 
lamente |ier volle in pietra di taglio , il peso 
considerevole delle (piali esige ccniinaturo for- 
listimc. Per le volte più leggere , come nella 
Jìgiira 5 , Tavola CXIX , si possono impiegar* 
tavole raddoppiato , attraversate e truticmitc da 
tavole , da panconi , o jiezzi di legname gros- 
so , secondo che il diametro c il c.vrico di es- 
se sono più o meno considerevoli. Si ]mò evi- 
tare in questa maniera di mettere puntelli per 
sostenere il mezzo , il che diviene vantaggioso 
specialmente quando la volta debh'csscre mollo 
elevata. 

Si posano lo curve di tavole , di cui si for- 
mano lo volle , sopra correnti che sì mettono 
lungo i muri all' altezza delle orìgini di quel- 
le , e si sostengono inferiormente con travi ; 
fi spaziano queste curve dai i8 pollici fino ai 
2 piedi , secondo che la volta è più o meno 
|ie:aiilc , Cgiire 6,708. 


Se trattasi di una volta a bolle, le curve si 
dispongono paralellamente , come si vede in- 
dicalo dalla figura 6. 

Per una volta a schifo si pongono le curve 
allungate , nel senso delle diagonali ; e due 
olire in croce, secondo la curvatura primitiva, 
o si munisce il resto con parli di curve K I , 
IO, Al N , N L, posale e fermale sulle curve 
messe nelle diagonali , figura 7. 

In (|uanlo ad una volta a crociera , dopo 
aver siliiale in tutta la sua lunghezza lo curve 
pnralolle , come per una volta a botte , se ne 
jiongono altre al di sopra in senso contrario , 
come sì v(>do nella figura 8 , ìa a , b , e \ 
^ t « . per formare la curvatura delle li^ 
nelle. Le prime , lungo i muri , debbono for- 
mare la ccntinalura intera delle luoellc , c le 
altre non sono che parti che vanno diminuen- 
do alle due estremità fino al paolo in cui que- 
sta lunetta si perde nella volta a bolle die in- 
contra. 

Circa die _ volle sferiche o sferoidiebe , le 
ccnlinalurè si compongono di curve Icndenli 
al centra. Queste volte possone anche costruir- 
si senza ccnlinalurè; ma queste jiossono con- 
tribuir mollo alla prontezza deH esecuzioac (1). 

Aci paesi ove si costruiscono le volle 0 ili 


(1) Quanilo Brnnellcsrtii propose ài eoslniire la cape- 
la di Firenze fcnra c^nlinatura , Irorò tanti oppositori 
quanti rr&no ^li archiUHti d' allora , ingesnerì rd i 
tnalcmatici coiiTocati per proTTcdcrc ai modi di costruire 
una cupola così grande all’ altezza di più di lOj piedi. 
Tutti i progetti proposti proseiilavano per lo stahilimen- 
to delle continature , clic erano credule mdi.<pcnsabili , 
opere di fabbrica o di legname wi considerevoli , che 
itnalmonlc fu determinato di accolUre le offerte di Bru* 
nelleschi; r allorquando ebbe fallo vedere il suo model* 
lo, tenuto fino allora c«Ulo, nesimno dubitò della pos* 
vibiiità del suo trovalo. L* osserva/ìooo di un fallo che 
£i riferisce più alla pratica che alla teoria , fa ouclla 
die trionfò^ in onesla congiuntura^ di una dimcoltA 
die si potrebbe cmamare immoginaria. Infatti , appun* 
lo per aver comprem ebe in una cupola qualunque , 
ciascuna corona di filari o di peducci formando un si* 
sterna compìulo, ne risulta clic non si può giammai so* 
Btencre altra parie della volta, che la larghezza d*una 
delle sue corone finché il cerchio sia inlcramente for- 
mato. Del resto 1 * armadura impiegala da Brunellcschi 
ù simile a quella di cui sì ò fatto uso per coatruiro le 
cupole della chiesa di Santa GrnovefTì , come se ne 
può giudicare dalla figura che G. 6. NcUì ne ha dato 
nel suo HaCION SMETTO sopra la MAMICRA DI TOLTARZ 

L£ ccpoLi sii?<iZA ADopEOARa ui CK.VTIM, stompato a FI* 
renre nel lySS. 

Angelo Boccii , autore contemporaneo, dice che sì 
impiegarono per te tentine delle cupole di S. Pietro di 
Roma 100 mila grandi pezzi di legno , conto de’ quali 
erano sì grossi che due uomÌDÌ li jioteTano appena ab- 
bracciare. La ccntinatura della cupola intersa era con* 


posta di sodici cavalloni doppi, fi^ra io, Tavola 
C\XVI, riuniti da duo acctrcLiialurc formanti cia'-oana 
un poligono orizzontale di i6 lati. Li prima acccrcdia. 
tura era soslonuU da 96 pezzi di legno inclinali, rhia- 
inali saeltoni. 11 punto d’appoggio di essi ora nelle io- 
taccalurc praticate contro la parie ioforioro della volta j 
il che ha latto dire all’autore da noi citato che questa 
c nlioalura era fatu con lant’srte che sembrava sospc 
sa in aria. 

Vedrai infatti dai d'^cgnì dati da Carlo Fontana nel- 
la descrizione di questo magnifico tempio , de* quali la 
figura 10 offre la riduzione, che la disposizione de’pez- 
»i formanti la centinatura era ben combinata. 

La seconda acccrchiatura era sovtenula da 160 saeU 
lojii , una parto dc’qoali pjggiava sopra un .-iecondo or- 
dine d’inlaaalure fotte a n piedi circa sopra i primi 
e 1 * altra sui pezzi della prima accercbiatiira. Sui lian* 
chi c al di sopra , la conlinalura it# anche fortificata 
da cuvalletli formanti un pniigotìo eircoscritto, onde av- 
vicinarsi vieppiù alla supcriit ie della volta. 

L'utilità di questa ccntinatura era quella di prnenr»- 
ro un palco solido por disponi le macchine destinale 
ad innalzare i materiali , onde accelerare il corapimeu- 
Iq deir opera , più che per sostenere il peso dell» dop- 
pia cupola , che per la proprietà della sua pianta po- 
teva rigorosamente costruirsi senza ccntinatura, con an- 
cor più faciliti della cupola di Firenze la cui pianta é 
un ottagono. 

Frattanto é utile osservare che la prima rimase in 
costruzione circa ventanni, mentre nello spazio di ven- 
liittc mesi quella di S. rielro fu inlcramente compiuta. 
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maltoDÌ , 0 in pieire rozze , murale con mal- 
ie , e’inchiodano lavolc di abete su queste cur- 
»e per riunirle e formare un rilievo che serve, 
per cosi dire , di sagoma alla rolla. 

Queste ccotinalure formate in tal modo sono 
sostenute da un liUre di puntelli sotto la som- 
mità e da altri due verso la metà dei fianchi; 
e sono abbastanza solide per sostener volle di 
i8 in 90 piedi di diametro sopra i2 io i5 
pollici di spessezza. 

Visitando le ruine degli edifici antichi , ho 
riconoeciuto che gli antichi llomani costruiva- 
no in questo modo le loro continalure. In mol- 
ti luoghi delle Termo e del Colosseo , sulla su- 
perficie interna delle volte che non furono in- 
tonacate, e su molle di quelle i cui intonachi 
sono caduti , si vede 1 impressione delle vene 
delle tavole d' abete che formavano il dorso 
delle cenlìnature. 

In molti luoghi d’ Italia , invece di tavole , 
s ìncliiodano sopra le curve cannicci o canno 
per formare la superficie delle cenlìnature ; e 
per renderla unita e regolare si ricoprono que- 
ste canne eoo malta di terra stemperata netl'ac- 
qim , colla quale si foggia talvolta in rilievo 
1 ìnfossatura dei cassettoni e dì altri comparii- 
oMnti onde vuoisi arricchire le volle. 

Lo oontinalure per le grandi volte in pietra 
di tagho , sicno a crociera , a schifo , oppure 
sferiche, si compongono di cavalletti odi mez- 
zi cavalletti disposti come le curve di tavole o 
spaziati in ragione della grandezza e del peso 
odia volta , e della spessezza dei cuscinetti o 
panconi onde debbono essere ricoperti por so- 
stenere i peducci. 

CetUinaturc di legname grotto. 

L' arte di disporre i pezzi che debbono com- 
porre una ceiitioatura di legname grosso , in 
modtp che possa seMenere senza sformarsi lutti 
gli sforzi dei peducci fìnchè sia posata la ohi.i- 
ve , e di determinare le dimensioni di questi 
pezzi . esige cognizioni , che d’ ordinario non 
sono alla portata degl’intraprendilorì die ne as- 
sumono r incarico ; ma puossi anche dire che 
i dotti occupatisi di tale oggetto non sono en- 
trali in siiUicìenti partinolarilà per render uti- 
le il loro lavoro. La loro teorìa c tanto ge- 
nerale quanl’è ditTicile applicarla ai casi parti- 
colari , pereiocchè facendo astrazione nelle lo- 
ro formole dalla qualità dei materiali e dalla 
maniera di metterli in opera , cose che pos - 
sono modificare , e talvolta anche mutare lo 
stato della quistione , i risultamcnti che si ot- 
tengono sono sovente più lontani dal vero di 


(juel che lo sia la pratica di coloro che si af- 
hdano alla sola esperienza. 

.Studiando colla più grande attenzione tutto 
ciò che l’itol , Coiqilet , Frezier e l.orgna di 
Verona hanno scritto su tale argomento , ho 
trovato risriltaro dalla loro teoria che tntti i pez- 
zi di legno com^Hinenti una centinatiira di gros- 
so legname debbono combinarsi in modo da so- 
stenere più vantaggiosamente che sia possibi- 
le Io sforzo che fanno le pietre o i peducci per 
Blrìseiare sulle loro commessure. 

Siccome le superficie delie pietre non sono 
lisce abbastanza per strisciare appena il piano 
su cui si posano cessa di essere orizzontale , 

COSI si sono fatte esperienze per conoscere fino 
a quale inchnaziono queste pietre potevano so- 
stenersi , e si è trovato che le pietre dure ohe 
scorrono con più facilità , non cominciavano a 
strisciare che sopra un piano inclinato di circa 
3o gradi. Le stesse s|>erienzc fatte con pietio 
posate su malta recente hanno dato per la pie- 
tra dura 34 36 gradi , e per la pietra te- 

nera , che assorbendo l' umidità della malta fa 
sì che tosto prende corpo , fino a 43 gradi 
uando il centro di gravità dei peducci non ca- 
e Inori della loro base. Cosi , prendendo 3o 
gradi pel punto in cui i peducci cominciano a 
strisciare , si è certi d’ avere risultamenli supe- 
riori a qacHi che darebbe l' esperienza ; donde 
sembra risultare che non si dovrebbe far co- 
minciare la centiiiatura che a tale altezza. In 
molte costruzioni di ponti antichi , come quello 
del Gard e di Cestio a Roma , vedonsi ancora 
le pietre sporgenti su cui posava la b.ise delle 
centinaliire : sono esse situate da ab a 28 gra- 
di sopra r origine dell' arco. Frattanto per lo ' 
ccntinature delle volte di un gran diametro , 
la catena delle quali ha bisogno di essere so- 
stenuta ad una certa distanza , è meglio far 
comiopiaro la ccntinalura all’ origine per aver 
mezzo di fortificare la catena al di sotto , co- 
me nelle ligure 3, 4i 5 0 fì. Tavola CKX.VII. 

Il carico delle centiue che non comincia se 
non sopra i 3o gradi, va aumentando (ino ai 
peducci che cODgiungouo la chiave e non co- 
mincia a perdere la sua azione che quando que- 
st’ ultima è stata messa a sito. 

Per trovare una combinazione di pezzi di le- 
gno che resista solidamente agli sforzi dei pe- 
ducci fa d'uopo cominciare dal determinare la 
positura della catena. Perciò , qualunque sia la 
curvatura della volta , rialzata , ribassata 0 se- 
micircolare , si condurranno dai punti A e D , 
figure 3,4, 5 e 6 , duo tangenti hidcrmite 
che s'incootrìao nel punto F, pel quale si ab 
basserà uua perpendicolare alla curva; il può 
i3 
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lo £, ov'cssa la iueonirerà, determinerà la fi- 
tuazione della catena. Diviia quindi la parte K D 
in due 0 tre parti in ragione della tua lun- 
ghezza sviluppata , si tireranno dai punti di 
divisione E e G , figura 3 , altre perpendico- 
lari alia curva che indicheranno le positure dei 
due monaci intermedi. Dal punto I ove la di- 
rezione del primo incontrerà la catena , si con- 
durrà la linea IllL, che indicherà la situazio- 
ne , al di sotto , di una gamba di forza per 
sostenere la lunghezza della catena, e ai diso- 
pra , quella di un saettone per eontrospingere 
la parte superiore del monaco G T , sostenuto 
dall' altra parte dal saettone L M che fa forza 
contro il monaco di mezzo. La parte inferiore 
della catena sarà divisa secondo la sua gran- 
dezza, in due, tre o quattro parli, per le qua- 
li faransi passare gli ascialoni fiS, per ferma- 
re le gambe di forza , i travi e i saettani che 
possono esservi , figura 6 , e impedire ohe pie- 
ghino nella loro lunghezza. 

Per conoeoere la grossezza dei pezzi di le- 

f no componenti questa oeolinslura , dietro le 
isposizioni per noi indicale, fa d’uopo comin- 
ciare a cercar k> sforzo prodotto nel silo della 
catena dalla parte RK al di sopra dei 3 o gra- 
di , indicalo dalle lettere R r ^ K. Questo sfor- 
zo che agisce secondo la direzione della cate- 
na , comprimendola per le due estremità , de- 
ve stare al peso, come l' orizzontale l'K sta al- 
r arco K R , secondo la teoria spiegala nei Ca- 
po I Sezione A.a del Libro Nono. 

Supponendo il diametro A R della volta di 
piedi 72 , e che la centinatnra sia composta 
di cavalletti simili alla figura 3 , distanti 6 pie- 
di da un mezzo all' altro, si troverà che il cu- 
bo della parte U i ^ K corrispondente a ciascu- 
na catena , è 270 piedi , che possono essere 
valutali al peso medio di i 5 o libbre per piede, 
il die produce 4 o 5 oo libbre ; lo sforzo , con- 
tro la catena dovendo stare a questo peso co- 
me t K sta a K K , doè , pressappoco come 3 

B K - 4 b 5 oo ^^3 ,n 

a 5 , SI avra ^ — ** 243oo per masca- 

na estremità , 48600 per Io sforzo intero. 

Da ciò che si è detto al Libro I , parlando 
della forza dei legni compressi per le due estre- 
mità nel senso della lunghezza, chiaramente ri- 
sulta che un pezzo di legno in questa positura 
può sostenere fino a 44 libbre |ier linea qua- 
drata , cioè 6336 libbre ogni pollice ; ma ri- 
diicendo ijnesla forza alla metà , non occorre- 
rebbe a questa catena , trattenuta com’è nella 
sua lunghezza, che 4 in 5 pollici di grossez- 
za per resistere allo sforzo della parte inferio- 


re d.lla oenlinatura. Frattanto, se si considera 
che questa catena serve di corda all' arco for- 
mante la parte supcriore della centinatura , si 
riconoscerà facilmente che lo sforzo risultante 
dal carico di questa parte della centinatura che 
agisce in senso contrario di quello della parte 
inferiore , essendo molto più considerevole , lo 
distruggerà interamente. 

La parte superiore della mezza volta , dal 
punto X fino alla chiave , avendo 33 piedi di 
circonferenza media , sopra 7 piedi ridotti di 
altezza , e 6 piedi dì spessezza , produce un 
cubo di 1 386 piedi , i quali valutati come po> 
c' anzi in ragione di 1 5 o libbre , produrreb- 
bero un peso di 207900 , del quale la centi- 
natura deve sopportare circa i due terzi, cioè 
i 386 oo. Queste peso portato dalla parte supe- 
riore della centinatura agirà sulla catena che 
le serve di corda con uno sforzo che starà a 
i 386 oo come KM sta all'arco KEGD, come 
68 sta a 63 , il che dà 128406 da cui levan- 
do lo sforzo in senso contrario della parte di 
volta inferiore, da noi trovato di 243oo, reste- 
ranno io 4 io 5 per la mezza volta, e pw la vol- 
ta intera 2082 1 0. Ma siccome i saettoni prolun- 
gati 11 1 L sopportano più della metà del peso, 
il maggiore slorzo sulla catena può essere ri- 
dotto a io 4 io 5 ; inoltre il l^no tirato per 
le estremità avendo forza doppia di quello che 
è compresso in senso contrano , ciascun pol- 
lice <|uadrato resisterà ad uno sforzo di 12672, 
di CUI non prendendo che la metà , sì tro- 
verà per la grossezza di questa catena 1 6 pol- 
lici di superficie 0 pollici 4 sopra 4 - 
Cercando le grossezze degli altri pezzi di 
legno non si troverebbero che 2 oppure 3 pol- 
lici pei pezzi EI, IL, LT, LM, ed No, e 
4 in 5 pollici per le gambe di forza e pei 
saettoni PQ, HI. Se si volesse il giusto sforzo 
dì questa parto di volta sulla sua centinatura 
converrebbe fare per ciascun peduccio que^ 
proporzione ; il seno totale sta al seno deH’ in- 
clinazione delia commessura su cui è p^to , 
come il suo peso sta alla forza necessaria per 
sostenerlo, agendo paralellamcnie alla commes- 
sura, che è (juella che deve opporgli la centi- 
natura ; cos'i indicando il seno totale con a* , 
il seno dell’ inclinazione della commessura con 
, il peso del peduccio con P , e con F la 
forza necessaria a sostenerlo, si avrà t* : a” :: 

P : F , donde si trae F * — - — ; cioè, che 

bisogna moltiplicare il peso di ciascun peduccio 
pel seno dell’ angolo della commessura su cui 
e posato , e dividero il prodotto pel seno tota- 
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le. TrOTSto il cubo del peduccio di 4o pie- 
di, i quali valutali al peso di i5o libbre ognu- 
no , daraaoo P Gooo ; se il seno «* è di 


5l 


. n 600 xj". 5 i 

gradi , SI arra F ■= — — il ohe da- 


» 

rà JÌ.G63 per lo sforzo di questo peduccio sul- 
la ceiiliualura. Facendo per ognuno questa ope- 
razione si Iroreraniio ii635o invece di izS^oS 
che darebbero i due terzi , supponendo che le 
oomoiessure dei peducci possano strisciare al- 
la minima inclinazione ; ma sicoome non co- 
minciano a strisciare che a 3o gradi , si avrà 


6000 X s". 3o . , _ „ 

F ss , che daranno FasaiSo 

per il peduccio , e per la mezza oentìnata- 
ra 8 iz 54 .. Ma e essenziale il considerare che 
non basta che ciascuno di questi pezzi abbia 
una forza sufOciente per resistere agh sfoni par- 
ziali corrispondenti ai punti ove si trovano po- 
sti ; fa d’ uopo inoltre che la loro commessio- 
ne abbia una solidità ed una stabilità capaci di 
resistere alla massa degli sforzi riuniti , e in 
movimento , avuto riguardo ai difetti ed allo 
imperfezioni dei legni , della loro commesskme 
e della posatura , e Gnahneote ai oarichi ed 
accidenti straordinari ai quali possono essere 
esposte le centinature. Penso perciò che si pos- 
sano determinare le grossezze dei pezzi di Ic^o 
di cni si compongano le centinature col meto- 
do usìlato per tutte le opere di legname che 
debbono sostenere grandi sforzi 0 grandi oari- 
chi. Questa regola consiste nel daró ai pezzi 
che debbono resistere agli sforzi che li compri- 
mono per le estremità nel senso longitudina- 
le , dal dodicesimo della lunghezza fino al de- 
cimo. 

Ai pezzi di legno tirati per le estremità in 
senso lODgilud inaio , da un trentasimo fino ad 
uo veotiquatlresifflo ; 

Pei travi d' ogoi specie ed altri pezzi carica- 
ti perpendicolarmente alla loro lunghezza , da 
un ventiquattresimo fino ad un diciottesimo. 

Nella centioatura di cui trattasi , la piò gran 
parte isolala della catena essendo di 34 piedi , 
si sono dati ad essa pollici i4 sopra i 3 di 
grossezn , e si è duplicata oon no pezzo di 
IO pollici che può essere inoavigliato colla ca- 
leoa, o meglio ancora riunito con istafie a da- 
di onde indebolir meno i legnami. 

Questa catena à sostenuta dalle gambe di for- 
za PQ, ili, che sono traltonule alla metà del- 
la loro lunghezza con oscialoni nei quali sono 
piantali i pezzi 0 sotto puntoni che portano i 
cuscinelli. 


Le gambe di forza non essendo isolale in 
tutta la loro lunghezza , invece della dodicesi- 
ma non si è data ad esse che la quindicesima 
|>arte della loro lunghezza. Cosi alla gamba 
di forza P Q che ha quindici piedi di lunghez- 
za si è fissata la grossezza di 12 pollici qua- 
drati , e duella deli' altra I II , che ha ^edi 
19 , a pollici i4 sopra la. 

I-a grossezza del monaco EI, la cui lun- 
ghezza è piedi 5 sarà pollici 5 sopra 8 per 
corrispondere ai sotto puntoni che formano il 
contorno della oentinatura. Quella del monaco 
LT , ohe ha presso ad 8 piedi , sarà 8 pol- 
lici sopra 8 , e quella del monaco di mezzo 
DM , che ha quasi 9 piedi , sarà pollici g 
sopra 9. 

La grossezza dei aaettoni LI, L M , e 
della traversa .Noè stata fissata ad 8 pollici , 
e finalmente quella dei sotto puntoni, che so- 
stengono i cuscinetti , essendo lunghi 8 in g 
piedi , è stata fissata ad 8 pollici sopra g. 

Applicando a queste dimensioni il calcolo del- 
la forza dei legnami , si troverà per ciascun 
pezzo una resbtenza di molto superiore agli sfor- 
zi che il carioo esercita direttamente contro cia- 
scuno d' essi , se si fa attenzione al travaglia 
che soffre il complesso di uua oentinatura du- 
rante la oostnizione , alla natura della materia 
ed agli scherzi di cui sono capaci le congiun- 
zìoui , si sentirà l’ indispensabile necessità di 
questa forza sovrabbondante per assicurare l’ef- 
fetlo del sistema contro lo cause accidentali 
ohe possono turbarne 1 ' economia. Così nella 
organizzazione degli esseri , la forza ecceden- 
te accumulata sugli elementi passivi della loro 
costruzione sembra assai più calcolata per gli 
sforzi straordinari a cui I animalo si può ab- 
bandonare , che sui bisogui del suo stato abi- 
tuale. Per non aver soddisfatto dapprima a 
questi indizi dcU'esperienza e dell' osservazione, 
molli costruttori , troppo confidenti nei dati 
della teorìa , si sono trovati costretti a puntel- 
lar poi le oentinatura stabilite per altro con eò- 
celienti prìnoipi. 

La figura S indica una oentiuatura ribassa- 
ta , combinata fn altro modo. La catena KK. 
è determinata dallo stesso metodo della prece- 
dente; è sostenuta da due gambe di forza KQ 
formauti puntooi, da due travi verticali PT e 
da due saeltoui I II. I^a parte superiore è for- 
mata da quattro puntoni K D, LI , tre mona- 
ci E I, LM, E r, e da quattro altri pezà per 
sostenere ì cuscioelti. Le grossezze di tutti que- 
sti pezzi SODO nella stessa proporzione di quelli 
della figura 3 . 

La fi^ra 6 , che iodica una centinatora a 
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somicerchio , o a tutto sesto, è combinata nel 
modo stesso di quella della figura ! 5 . 

La fìgura 7 rappresenta una centinaliira el- 
littica rialzata , che non diDcrisce dalle prece- 
denti che nella parte inferiore, la quale essen- 
do piu considerevole è riunita da quattro or- 
dini di asciaioni , due orizzontali e due incli- 
nati; gii asciaioni XG, che passano alle estre- 
mità della catena , sono abbassati perpendico- 
larmente dal punto F sulla corra. 

I pezzi di legno staccati A , R , E , L , C, 
M , D , disegnati sopra una scala doppia per 
far vedere i loro tagli ed intaccature , corri- 
spondono a quelli delie ligure 3 e 6 indicati 
dalle stesse lettere. Circa alle congiunzioni dob- 
biamo qui osservare che generalmente quelle 
chiamate a indentatura , l' uso delle quali si è 
consigliato pei cavalietti dei tetti , sono le so- 
le che possano convenire per quelle delle cen- 
tinature (i). 

Le figure I e 2 della Tavola CXXVIII rap- 
presentano due combinazioni di ccntinatura pro- 
poste da Pitot per le arcate dei ponti , nelle 
Memorie dell'Accademia delle Scienze , dell'an- 
no 1726. I.A prima , che offre un'imitazione 
delle ccntinatnre che hanno servito alla costru- 
zione delle volte di S. Pietro di Roma è quel- 
la adoperata dall’autore per le arcate unite al 
ponte del Gard : Pitot impiegò lo stesso sistema 
di cenlionture nei ponti d'Orncson e di Dulac 
sulla via da Carcassooa a Perpignano. La se- 
conda ha servito alla costruzione dei ponte del- 
l' Isola-Adam. Vedesi , che rapporto alla posi- 
tura delle catene , si combina con quella per 
noi proposta , come anche quella delle gambe 
di forza e dei pezzi che raddoppiano Te ca- 
tene nel mezzo. I doppi puntoni E F , N L , 
danno una gran forza alle parti superiori di 
queste centinature e le rendono capaci di so- 
stenere solidamente • senza sformarsi le più 
massicce costruzioni. 

La figura 3 è una disposizione di centioa- 
tura di legname proposta da Lorgna di Vero- 
na in un'opera intitolala ; Saggi di Statica e 
Meccanica amUealc alle arti. Benché i prin- 
cipi ed i calcoli su' quali si fouda sembrino 
giustificare questa combinazioue , pure non la 
crediamo cosi ben legata da avere la necessa- 


ria solidiu'i e stabilità per una gran volta , co< 
me un arco di ponte. Le gambe di forza C U, 
E C , sono troppo inclinate , ed i monachini 
.A Z , B T , ben lungi dal sostenere la catena 
potrebbero sopraccaricarla malgrado i saetto* 
ni li i. Le palle a, b, c, d, sono state mes- 
se per indicare il carico e lo sforzo della cen- 
liualiira nei punti F, A, B, I. 

Colla figura 4 si è rappresentato il modo 
di disporre una centinalura per far la volta di 
un grande edificio , approfittando dei palchi 
di legname innalzali per costruire i muri. La 
base EF della centiuatura è elevata sopra l'ori- 
gine circa IQ gradi. 

La positura della catena G II è determinata 
come abbiamo poc’ anzi spiegato. Questa vol- 
ta , benché sup|>osla costrutta in pietra , es* 
seudo assai meno pesante di un arco di pon- 
te , si é dovuto impiegare minor numero di 
pezzi nella combinazione della sua centioatura» 

Nei principio del suo lavoro sulla compo- 
sizione delle centinature di grosso legname , 
inserito nelle Memorie dell' Accademia delle 
Scienze per l'anno 1726, Pitot osserva, con 
ragione , che fa <f uopo evitare , per quan- 
to è possibile , di far attraoersare due pez- 
si uno suir altro con intaccature , come so- 
no le croci di S. Àndrea eec. ; perché i 
due peizi cosi disposti non hanno la farsa 
che di un solo nel punto ove s’ incrociano. 
Questa osservazione alla cui aggiustatezza è 
impossibile non cedere , sembrava che doves- 
se allontanare del tutto certe combinazioni , 
per altro ingegnosissime, ma per eseguire le 
quali, si doveva far uso di quella viziosa dis* 

r isiziooe. Por esempio l'idea di dirigere dal* 
estremità del diametro della volta una serie 
di triaogoli alla circonferenza (2) , le sommi* 
tà dei quali avessero offerto altrettanti punti 
fissi ed invariabili sotto il peso dei peducci, 
diveniva assolutamente impraticabile per la dif- 
ficoltà di trasmettere lo sforzo in uno stesso 
piano senza che i pezzi si riducessero in nien- 
te, per congiunzioni ai punti ove molti di 
essi s'incontravano. Conveniva dunque rinun- 
ciare a questo sistema o trovare qualche espe- 
diente per togliere un ostacolo cosi grande. 
Ed « ciò che ha avuto luogo in loghilterra 


ODO dei piedriHi che avc« piegato, los piante di que- 
lle puntellature , cito sono al di sotle , sono prese stil- 
la linea CD. 

(a) I.a lolidiUt delle pile equivale in questo luogo 
alla caleoa ebe formerebbe il tono loto del triaogolo. 


(1) figure I e 1 di questa Tavola indicane doe 
nodi di centinare te arcete come ho veduto praticar- 
ai a Homa. Il primo era per lo arcate che si costrui- 
vano ; e le parti A e B erano riempiute di fabbrica. 

I*a oecooda maniera , figura a , era per soslcocra 
■u’ arcala % U porto dot muro al di lopra per rifare 
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prima per le centìoature del ponte di Blackrrìar», 
e poi per quello di Strana o di Waterloo. 

La figura ii della Tarola C.WYI rappre- 
senta un caralletto di queste centioature: essa 
è composta di note triangoli alla circonferen- 
za , formati da sedici puntoni o saettoni che 
s' inorocisuio a due a due in un gran numero 
di punti., ed a tre a tre soltanto nei punti A, 
il , C. E questo il luogo ore I' autore , il cui 
nome ci è ignoto , ha dato ima pruova della 
sua profonda intelligenza immaginaindo di rice- 
rere le estremità opposte di questi pezzi in una 
specie di mozzo di ferro fuso nel quale s'inca- 


strano come le razzo di una ruota, e trasmet- 
tono direttamente tutto lo sforzo del peso sui 
punti solidi. 

Del resto si può dire che 1" inconveniente 
dei legni intaccati a mezza grossezza , si tro- 
va più che compensato dalla moltiplicità dei 
pezzi che entrano nella composiziono di queste 
centinatiire. 

Cr inge^osi metodi posti in opera per ese- 
guire il disarmamento negli archi, e la sottra- 
zione delle centioature, meritano anch'essi una 
speciale menzione. Di ciò parlerassi nel Capo 111 
sezione 4 -* < 1^1 Libro Nono. 


1 
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CAPO TERZO 


DELLE PENTELLATXRI. 




Molta esperienza fa d' uopo ad uu architet* 
to per puntellare un ediCcio come conriene , 
senza impiegarri una quantità superflua di le- 
gname, come fanno la maggior parte dei car- 
ueutieri per procurarsi più lavoro. La puntel- 
lalura di un edifìcio esìge maggiori cognizioni 
di quelle che Si credono ; e quando questa 
operazione non è fatta a proposito e io modo 
conveniente , contribuisce iiiù alla ruioa di un 
edifìcio, che al sostegno di esso. Sovente può- 
tellando una parte se ne stacca un’ altra o si 
getta inutilmente il peso di un punto sopra un 
altro più debole. Quanto più appare caduco un 
edifìcio , più si devono moltiplicare le precau- 
zioni; sopra ogni cosa devesi sfuggire di sfor- 
zar tropjm i puntelli. Siccome i casi possono 
variare all' infinito , è difficile prescrivere alcu- 
na regola fissa a questo riguardo; tutta l'arte 
consiste nel combinare le puntellature in modo 
die sostengano le parti in cattivo stalo senza 
alterare la solidità «ielle altre. 

Le figure i o a della Tavola CXXIX indi- 
cano il modo di puntellare un muro dì faccia- 
ta per sostenere una spalla che separa due fi- 
nestre, onde formarvi sotto un'apertura di bot- 
tega o di porta rustica sopprimendo la parte 


di spalla che si trova al pian terreno (i). Que- 
sto metodo «mosiste nel puntellare le finestre 
dei piani superiori , mettendo due travi a, a, 
luogo gli stipiti coi puntelli S, 6, attraverso , 
inclinati alternativamente in senso contrario , 
come si vede dalla figura i . Si sostiene la par- 
te di spalla che vi nmane con un pezzo forte 
di legno chiamato architrave. 

Per mettere a sito questo pezzo che deve po- 
sare sugli stipiti conservati B , R , delle finestre 
distrutte nel pianterreno , si mettono de’ pun- 
telli chiamati cavalletti, perchè ne hanno l'ap- 
pareoza ; sono essi composti di puntelli c, e, 
inclinati io senso contrario, che sostengono un 
forte pezzo di legno /, che attraversa il muro. 

I puntelli inclinati formanti i piedi di questi 
cavalletti si fermano inferiormente sui cuscinetti 
e, « , e al di sopra contro il pezzo ohe attra- 
versa il muro con intaccature praticate nei 
puntelli , indicate da d nelle particolarità più 
IO grande sotto la figura i. 

La figura a rappresenta uno di questi cavab 
letti in profilo. 

Le figure 3 , 4 e 5 fanno vedere il modo di 
puntellare i solai di una casa, quando è Torà 
ricostruire im muro di facciata ; si suppone 


(i) Qual' operaiione , ohe Boa dovrebbe essere per- 
aesM t perché è oonlraria a tliiUi i priocìpi di solidilà 
e di CMlrazioats è nrao pcricoloM pei muri di facci*- 
la coslrottì in pietre gregge e gcsio che per le faceia- 
tc in pietre, dì taglio, pei^ quaado i priioi woo lU* 


ti bea murati * il gesso riunisco le pietre con foru 
succiente acciocché i puntelli delle finestre potsan ba« 
stare senta i cavalietti ; ma non se ne può fare a me- 
no per le spalle in pietra di taglio- 


Digitized by Google 


DEI- LEGNAME 


io3 


che le lra\i di qiietli miai «ieno poggiale al- 
ternali ramenle sui muri divisori 0 , 0 , e sul 
muro di facciata. 

La figura 4 rappresenta una sezione paral- 
lela al muro di facciala. Il primo ed il terzo 
solaio , i cui travi sono sostenuti dal muro di 
facciata da deniolìrù, hanno bisogno di essere 
puntellali ; ma siccome il solaio intermedio de- 
ve reggere i puntelli che debbono sostenere il 
terzo Maio , cosi anch' esso ha bisogno di es- 
sere pnnlellato. Fa d' uopo che tutti i puntelli 
aleno messi imenediatamente gli uni sopra gli 
altri coi cuscinetti 4,4, inferiormente, e col- 
le travi I», m, al dì sopra. Quando il fabbri- 
cato 0 i solai sembrano portarsi alquanto più 
da una parte che dall' altra , invece di posare 
verticalmente ì pnntcUi , si deve dare ad essi 
un poco <r inclinazione nel senso contrario. 

Le estremità dei puntelli non si tagliano a 
squadra , ma sì dà ad essi una doppia incli- 
nazione , come si vede indicato dalla lettera p 
nei pezzi che sono sotto le fi^re 3 e 4> 

Convìen guardarsi bene dal battere questi 
puntelli ; per farli agire, si adopera invece un 
palo dì ferro che opera più potentemente sen- 
za produrre scossa; e per far poggiare i puntelli 
in tutta la loro grossezza vi si sottopongono 
de' cunei fissali con chiodi. 


Centinature e puntellature impiegate per la re- 
ttauraiione dei piloni della cupola delia 
ehieta di Santa Genocejfa. 


Le ceotioalnre e le puntellature che debbono 
servire a sostener volle ed arcale già costrut- 
te , che hauno bisogno di riparazioni , o per 
ristabilire i piedritti anorcliè si sono piegati sotto 
il peso che li aggrava , come è avvenuto a 
queHi che soaleogoao la cupola della nuova 
chiesa di Santa GenovelTa, esigono forza e dis- 
posizioni particolari. Le cenlinatare che si do- 
vettero fare per rislabilire questi |nloui , rap- 
presentate nelle figure i , 2 , 3 e 4 . Tavola 
CKXX , dovevano esser forti a segno da so- 
stenere il peso da cui erano caricate le arcale, 
che è circa venti milioni di libbre. 

Una comune oenliuatura di legname , com- 
posta di pezzi isolati nella loro lunghezza , sa- 
rebbe stata ìnsnlSciente per un peso cosi enor- 
me. Soltanto dopo lunghe meditazioni su que- 
sta grave quistioue mi sono deciso a formar 
queste eentiuature e i loro piedritti eoa pezzi 
congiunti fortemente , collegati con ascialoui c 
cavìcchie, la ciascun' arcate si sodo messe due 


cenlino , ciascuna delle quali composta di tre 
ordini di pezzi di legno uniti , formanti poli- 
goni concentrici disposti in modo che gli an- 
goli del secondo ordine corrispondevano ^la me- 
tà dei lati del primo e del terzo ; in guisa che 
tulle le congiunzioni sì trovavano coilegale per 
r incrociamento dei pezzi formanti questi poli- 
goni , come vedesi indicato dalle figure 5 e 6. 

1 piedritti di legname che sostenevano queste 
eentiuature erano composti dì i 2 pezzi di le- 
gno congiunti A , A , formanti in pianta non 
base rettangola di 3 piedi e 4 pollici sopra 
piedi 2 e |x>llicì 4 , ed erano stabiliti sq mas- 
sicci di pietra di taglio li , B , alti 1 1 piedi. 

Tali piedritti di legname erano trattenuti nel- 
la loro altezza (piedi 5i sopra il massiccio di 
{lietra ) con sei ordini di aseialoni m , m , 
c sei grandi aceercliiatnre E , E. 

Questi piedritti erano situati alla distanza di 

2 piedi e 'j pollici dal fusto della colonne , 
ondo avere uno spazio sufficiente per lavorare al- 
la ristaurazione dei piloni della cupola. Que- 
sto spazio X era riempiuto da una costruzio- 
ne mista di fabbrica e di legname ; quest'ul- 
tima era comlnnata in modo da poter essere 
disfatte ìnferìofmente a misura che progrediva 
il ristauro , col mezzo dei pezzi di legno po- 
sati a guisa dì saettoni indicati dalla lettera 
b , senza ohe la parte superiore cessasse di 
essere sostenuta. Questi erano commessi in ad- 
dentellati posti lungo i piedritti di legname. 

Mclla parte superiore della centinatura , il 
voto era stato riempiuto da un arco P , di pie- 
tre picchiate , murate in gmo , che riempiva 
esattamente lo spazio fra il di sotto delle ar- 
cate e la centinatura di legname. 

Nell' interno dei piedritti di legname si era- 
no costrutti pilastrini in pietra di taglio e in 
pietre picchiate , murate anch' esse con gesso 
onde contenerli in tutta la loro altezza. Questi 
doppi piedritti sostenevano un arco di pietra 
eoa nna costruzione sopra in pietre gregge e 
gesso per fortificare e tenere unita la centina- 
tura di legnanse in tutte le sue partì. Da que- 
sta combinazione di legname e di falibrica ia 
gesso risulta che quest' ultimo avendo la pro- 
prietà d' aumentar il volume nel far presa , 
una parie si è serrata contro l'altra senza sforzo 
estraneo che avrebbe potuto sconvolgere la mas- 
sa da sostenere durante la ristaurazione; e che 
terminata I' operazione si sono potute demolir 
successi vameate lo partì dì fabbrica c di legna- 
me senza che sia risultato verna periglioso mo- 
vimeoto nel trasmettere il peso sulle parti rie- 
dificale. 

Uoa Geoliitelura tutta di legname composta 
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di un numero di pezzi cosi grande , sarebbe 
stala suscettibile di ristringersi più che non do- 
veva durante il lavoro del ristauro ; d'altra par- 
te una centiiialura di pietra , caricandosi del 
peso prinva del ravvicinamento die potevano 
provare le antiche e le nuove costruzioni , di- 
.veniva difficile il levare queste cenlinature cd 
evitar gli elTctti che sarebbero risultati dal sop- 
primerlo, e invece la compressione di cui è ca- 
pace il legno era in caso di^elfettuare il traspor- 
lo del peso sullo nuovo costruzioni senza lacera- 
inonli nè scosse. 

La Jorza di queste cenlinature era stala cal- 
colata jier resistere tutta insieme ad uno sforzo 
di 20 milioni , sforzo massimo che si potesse 
sup|K)rre nel coso in cui si fossero fatte rottu- 
re da permctiore a tutto ciò che corrisponde a 
tali ceniiiialiire di agire isolatamente. Quest' ipo- 
tesi esagerata , compensa quella che si deve 
lave per islabilire il calcolo sulla forza dei le- 
gnami , supponendo i piedritti di un pezzo 
salo. 

La grossezza di questi piedritti essendo 3 pie- 
di e 4 pollici sopra piedi 2 e 4 pollici, priidti- 
ce una superficie di 7 piedi 9 pollici e 4 linee 
di baso sopra fii piedi di altezza , il die sta- 
bilisce un rapporto coll'altezza di - 1 ^. Dalle spe- 

rìenze che abbiamo citate nel primo libro , ri- 
sulta die un cubo di legno posalo in piedi non 
comincia ad essere (impresso , che sotto uno 
sforzo di 44 liblire ogni linea superficiale; ma 
che questa Terza diminuisce in ragione dell'aii- 
tnenlo del rapporto fra la base e I' altezza; in 
guisa che per un jiezzo la cui allezza',è 18 vol- 
te la buse , questa forza si riduce a 20 lib- 
bre , di cui prendendo la metà , perchè non 
bisogna che questi piedritti si comprimano , si 
troveranno i44o lilibre per ciascun pollice , 
307,870 per ogni piede 0 i,G'i 2,800 por 
ciascun piedritto; 6, 401, 200 pei piedritti di 
ciascuna arcala , e 23 ,Sa 4 ,ooo per quelli 
delie quattro arcate , il che dà un quarto piu 


( i) V' ba un errore circa lo stalo primitivo Ootic co* 
^ a d<*l (juaio (lc%esì «lisinganaarc il pubblico. Si ècr<?« 
«luto che t piloni della cupola non cunsi»to9s;rro dappri- 
ma clic in IH colonne isolate ditsposlc aiifrolanncnie a 
Ut» a tre nei luoghi ore si aprono le narale. Ma Leu- 
chi secondo il pnmo progrllo di Germano Sou(ilot( pre- 
hcn'.ato ai re il s marzo ) la cupola dui<r»kc e*si- 
re molto meno cons'derevole di quel eh' è adesso , /a 
tpazio tua/i^/are comprtjo fra piente eohnne era 
pare riempiuiQ da vn nuuaiccio di fabbnea. E vero 


del massimo peso che avrebbero potato sosle^ 
nere. 

Nondimeno , siccome queste ccniinatare so- 
no composte di un gran numero di |>ezzi di 
legno capaci di avvicinarsi , prima di compri- 
mersi , sotto un peso mollo minore , vi si so- 
no agginnti i pilastrini di fabbrica la cui supcrT 
fide è 44 piedi per una cenlinatura , e 176 
per tutte e quattro. La minor forza di questa 
costruzione polendo essere valutala a 72 miglia- 
ia di libbre ogni piede superficiale , procura a 
queste cenlinature un rinlorzo di 12,672,000 
libbre , indi|iendentemenle dalle parli a gui- 
sa di saoltoni b , ohe congiungono il nudo 
dei piloni della cupola che noi in questa stima 
non abbiamo valutato , perchè la maggior par- 
te del loro sforzo si porta sui piedritti di que- 
ste cpDlinature , delle quali aumenta il carico 
mantenendole ferme. Convien osservare che la 
forza del legno di quernia messo in piedi , è 
due volte maggiore di quella della roccia di 
Chalillon , ohe e la pietra più dura di Parigi. 

OSSERVAZIONI 

F<e puntellature della Cupola di Santa Gcno; 
velTa , cominciate nel 1798, come si è dello 
alla fine della sezione i .a del Libro secondo , 
furono terminale nel 1800; ma le opere dirìr 
slauraziono non cominciarono che nel i8o6. la 
quest’ intervallo i progressi dei guasti , cos'i ra- 
idi ed allarmanti dapprima, divennero iosensi- 
ili, e parve anzi che si arrestassero interamente; 
d' allora in poi non si dubitò più della possi|>i- 
lità di conservare interamente , come avevamo 
assicurato, uno dei più belli edifici moderni. 

Riguardo ai melodi di rislaurazione , lo sco- 
lio doveva psscre prima di lutto di supplire a 
queste opere ausiliarie con costruzioni perma- 
nenti , impegnandosi ad alterar il meno' possi- 
bile la bella disposizione interna di quest' edi- 
licio (i). , 


ebe Ctolhrv nella n» dotta Memoria per oonfuUM Po- 
pinione (li M. Patte sulla pretesa insufficienza di questi 
piloni , aveva azzardato che non solo i piloni erano for> 
ti abbastanza per sostenere la cupola progettata , ma 
cAe poteva fante a mena e ronnertare toUanio le dtu 
dici colonne che vi erano aggiunte ; ma ciò uoo fu 
ebe un’ ipotesi esagerala , opposta alK opiaioao coDlr»* 
ria , che non poteva recare c non recò Jiialli Térim coia- 
biamenlo nelle disposizioni primitive. 


Digitized by Google 



DEL LEGNAJIE 


103 


Tonniaali i lavori di rialauraxiooo, la cupo- 
la fu abbandonata dalle cenlinaturc sui nuovi 
punti d’appogpo, senza che verun eITctto si sia 
manireslaio nelle nuove rostmziooi; ma bisogna- 
va attendere che il tempo confermasse questa 
prima prova. Dietro l'esperienza di venti anni, 


godiamo ora di poter invocare la testimonianza 
onorevole , che il Visconte Ildrioart di Thury , 
direttore dei lavori pubblici di Parigi , ha lat- 
to ultimamente del successo di questa operazio- 
ne, nel sono della Camera dei deputati (i). 


VihIì il d’fcorso d<‘Uo no!U Cnia^n dei dp|>ulati , 
nella Mfdula ii lu^l o lòaS, iWI Vis<uuk: llcài^art 


TUtiry ) corui^tìcra di stato ) difctlon dei lami put)« 
blici a Parici. 

li 
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SPIEGANTI ALCUNE TAVOLE 


A r r s N A 


MENZIONATE NEL CORSO DI QUESTO LIBRO 




TAVOLA LXXI. 

Quadro dtU origin» e dti progressi dell' arie del carpentiere secondo la dottrina di P'ilruvio 

ed i Monumenti. 


Li Sgure 1,3, 3 e 4 sono Telatile a ciò che 
dice Vitravio luU’ origine delle coetrutiooi in le- 
gname grouo, e che ò riferilo nelle pagine 6 e 7 
e leg. di quello libro. 

Le figure 5 e 6 ti riferiicooo alle case della 
Sviuera e della Ruaia delle quali' ti parla nel- 
la nou alla pagina^. 

Aggiugneremo qui , circa alle coslnuioni in le- 
gnami caricali , che a Varsavia si veggono cupole 
poligone eseguite a strati commessi a guisa di cen- 
line ; tutti i legnami sono posali piani; tono pia- 
ne del pari le commessure agguagliate su tulle 
le facce. In questi modi di costruzione si trova 
tutta la templicili dell’ industria primitiva, (Ve- 
di la Tavola CXXII, figure 3 , 4 , 5 e 6). 

Figure 7 e 8. — Tracce delle armadure dei 
tetti antichi ritrovale nei frontoni dei tempi.— 
L'opera di Vitravio, come abbiam detto nel 
principio di questo libro , preseou una lacuna 
tanto più inconcepibile , circa allo stato dell’ ar- 
te del carpentiere presso gli antichi , quanto , se- 
condo tutti i documenti che si possono raccoglie- 
re altronde , quesu parte dell’ arte di edificare 
sembra essere stala già assai perfezionata all'epo- 
ca di quest’ autore. Nel luogo ove parla della 


(1) Vedi ndr opera ialilolatatssDcIla Magnificenza ed 
Arthitettura dei tfaunani , di G. B. Pirancsi , lo Uro- 


formazione dei tetti esiste un' oscurità che lascia 
luogo alla sorpresa , specialmente quando si pen- 
sa che le opere di questo genere sono le pili fa- 
cili a descriversi. K vero ^e ivi la quislione è 
complicata di piìi dall’idea di trovare nell’arm». 
dura dei tetti l'origioe di alcuni ornamenti d’ar- 
chitettura, che non ofirono più se non una imi- 
tazione giù lontaniisima dai modelli molto varia- 
bili di lor natura; cosi ti osserva la più grande 
dissomiglianza fra le figure costrutte su questi da- 
ti. Tutto il lavoro a cui Firanesi si è dedicato su 
tale riguardo, sembra aver dimostrato che lo stu- 
diare questa quislione non potrebbe giammai pro- 
durre verun utile risullameoto (1). 

Nullameno è d’ uopo riconoscere che certi or- 
namenti d’architettura , come pensava Vitravio, 
sonori desunti dalle combinazioni dei legnami dei 
letti : il triangolo, per esempio, formata da 'goc- 
ciolatoi retti ed inclioati che coronano il fronti- 
spizio dei tempi greci , è evidentemente l’ im- 
magine d’un cavalletto di legname; ma è la sola 
indicazione pressappoco, non affatto snaturata dal- 
l'arte. L’ispi'zione delle figure 7 e 8 renderà più 
sensibile questa osservazione. 

Figura g. — Armadura dd tetto dell’antica 


le aa , a3 , s4, ib', afi , S7 , s8 , ag , 3i , Ja , 33 

« 34 ‘ 


Digilized by Google 


io8 


banUca di S. Pùfro a Poma , secondo Cario 
fhnlana. Ciò che ti è detto nelle ^gine 67 e 
tegucnti , circa ai cavalletti dellt baiilica di S. 
Paolo fuori delle mura j può applicarti a quelli 
di S, Pietro : la sola ditlcreoa-i che esiste Ira et- 
ti Ita odia doppia funzione della seconda cate- 
na t che io questi uUimt agisce soltanto |ier sol- 
levare i puntoni nella loro lunghezza , conservan- 
done il loro alloDtannmento. Abbiauio applicato 
questo sistema ai proposti caogiamcnii dei caval- 
letti nella sala d* esercizio di Mosca ^ P^6* ^ 

tcgucnii. 

Del resto gli estratti seguenti relativi a tale ar- 
madura nonlunno altro scopo fuor quello di so- 
stenere P opinione per noi emessa , parlando del- 
la conservazione dei tipi ddParmauurc dei letti 
anlichi , e specialmente di quella prv celiis im- 
mani magnitudine* 

« Mentre era occupalo a raccogliere tutti ido- 
» carocnti che potevano esistere ancora sopra que- 
» sta santissima basìlica (dice Carlo Fontana) Lib. 
w n , Gap. XI (1) , mi fu comunicato da un a- 
» inatore delle belle arti il disegno esatto deli’ar- 
a madura del tetto che copriva la grande nava- 
n la dì questo edificio : la combioazione di essa 
)> mi parve tanto ingegnosa c così ben ordinala 
}* P inclinazione , che riguardai utilissimo alPar- 
11 rhitettura il pubblicarla .... 

n H tetto di questa sant 'ssitna basilica fu dia- 
>» posto con tale intelliffensa che doffo aver 
1» preservato per tanti secoli V edificio controle 
H intemperie dell' aria , 1 Ugnami di cui era 
» composto si trovarono conservati a segno tlt 
»> poter essere impiegati a formar il tetto del 
u Palazzo Farnese che og^ si ammira in que- 
» sta città , tee. » 

11 padre Filip|>o honanni , clic ha copiato que- 
sta figura nella sua Descrizione Storica di S. l>ie- 
irò di Uoma (3) y fa menzione di un latto che 
sembra non lasciar piu dubb>o alcuno su questa 
importante quistiooe. Feco ciò che riferisce su 
qui'Slo soggetto : 

« Il inanuiciitio della Storia Umvcrsalc, cnm- 
M posto nel i 33 q circa da Hutilio Allirrino Uò- 
» mano , e che dopo fu ria Anmb.ile Scardova 
1* Bolognese trascntta dall’ antico mi volgare 


» linguaggio , contiene il racconto seguente che 
n Dou può a meno d’ iotcressare il lettore. Que- 
ll sla storia manuscrilta , che esiste nella biblio* 
X teca della Congregazione di S. Mauro a Ho- 
p ina , è citata nell’opera dell’ illustre Cìampi- 
i» DO ^ Toro. VUl , pag. > 3 o \ anche Torrigto 
» oe fa menzione nelle Cr^ie del Faticano , 
p pag. I3d. 

p Assunto appena al pontificalo , Benedetto 
,) Xll , dice Alberino^ fece rinnovare iuterarneu- 

te P armadura del tetto di S. Pietro ; questa 
M opera importante eseguita con grande perlezioue 
)i non costò meno di bo mille liorioi d^ oro. La 
M intrapresa di tale operazione fu confidata a 
u Maestro Ballo di Colonna y carpentiere abìJis- 
;> simo, e tanto consumato nella pratica delPar- 
» te sua ebe seppe dire esattamente , anche pri- 
p ma d’aver messa mano al lavoro, il giorno^ 
» P ora e il momento in cui doveva essere ler- 
» minato il tetto. Costui aveva una esperienza 
n cosi grande, che calava le vecchie travi ed in- 
p nalzava le nuove con tanta facilità come se 
Il trattato si fosse delle arie dei Teatri. Da cia- 
p acuna parte si vedeva un uomo accavallato a 1- 
p P estremità del pezzo ^ ma io non avrei volu- 
p to essere uno di essi per tutto Poro del mou- 
u do. Smontando P antica armadura si trovò una 
}» trave immensa e di sorprendente grossezza : Jo 
p la vidi ancor tutta inviiafqjata di cordami 
p di cui V aveano guernita per la sua estrenut 
p vecchiezza \ essa aveva 10 fnedi di grossezza ^ 
p il che senza dubbio fu cagione di sì lunga 
p durata \ e la qualità del legno era la stessa 
p di tutta V armadura. Fi si trovò scolpita so- 
p pra una iscrizione di cui ecco il senso : Qua- 
li STA TOSTE t UNA DI QUELLE DEL TETTO EATTO 

p rosAnc DAL BUON cosTASTtKO ; c le tre lettere 
p antiche con , si vedevano ancora in molti 
u luoghi* Essa era antica come VoUeluja ecc. » 
Le particolarità che sì sono lette concorrono 
con ciò che sì c detto poc’ anzi sulle figure 7 e 
8 a far p<>nsare che conosciamo in modo molto 
certo il primo c P ultimo termine deli' armadu- 
ra dei letti antichi , e che la tavola CV offro 
molti esempi colPaiuto dei quali è facile soddis- 
fare alle condizioni indicate pei letti ulermedi. 


TAVOLA XCVIII 


rigira 4. — Ponte di Scamozzi* 


DjU la ipiegazioni; c I . del pnnic che 

Cìalìo Cesare feci' c-tniì— vil B -no p* I pasirt »- 
gio del suo l’serciio , .S*: 1:077' ^ /l*c s\e^ r.icc ii- 


(1) Vedi r opera tnlil.Ailr. ^ H trr.q»o Valìc.''r.o c 
sua ongioc , con gli e i *■ *1 «‘«■•p-iu' e 

demi fatti déntro c funr • . • » • o-Uo ji.J 

re Carlo Fontana ninisl-v. .< .1 a.. 1 1 di*Uu tem- 

pio cJ arcbiicUo. Boiu . n ti».-* c.* Ituagui , 


to moitisnme osservazioni sulle costrullnre di 11*. 
mil c< nere nei suoi viaggi io Germania , ha ten- 
tato di riunire in un ruodcUu solo ciò che di 


(9) Oit-slVpcn èmlitolata: iVutnismaia summonm 
i fcu Ti-ì-pìi ì'aticani Jabiicam iruUeaiUta , chn^ 
rv'i. : iti t{'r \.r} frthn\ae narraiione oc mu/Z/jp/ici' ens- 
(f. » "le ^ pii/ ala etc. A Patire Philippo Bonanni Socie* 
Wif J« -u, UiHnac^ 171$. Cap. IX, pag. 96 . 
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meglio he riconoicluto in ciascun esempio. Ecco 
lesto che accompagna neli* opera sua , U iU 
guta qui rappresenuu sotto il n.^ 4. 

a Questo ponte ha prima due ordini di legni, 
>» che noi chiameremo Colonne, o Stanti iL^ A, 
/I , B , iìtti bene nel fondo del fiume , e di 
H qaplla grossezza ed aileua , che sarà convene- 
1* v<de alla qualità dell*opera , c che stiano di- 
}» ritti in piedi , e scosti quanto U loro grossez* 
4 ra , e tanto distanti , clic facciano U larghez- 
» za del vivo del ponte; le quali Colonne si ten> 
» ghlno congiunte da alto alla parte di dentro 
» e poi a mezzo da ambe le parti con alcune tra- 
verse C di mcdiocie grossezza ben fitte io esse 
N Colonne , e con i loro sostegni sotto. 

n £ sopra alle Colonne posano alcuni legni £ 
• delia medesima grossezza , e fanno d’ avvan* 
» taggio il letto , e propria larghezza del pon> 
w te, acquali prestano molto aiuto, e le traver' 
»• se superiori , ed alcuoe orecchie alle parli dì 
» fuori, e tutte queste cose sono benissime adat- 
» uie ed inchiodate insieme. Toi alle |>arti di 
p fuori tono Arieti G , che essendo fìtti nel fio- 
p me stanno pendenti, ed urtano sotto alle tra* 
» verse C a mezzo alle Colonne.* ed a linea de- 
a gli Arieti alla parte di dentro sì innalzano dal- 
p le traverse alcune braccia H , bene allargate, 
M e di mezzana grossezza , le quali sostengono uno 
p stramazzo, e quasi compongono una ^rroa or> 
p nata , ed alla parte di fuori s' ergono altre 
» braccia l pìii ristrette , e queste e quelle tut> 
p le indcnie vanno a rimettere sotto a' legni del 
p letto, e poi con lame dì ferro sodo molto be- 
p ne imbragate insieme , e questo è quanto alla 
V orditura del ponte. 

p A traverso del letto del ponte sono cinque 
p legni R di buona grossezza , cioè due sopra 
I) alle Colonne , e tre frammezzo , che servono 
p come modigliuui , e sopra ad essi i legni di 


» mezzana grossezza , che fanno correnti per la 
» lunghezza del ponte , a traverso de* quali è 
» compartita la iravamenta L , ove posano per 
» il lungo le palanche , e poi per traverso t ta* 
» voloni, ì qu.ali coprono il ponte , e tutti que- 
» sii legnami s’ intendono bene lochiudaii. La 
» composizione di questo ponte indubitatamente 
u è tale , che per gli Arieti G , che reggono le 
p Colonne A B , e (>er le giunture C D c per le 
p braccia 1, e stramazzo ^ che uniscono lui- 
p to insieme il suo letto £ , perciò in tutte le 
M sue parti egli riesce fortissimo ; io tanto che 
» elevando le Colonne xV B, ad aito egli si po- 
p Irebbe coprire. Di maniera che avendo 1 ripa- 
a ri O al di sopra assai vicini « cosi dall* empi* 
p to delle acijuc nò da altra violenza, che los* 
M se, egli non ]K>lrvbbe esserespinto, uè pur fai- 
p lo crollare ad alcuna parte f oltre che in su- 
p perficie d’ acqua riesce molto spazioso e libero, 
» c di graziosa forma a vedere , e tuttavia oou 
» avrebbe difiìcolià nel costruirlo , nè ricerche- 
p rebbe molta quantità di legnami e fcrramenii. » 
lo seguilo a ciò Tautore olire una succinta de* 
scrizione dei ponti più notevoli da lui veduti , 
tanto per l'ampiezza , come per 1* ardire della 
costruzione. Riguardo a questi ultimi , si può 
essere convinti della superiorità di certi popoli 
in questo genere di cosiruziuiie ad un* e[>oca assai 
più lontana di quella del ponte di Sciaiìusa, ove 
queste specie d opere sono state più parlicoUr* 
mente conosciute in Kuropa. 

Forse dopo la lettura di questo passo si pen- 
serà con noi che prima d*aver conosciuto condi- 
s^oi alcuni ponti di questo genere , queste de> 
scrizioni abbiano dovuto sembrare iosulhcìenti a 
molti per iniendernc la costruzione. £ certamen- 
te a questa omissione dell’autore fa d’ uopo al* 
tribuire la dimenticanza nella quale erano cadu- 
ti fino ad ora questi preziosi documenti* 


TAVOLA XaX 

Ponte di Traiano tal Danuòio (figura 1). 


Dopo aver parlalo del ponti più celebri della 
aottea Italia , il padre Mootfaucon aggiunge ciò 
i;he segue : <1 In quanto ai ponti fuori d* Italia 
p non V* ha nulla di più magnifico del ponte di 
p Traiano sul Danubio , k stiamo alla descrizio- 
» ne che ne fa Dione Cassio : £s$o ha , dice 
■ quest* autore , venti fnioni in pietra di tagiio 
p quadrate. Queeti piloni sono alti fino i 5 o 
» piedi e larghi 60, dielanti V uno dall* altro 
» piedi \^o^e uniti da arcate. Puosei non am-- 
p mirare la »pesa di tal lavoro? ed in un fiu- 
p me cosi grande , che ha tanti vortici d* ac- 
p qua ed U cui fondo è limaccioso e poco so- 
p lido , e di cui non puossi divertire il coreo» 


» Benché questo fiume sia assai grande , in 
p quel luogo lo é assai meno che in altri ove 
B si vede due 0 tre volte piu largo , <>t guisa 
n che somiglia ad un mare ; ma siccome si re- 
p siringe in questo ov è piii stretto il passo , 
p per estendersi di nuovo quando non ha più 
p barriera che lo rinserri ^ è in quel luogo mol- 
p to più rapido , il che aumento la difficoltà 
p delC opera. Ciò però non atterrì Traiano la 
p cui magnanimità si fece conoscere in tale 
p occasione. Questo ponte non è piu di alcun 
p uso ; le sole pile rimangono e sembrano con~ 
p servate solo per attestare che tutto può ten^t^ 
n lare lo spirito umano p^ 
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> Dione Mggingne che Adrìino , sacoenore di 
a Traieoo, trinrodo che qar$io ponte fèllo per 
a passare al di là del Danubio , potesse servite 
a anche ai Barbari , te potevano impadronirtene, 
a per pattate tulle terre dei Romani , fece ab- 
a battere tutta la parte tuperiore del ponte e gli 
a arooni, o forte lo fece per gelosia disperando di 
a poter mai fare un ponte simile a quello. 

a Nulla v'ha di più positivo .della testimo- 
a nianu di Dione ; se vi ti poteste fidare , con- 
a verrebbe confessare che non esistette mai un 
a ponte simile a quello: ma la Gtloona Xraiana 
a non combina punto con questa desccixione. Il 
a ponte vien rappresentato con tutti gli altri fsb. 
a bricati che fecero i Romani in quel paese ; e 
a non vi figurano che due picciole arcate di pie- 
a tra ad uoa delle estremità ; tutto il rimanen- 
a te è una bellissima e grande armadura di le> 
a grume soslcnuta da pile di pietra. Questo pon- 
a te combina soltanto colla descriàone di Dione 
a Cassia nell’ aver le pile di grandi pietre qua- 
a drate, l’er far meglio notare la struttura tan- 
a to delle pile quanto dell’armadura di legno , 
a faccio qui incidere primieramente il ponte qua- 
a le è rappresentato sulla Colonna Xraiatu , e 
a quindi due pile in grande colle arcate di legno 
a che il R, P, Don Filippo RafUer, allora pro- 


a enratore generale della nostra cengregazimM 
a nella cotte di Roma, mi fece disegnare csaltia* 
a simamente. 

a Non contento di ciò feci chiedere al conte 
a Mattigli che ha occupato gradi considerevoli 
a nell'armata imperiale, in Ungheria, le osser- 
a vazioni eh' io sapeva da lui latte sui luoghi , 
a ed ecco ciò che mi fece IVnore dì Krivere : La 
» pile di questo ponte sussistono ancora y e non 
)i possono essere mai state forti aòbastansa da 
» sostenere un ponte di pietra. Ciò sembra pure 
9 cosi evidente nella Colonna Troiana» ove tali 
9 pile non sembrano fatte per ciò. Altronde i 
N Romani avrebbero trascurato di mettere sul- 
9 l<s colonna questo ponte coji magnifico , tal 
» quale era stato costrutto ? IJ avrebbero essi , 
9 per cosi dire , degradato rappresentandolo con 
9 quest* armadura di Ugno sulle pile e mena 
M consilerevole dei ponti ordinntt? Il Danubio 
9 fui in questo ponte un miglio italiano di lar<- 
9 gbesea : è cosi poco profondo in estate , che 
9 sarà stato facilissimo costruùvi le pile di pie-’ ' 
» tra , specialmente in un luogo ove i materia-- 
u li si trovano in grande aòbondansa. » {Rstrai- 
to deli* jirUichità spiegata da D. Bernardo 
Montjaucon^ 7b/no IV, Parte 2 .* Cc 7 /w IV). 


TA VOL.\ CIV 


Costruzione e innalsamento delle armadure di legname composte di pezzi curvi 
come quelli del ponte d* Èglisaiv. 


U poDte dì Mcllingeo sulla Keuss , costrutto 
nel 1794 da Giuseppe Hitler , capo carpentiere 
di Lucerna , sembra essere staio uoo dei primi 
ove si sia adottato il sistema delle armadure ceu- 
tinaie. Cristiano de Mecliel oc Ila dato la destri- 
aiooe Della sua Memoria sui tre ponti più Doie- 
voli delia Svizzera; ma fa d*uopo rammaricarsi 
che fra tulle le pariicoiarita da lui oiforte sa 
qnesl' opera non si trovi nessun insegn.ameato re- 
lativo ai metodi straordinari che esige questo ge- 
nere di costruzione. Per supplire a tale omìssio» 
ne sperammo di poter dare io questo Libro una 
relazione particnlarizzala di tutti i lavori del ponte 
d*I^ltsasv; ma non essendoci pervenute le oe- 
cfssarie istruzioni, cd essendo per altro siabìlìli ì 
f»onti deil.a Baviera con melodi affatto simili, ab* 
biamo presa dalla rlolta opera di Gauthey sulla 
CostTuzione dei Pomi la descrizione die segue; 


(1) Stabilita die sia nd cantiere rarrnadcra' del pon- 
te se si lascia seccare per qualche mese prima di smon- 
tarla y ì pezzi curtati perdono una part'j della loro e- 


n t ponti dì legname essendo generalmente 
n fatti in Francia con pezzi di quercia di medio- 
» ere lunghezza tagliati nel cantiere secondo la 
n forma e la curvatura che debbono offrire nel- 
» 1* opera eseguila , non comporUoo* che gli or- 
v> dinari processi delle costruzioni in legname. 
» Le armadure si stabiliscono suocessivaniente sul 
u modello , SI commettono e si smontano , e nel- 
u lo elevarle non esigono sforzo veruno per esse- 
» re situale secondo la forma delle centinature. 
B Sci ponti di Baviera queste centinature sono 
B formate di lunghi pezzi retti di abete o di le- 
B gno di analoga qualità , che sì fanno piegare 
» a forza , c che raddrizzandosi poi e non con- 
» servando che una parte della corvatura che 
» hanno ricevuto nel cantiere ( 1 ) esigono che neh 
B P innalzarli sieno sollopostì di nuovo ad una 
B certa forza acciò riprendano la forma che deb- 


Ijucticìtò e conscrrano molto meglio la firma che ad ca- 
si si è data. 
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■ booo c omerrtrt. Qoetu dificrenu di Ddan 

■ nei mtUrìali ne imporu oeccMtrìimeDte uo'al- 
B tra nei metodi della eiecuaiooe. Le armadare 
B iooo commeue oel carniere io politura vertica- 
B le col meteo di un palco compone di palale 
B coperte da cappelli e portanti de’peui sui qua- 
B li li ilabiliacono dapprima le traverse die si 
B trovano al di sotto delle curve. Quindi sono 
B situate le curve , cominciando da quelle vici- 
B ne alle origini, che si Gasano prima alla estro- 
B miti inferiore, e col metto di una calena al- 
B taccata all’altra esiremili si fa piegare sulle 
B traverse. Sono trattennle le curve io questa 
B positura da petti di legno con intaccature, 
B che Càoeodo pressappoco la funtione degli 
B ascUlooi pendenti dei nostri ponti afferrano in- 


B feriormente qualche petto del palco. Quando 
B i interamente collocalo il primo Giare di enr- 
B ve d' un’ armadura , si passa al secondo, era 
B nel far piegare i petti quelli di sopra non com- 
B baciano esatlamenle , quelli di sotto sì forte- 
B ranno con bielle in modo da otlencre un’intera 
B sovrappositione. Cosi slabiliia tutta l’armadura 
B del ponte , comprese le traverse e le ratte, si 
B smonta , e l’ innaliamento sul Gume si esegue 
B col metto di un palco portalo da palate, con 
B metodi assolutamente simili , effreodo queste 
B pala le i punti d’appoggio necessari per ricevs- 
B re le curve e far ad esse riprendere la loro 
B curvatura, b (Estratto dal Trattato della Co- 
slrotione dei Pomi, di Gautbey, Tomo 11, Li- 
bro IV , Capo IV). 


TAVOLA CXU 


Pianta e Seaone ddla Sala d" etenivo di Darmstadt. 


Leggesi nel Journal von und fUr Deutschland, 
ottoin 1784 , la segucote descritiooe della sud- 
detta Sala ; 

a Quest' ediGcio, unico iwl suo genere, i stato 
B costrutto nello spatio di g mesi da Scbubknecht, 
B architetto. La tua lunghetta i piedi 3ig, e la 
B larghezu da un muro all’altro piedi i5i del 
' B Eeno. La tua alteisa è piedi 83 , dei qnali i 
B muri non ne hanno che 3a , mentre gli altri 
B 5i compongono il letto. 1 muri hanno q pie- 
B di dirimpetto ai oonlraffurii , e quelli del ri- 
B manente fabbricalo piedi 6 di grosseexa. b 
Si può dite che è mancalo alla Francia sol- 
tanto un Gonoorto di accideoii favorevoli perchi 
godesse da gran tempo il vantaggio di queste Sa- 
le immense , e che da essa le altre nationi ne 
aveswro preso I’ esempio se fosrero stali eseguiti 
i progetti di h’iliberto l)e Lorme. Pieno di oon- 
fidenu io un sistema , di coi poteva credersi in- 
ventore , non conoscendoue allora nessun model- 
lo, questo dotto architetto presenti lotta l’esten- 
sione di coi poteva essere capace , e che ebbe di 
poi (1). Ecco io qual modo si esprime tu ciò 
oel tuo libro intitolalo : Nuova invantioni per 


ùen falAricara con poca spesa ; Parigi i56i. 

« Essendo su questo proposito , mi ton avve- 
B dolo che è facile a fare un grande ediGcio o 
B sala quadrata bislunga o rotonda , trigona {od 
B esagooa, o di qualsivoglia figura , e senta far 
B molta fabbrica... Me ho fatto qui nn disegno 
B a mio talento pel quale potrete considerare 
B quale ne sarebbe l’ ioventione. Vedi dunque 
B la pianta di una sala che ha 40 tese di lun- 
B ghetta e aS di larglietu da muro a moro... 
B Sembrami che sarebbe una sala superba per la - 
B ghetta e per lunghetta , maggiore di quante 
B s’è udito parlare, bella per farvi festini ed 
B altri trattenimenti , ornala da quattro padi- 
B glioni singolari ed altrettante gallerie senta ve- 
B runa soggetione. 

e Su questa stessa ioventione ho trovato molte 
B altre maniere che tono incredibili a molli pen- 
B tondo che non ti postano fare , e ti farebbero 
B cosi facilmente e prontamente come qualunque 
B altra opera. Io protetto di non averne udito 
B parlare, nè trovalo cose simili ne’miei libri, b 
(Estratto dei Capi XXI e XXll del libro 1 di 
detta opera). 


' fi) La eu^a del aercalo dei grani di Parigi , ese- 
nta nel t7Ba sotto la diRxiooe di Legrand e Molinos, 
ursttallada un inc en dio od i8oa, era costrutta in que- 


sta maBBira. Si trova incisa al n.* 71 della parte a. Rao< 
colta di XraSt. Essa arcra so tese di diametro. 
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TAVOLA CXVI. 


Particoia/iia tìfU* amiadtira e dei toffiui delia òasilica di Sarda Sfarìa Jffaggiorea Poma (i). * 


É certo che biiogna riferire agli amichi 1* in* 
veDzione dei melodi osservati in molte chiese d'I- 
talia per foimarc i soifuii praticati sotto l'arma- 
dura dei letti , e che il complesso di tali dispo- 
siiiooi li è perpetuato tino a coi colle imitazioni 
dei Ixtssi tempi (a). Infatti il carattere di gran- 
dezza che ti osserva nei più antichi esempi di que> 
sto genere , attesta altamente , indipeoueutenieD- 
te da ogni altra prova , che 1* ordinamento del- 
la loro decorazione c una trasmissione immediata 
dell* architettura antica. In quanto alla disposi- 
zione , le armadure di questo tetto souo assolu- 
tameule simili a quelle della basilica di S. Pao- 
lo fuori delle mura ^ una delle quali è rappre- 
seolaia dulia Tavola CV, figura 5, descnlla al- 
la pag. 67 , tutta la ditféreuza consiste neU’aU 
tezza lelaiiva dei monaci e nella lunglu'zza del- 
le catene. Ma <iui non trattasi del merito di que- 
st' armadura « bensì di appoggiare coll’autorità 
di un esempio ciò che abbiamo detto circa ai 
vantaggi che l’arte può trarre dall’impl^o del- 
le opere di legname minuto per !orm.are i sof- 
fitti delle grandi sale sotto i solai od i tetti. Si 
è detto quanto si poteva circa alla durala che 
quest.! disposizione procura all’opera ; ora ditn- 
qiu* ci limiteremo n richiamare l' attenzione sul- 
re»trema semplicità dei modi coll'aiuto dei qua- 
li si può ottenere la pili magnifica decorazione. 
Le figure della Tavola CXVl presentano il com- 
pleto di questa codiruziooe cou una scala abba* 


stanza grande da render facile l’afierrar bene tut- 
te le particolarità. 

Nelle figure 3 e 4 vedeti che le forme dei cas- 
settoni sono formale di tavole d'abne sulle qua- 
li SODO applicate le modanature ; due di queste 
tavole sono fermate sopra 1 tasselli 6 , 6 , ligure 
1 e 3 , e inchiodate contro le grandi catene ; 1 
lati ad angolo sono di tavole tagliate situale fra 
le prime , come si vede in O , figura 4. Il fon. 
do c coperto da una tavola F, a cui è fissalo con 
una cavicchia il rosetlooe. 

In r^uanio alla ricchezza degli ornameoii è es- 
senziale osservare che questi scompanimeoti sona 
suscettibili delle modificazioni stesse dì tutto ciò 
che appartiene agli ordiui di architettura ^ e che 
siccome certi ordini non sono mcn belli beucliè 
senta i lavori d' intaglio , anche le sofiiue di 
questo genere produrrebbero del pari un bellissi- 
mo effetto con semplici mod.inature. Di ciò puus- 
si convincere vedendo il soiTiUo della maguilica 
loggia nel castello di Footaioebleau. 

Godiamo di poter terminare questa nota anmiii- 
zìando che la chiesa di iMsira Signora di Lorctu, 
la costruzione della quale è afhdaia .ni nostro 
stimabile collega , l’architetto Leb.is , offrirà ben 
presto nella capitale l'occasione di apprezzare fino 
a qual punto siano fondati gli elogi profusi a 
questo genere di lavori. 

La figura 7 fa vedere la disposizione interna delle 
loliiite nella basilica di S. Giovanni Laterauo. 


TAVOLA CXXI 


F/gure 3 e — Pianta e profilo di una cupola di Legname tratta dall' jirie del Carpentiere 

di Nicolò Pbumeawe, 


Riportiamo io questo luogo la spiegazione data 
dall'autore, nella terza (Kirte del suo libro, su 
Qcsia composizione. Vi si vedrà, come abbtam 
etto nella p.-igioa 87, che, oltre alcune nozioni 
un poco vnghe sull'clfelto e l'azione di certe 
coogiuuziotij e dì molte pratiche particolarità che 


è bene conoscere , non si trova in questa descri- 
zione (come in lutto il corso dell'opera , per al- 
tro cumpiuiissima in quanto all'arte del u>gho), 
l'enunciato di verun principio cello sulle com- 
binazioni del legname. 


fi) Il tetto di questo cdifldo è coinpostn di venti ca- 
valletti accoppiali 0 due semplici ? le grmidi c le picelo- 
le caleoe tono di abete , come pure i puntoni. Esso fu 
fatto Sotto Eugenio IV nel i4^7 ) c benedetto XIII vi 
fece fare qualche riparazione nel 1794- h sofKilo fu co- 
minciato nel 1456 sotto Calisto 111 , e terminato nel 
i5oo «olio Alessandro VI. Benedetto XIV fece ristabi- 
lir* le «ioraturc noi 17S0. 

(3) Gli epiteti di teda Ic^eata et ^oelato , di cui si 


«erre Ciceremo nel libro I delle Tnsculano , 0 nel 11 
delle Leggi , non potrebbero indicare che le oliere di 
questo cenere ; non allrìmcnlì ebe il iaqueatuM auro 
tempiura di Tito Livio e i monumenti di Baolliek e di 
Paimira presentano evidentemente in più parli questo 
modo di decorazione riprodotto ìn pietra , coinè si em 
già praticato per gli altri lÌ.'okdU della greca arcbi- 
ti’tlura. 
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inZOÀZTOICB SZI4.Ì mOESIMA TATOIA. 


Modo di i-otindre una cupola. 


« Bertchè non vi aia arte di taglio, non oc- 
■ corre minor sapere per eseguirla per la quan- 
ti tità dei pezzi di legno da commettere e per 
» la grande soggezione dei tagli ; il mancare 
» ad un simile lavoro imporier^Àe la mina di 
B un appaltatore. , 

B Per eseguire quest’opera ti faranno due ca- 
B valletti commesii come quelli che si vedono 
B orila figura , che t’ iocrocieranno , nei quali 
B gli estremi degli ascialoni o o oo , tee. , in- 
B dicano gli stessi ascialoni aa , bb , cc , eoe. 
B L’estremità del peizo n n . che esce sulla 
B grande catena del cavalletto è 1’ estremità di 
B quello che posa sulle due messe catesie A A , 
B che si vedono in pianta ; questo pezzo è di 
B grande consrguensa , ed è quello che impedì- 
B sce lo strappamento delle due mezze catene 
B dall’altro cavalletto. Si osserverà anche di 
B fare l’ accerchiatura della stessa forma onde 
b' nnlla poggi sul voto. Si osservi che i tre pezzi 
n ab, bc, cd, formano no quarto di cerchio: 
B le commrssute che tono ani pezzi d n e b n , 


B non possono dunqne abbandonar mai i punti 
B b, c. lo ho eseguito questa acoerchiatura nella 
B volta del coro della Certosa di Gaillon in Nor- 
B mandìa ; i pezzi a , b , c , d , tono puntoni 
B ben commessi a maschi e femmine e iodenta- 
B ture superiormente e al di sotto , perchè tono 
B essi che ricevono gli sforzi che la catena eser- 
B cita sugli ascialoni, come quello che il peso 
B della lanterna esercita lui detti puntoni. 

B Ho fatto uscir fuora la porta superiore de- 
B gli ascialoni aa , bb , c c , dd , per farne 
B vedere le intaccature. Si farà pure io modo 
a che le gambe di forza A B sìeno messe di una 
B forza tullicienle , e meno inclinate che sarà 
B possibile per la solidità, ed impedire che Ve- 
ti, dihdo spinga sul volo. Non dirò di più su 
B quella costruzione , che da sé dimostra la sua 
B composizione ; quest’ opera esìge molto studio 
Il per la sua elevazione che è considerabile , tanto 
B pei palchi come per gli equipaggi , il che la 
B rende dispendiosissima, b 


TAVOLA CXXVl fig. 9. 


Cenlinatura proposta da Mattarina Jousse per un' arcata di 100 piedi di diametro. 


szizoAZiONi dell' Atrtoaz 


B £ evidente e certissimo che in ogni armadnra 
B di legname la forza e la solidità dei pezzi deve 
B misurarti dalla gravità dei pesi che sono ob- 
B bligali a sostenere : cosi, per parlar delle cen- 
B linature , che sono combinazioni di legname 
B per fare le volte c le arcale , è necessario che 
B sieno fortissime e ben commesse con verghe , 
B staffe e cavicchie di ferro , o per lo meno del 
B legno più fermo e più duro , perchè debbono 
B sostenere lutto il restante della parte soperiore 
B della volta. Siccome se ne fanno di più ma- 
B uiere, vi hanno pure diversi modi di disegnar- 
B le, tagliarle, rialzarle o ribassarle; ma aven- 
B do già insegnato poc’anzi la maniera colla 
B quale bisogna prendere i punti e le misure , 


B non metterò qui che i disegni di queste varie 
B ccDiinalure , le quali bene eseguile , Saranno 
a ferme, solide e anflicientì per portare qnalno- 
B que peso. E per comiociare, dimostro primie- 
B rsmeoie in quesu CXV.* figura una cenlina 
B a tutto sesto, che deve estere costrutta io buou 
B legname, munita di curve , sollievi , razae , 
B asciaioni ed altri pezzi necessari , che saranno 
B falli , e stabiliti e commessi com’ho insegnate 
B nelle precedenti figure, a 
Vedetì con dispiacere che la spiegazione dell’au- 
tore non contiene verun documento sulla via da 
lui scelta per'comporre questo cavalletto. In man- 
canea di tale precauzione , soltanto dopo averla 
stndiato per qualche tempo , si può giugnera a 
15 
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impidroaini del mtccaoisma di eoo, Teateretno 
di (upplire « qaoU omiuioDe, ooo oontidetaDdo 
che la parte topra la cattna. 

Pare che l’autore abbia comÌDcialo dall’ io- 
icrivere nel lejmcoto del cerchio il poligono A 
B C E F G , formante colla catena una ipecie 
di cavalletto compoato di cinque articolazioni. 
Sicoome un tale tutema avrebbe certamente va- 
riato di forma lotto il carico della fabbrica , egli 
ha ovviato a tale inconveniente collegando i due 
punti C , £ , colla catena , mediante gii ascia- 
ioni pendenti Cl), EH; ma questo sistema ooo 
avrebbe presentato ancora sudicienie fermezza per 
resistere alle scasse prodotte dalle naanovre del 
collocamento delle pietre. Fu d’ uopo adunque 
nuotellare questi dueaicialoni che tarmano come 
la chiave di tutto il sistema , col mezzo di laet- 
toni 1 > E., situati in continuazione delle gambe 
di forza L, e della traversa M che ne riceve 
la spinta. 

In un’arcata di cosi grande dimensione (loo 
piedi] i petzi formanti i lati del poligono ooo 
avrebbero potuto mai aver bastante fermezza per 
resistere allo sforzo che il carico esercita sovr’essi 
perpendicolarmente alla ina lunghezza ; conve- 
niva adnoqne sollevarla nella loro lunghezza. In 
quanto al mezzo nulla era di p ii facile, e i due 
saettooi 1 , 2 , spingendo uno contro l’altro fra 
i due ascialoni in prolungamento di quelli che 
puntellano lateralmente il sistema , adempivano 
perfettamente allo scopo. Non poteva essere lo 
stesso circa ai lati AB,BC,EF,FG: le 
razze 3 e ri ed i monachini 5 e fi erano i soli 


soccorsi che ti potevano prendere dalla caleoa e 
dagli ascialoni , e questi appoggi non toccavano 
che al terzo della lunghezza dei peui; ridotti a 
due terzi, la loro luoghezza sarebbe stata troppo 
grande, ma non si poteva trovate appoggio pei 
rinforzi che dopo aver consolidato qualche punto 
del sistema. Ecco con quale artiCcia 1’ autore è 
pervenuto a riempiere questa indicazione: egli ha 
dapprima diviso lo spazio fra i due asciaioni con 
una chiave pendente a, b ; quindi dal piede de- 
gli asciaioni ha diretto a destra e a manca i saet- 
toni c , d , e , f , che spingono da una parte 
contro la chiave pendente e dall’ altra contro il 
mezzo dei grandi saettooi 1 , K. Cosi sostenuti 
questi ultimi hanno mtuto ricevete il piede dei 
monaci diretti perpendicolarmente su essi dai pun- 
ti B, F, e nei quali si commettono i modiglioni 
che fortificano la parte dei puntoni rimasta sen- 
z’ appoggio. 

Varie razze, mensole e saettoni concorrono con 
questi mezzi ad aumentare la resistenza sui di- 
versi punti di tale armadura ; ma in ultimo ri- 
snltamento tutti questi artifici per altro abba- 
stanza ingegnosi, non riescono che a formare un 
sistema più adatto ai cavalletti dei tetti che per 
una centmatura destinata a sostenere il peto della 
fabbrica di una grande volta. E lo stessa delle 
due altre figure di centine proposte dall’autore 
per le volte ribassale ; tutti i pezzi , come io 
questa , vi sono combinati con una certa deste- 
riili procedente assai più dalla pratica che da 
veruna teoria. 


NOTA DEL TRADUTTORE 


Meli’ aniugnere alcuna cosa al trattato tulle 
opere in legname crediamo non poter cominciar 
meglio che col dare 1 principi delle congiunzioni 
dei pezzi, desunti dall’opera di Kraffi , peroc- 
ché queste entrano in qualunque sistema ed in 
ogni operazione dell’arte. » lo certe opere di Ie- 
ri gname situate orizzontalmente , quando i pezzi 
N di li^no sono incrociali per sovrapposizione l’uno 
» sull altro , una cavicchia è spesso suflìcieote 
a per tenerli fermi; ma quando i pezzi di legno 
a debbono essere situati fra piani paralelli; quando 
a uno termina contro l’altro o lo attraversa ad 
a angolo retto od obbliquo , fa d’ uopo model- 
a lare la loro parte d' incontro per operarne la 
a unione , affinchè la faccia inferiore e la tupc- 
a riore si confondano coi piani che ne misurano 
a l’altezza. Intaccatura è il nome generico delle 
a unioni , ma queste incaslralure o connessioni 
a sono suscettibili di forme diverse , secondo le 


a specie dei legnami , o secondo il posto che nn 
a pezzo occupa nell’opera: l’artista che compone 
a un progetto non deve mai io ogni caso lasciarne 
a la scelta all’operaio. — I pratici lijono dato 
a alle variali di forma delle intaccature nomi 
a particolari dei quali segue la spiegazione. 

Ittiaccatum a mena grassetta (Tavola U) 

a Csao l,° Quando due pezzi j’ incrociano si 
rooede come lo indicano le figure i , 2 , 3,4, 

, 6 , 7 c 8. 

a 1 . 1 due pezzi di legno AB, figura i, hau- 
a no una stessa altezza. — 2 . Nella superficie su- 
a periore del pezzo A si è fatta nn’ intaccatura 
a per la metà della sua altezza , figurata io c , 
>*d.«.f.gih,i,j. figura 2 , pezzo a ; 
a la lunghezza di questa intacsalura è ^aale al- 
a la larghnza del pezzo B ; questo stesso pezzo 
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» b arenJo un' intaceatara limile, la loro unio- 
p ne li effettua come lo indica la figura i« — 
» 3 . Nei peazj AD , a b , figure 5 e 4 , si sono 
p diK'gtiaie limili intaccature: ma nel pew> A a« 
H dopo aver fatta una primi intaccatura un po' 
n meno che a mena grossezza , li aooo fatte due 
M seconde intaccature laterali che possono pene- 
n Irare alquanto pili che a meui grossezu, riser* 
u vaodo nel mezzo deli* inlaccaiura totale una 
M nervatura proiettata in ahed ^ figura 3 , che 
» è figurata in c , d , e , f , g , h . i , j , fìgu- 
M ra 4. Coiì nel pezzo Bb si è fatta dapprima 
u una intaccatura generale , poi nel mezzo di 
n questa una seconda intaccatura per accogliere 
n fa rtervatura ed efltUuare l’inserzione.— 4 *“ l^«r- 
u ciò bisogna aver cura che le dimensioni di 
» tutte le facce d’incavatura fieno rìspetlivameote 
n eguali a quelle delle partì conservate oeU’altro 
I» pcuo.— 5 . Nelle figure 5 e 6 si ò soltanto in- 
» cavala una porzione dell* altezza deli* intacca- 
» tura nel pezzo A a, ed è stata poscia termina* 
» ta da due incavature proiettale la a , 6 ^ c , 
» <if e,y*, colle facce verticali in formi di pri- 
» sma triangolare , che compiono le profondiià 
» dell' intaccatura ; e per l* occupazione del rio* 
» forzo couservalo , si sono iucavate nel pezzo 
» Bb , le iiifosiaiure ^ , A , i , / , ^ / di for> 

^ me e dimensioni eguili al rinforzo, cioè a dop* 

^ pia coda. — 6. Nelle figure 708 dopo avere 
** Kavata uua pane della profondità dell’ intac» 
>* calura dtd pezzo A , si sono falli due incavi a 
» prismi triangolari pioicllaù in aeù, ced, 
M figura 7, e loggiati, figura 8 , accanto alle 
» facce verticali del pizzo e coniigui coi loro spi. 

* goli in c \ conservando pure due ollri prismi 
» triangolari simili , proiettati io a ed, òtc, 

» accanto .alle altre due facce dell^iniaocatura ; e 
» nel pezzo Bb siè operato del pari conservando 
>• due prismi triangolari fgj t àij , per l* oc- 
M cupazione delle prime incavature , ed incavao- 
» dooe due altre per situare le parli sporgenti del 
>• pezzo A a . 

n Caso ‘jS* Quando t pezzi di It^no debbono 
» essere congiunti capo per capo, come nelle piai* 

» laformr ecc. , si procede come indicano le ngu> 

>* re 9 , IO , II, 12 , i 3 e 14. — 7. Il paralel- 
>* logrammo aócd, figura 9 , è la proitziooe 
delle partì conservale nei przzi Bb, Aa; duo* 
que a 6 o cd mimrano la lui»glu'zza di ciaKU* 

^ ua intaccatura , che essendo incavata a mezza 

* gi'oss''zza , preseiueiii j due paralellogrammi 

” t figura IO. — 8. figure ite 12. 

w L^guita un* intaccatura (7) nel pezzo 6 , si se* 

M gneiù aircslremilù della parte conservata la 
u lunghezza aó e m aggnagliameoto quella c d\ 

» fatte le due incavature , rimarrà il prisma 
» e/g/t , ij k 1 1 \k cui base è un trapezio chia* 

M maio coda di rondine; per metterla insieme fa 
M d'uopo calcare nel pezao A l’intaccatura mn op, 

» (j r 9 0. Figure i 3 e 14. Lcintaccalu* 

p le a mczz.i groysezza sonosi fatte nei pezzi A a, 

» B b , come si è spiegato per le figure 9 e 10; 

» si è convertila io coda, come si c spiegato per 


» le figure 11 e la , la metà circa della lun- 
u ghezza di ciascuna delle parti conservate che 
n debbono sovrapporsi; rna le incavature por ri* 
a cevere le dette code debboii essere praticale ncl- 
» I4 p-arte di ciascun pezzo in cui la spessezza è 
a rimisu intera , come i j k l, pezzo a , figura 
» 14 , e k 1 m 11 , pezzo b , figura stessa , cd 
» accanto airagguagliameoto come lo indicano 
» pure le loro proiezioni , a 6 c d pti pezzo 
1» A ; c d e f pel pezzo B , figura i 3 . 

»> Caso 3 .^ Quando uno dei pezzi si congiugne 
» alla ptcle intermedia dell’altro. — io. L’ e- 
p stremità del pezzo B deve essere riunita ad un 
u punto qualunque del pezzo A. Le proiezioni 
» figure 16 , 17 , 19 , 2t e a 3 , indicano cit>qoé 
■ diversi modi per eseguirne la connessione. 

« u. d semplice intaccatura a mezzagroseez- 
X za : si fa nel pezzo A , figura i 5 , uo’inca va- 
li tura il cui quadralo a ù c d ò la prole* 

)* ziooe orizzontale , la cui profondità è la me- 
» tk dell' altezza del pezzo di legno ; quest* in- 
M cavatura è configurata in e f, g h, ì J , k /j 
» pezzo a , figura 16. — iq. All’ estremiti del 
ji pf-izo b . figura stessa , si c fatta un' intacca* 
n tura i j , k l , m n , aneli* essa della metà 
u dell* altezza del pezzo di legno : dopo l’uoto- 
» ne , la parte convcrvaU riempie 1* locavaiura 
^ a h c d, figura i 5 .— i 3 .Si è intaccata l’esirc- 
» miti del pezzo b , figure 17 e 18 , anch'essa 
» per la metà dell’altezza , come sì è spiegato 
» (12); ma ai margini della parte conservala si 
u sono levati due prismi a base triangolare per 
M dalie la forma di coda, e f g h, i j k 
» me si c spiegalo (8). L’ intaccatura e f g h , 

» del pezzo A è della stessa l'orma , mentre per 
» far l'inserzione è d* uopo che le dimensioni di 
M ciascuna Uccia dell’ incavatura sieno rispetti- 
n vametiie eguali a quelle delle parti sporgenti 
» nell' altro pezzo (4). — 14. Effettuala rimac* 

» calura del pezzo b , figure 19 e ao , come si 
» è già spiegato per la figura l 3 , si sono leva* 

N li soltanto dalla parte conservala , due pezzi 
a in forma di prisma a base triangolare i g l , 
h r s alti la metà di delta parte conservata, 

I» onde si c Ibnuaia la co<la grht,lspo; 
u le due particelle conservate non difi'ormano la 
» superficie superiore di questa* congiunzione, 

M che dopo 1* inserzione somiglia quella della fi* 

» gura i 5 . Nel pezzo A i’ intaccatura è stata 
u fatta dapprima in forma di paralellogrammo 
» ad uu quarto di grossezza soltanto ; poi si è 
n fatta una seconda intaccatura a coda fino alla 
» metà. — i 5 . Figure 21 e 22. Questa unione 
w differisce da quella della figura 17 e 18 io 
» quanto che nel pezzo b , figura 22 , è stato 
D conservato nella parte stretta della coda , ed 
0 a tre delle sue facce un filo fii rinforzo / m 
» n i\ U proiezione orizzontale del detto filo è 
ìt d f e c e \ quella della coda , ^ A / A , ed 
» /" n 3 e. — iG. Nel pezzo A , figura a 3 , sì 
0 è fatta uu’ incavatura a ò c d , di una dimeo- 
» siooe mioore della metà dell* altezza del pez* 

» zo di legno , come e i f j , 'pezzo a , figura 
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» ma per compiere a meiu grossezza l’io- 
u cavatura M pezzo A , si è sol lauto approfoo- 
M dato il paralellogranuno a b f e ^ indicato ao> 
i* che da g h nel pezzo a. Nel pezzo b , figura 
}» 34 I si c approloiidaU una seconda iouccaiura 
» per occupare U nervatura g b i ) conservata 
» nel pezzo A : perche fa d* uopo che le dimeo* 

M sioni di ciascuna facci» d*dle incavature siano 
» rispeitivamenle eguali a quelle delle parti spor- 
» genti dell* altro pezzo. — Nei legni disposti 
» verticalmente , si chiamano inneAia^nentì le 
» congiunzioni onde sono riuniti per le eslremi- 
I* là. ~ 47. Proiezione di un palo di barriera, 
n figura 26 , posto diagonaliueutc , nella qual 
li pianta si scorge la larghezza e la spessezza del 
» uiascltio. La figura a6 rappresenta la parte su- 
y> peiioie del palo veduto in augolo ; il suo ma* 
n sctiio dalla parte larga e la sua barba allun* 
t* gala. La figura 27 è quella della parte supe* 
n liore disposta pure diugonalmeuie con un in* 

» Castro nel suo spigolo ioferioie. Le figure 24 , 

» 29 e 3 o SODO gli stessi pezzi , ma veduti sopra 
» un al ir’ angolo ; vi si vede il maschio nella 
» aua s|>essezza e l’iocavalura dell’incastro nella 
» parte superiore. — 18. Innesto a femmina 
» intaccata a macchio e /palla , o a rnetsa 
» tanaglia. La figura 3 i è la pioiezione della 
» sezione supcriore di un palo quadrato , inca- 
n vaio da un incastro in una delle facce; la fi> 
n gura 32 , il suo alzato, e la figura 33 la parte 
» inferioie dei palo superiore col suo maschio, 
n — Osficrvazione. Questa giuntura ha luogo 
a quando l'altezza non permette d’rficlluare i’in* 
M seizionc eoo un movimealo in direzione verti- 
» cale. — iq. Le figure 54, 35 c 3 G sono paiimeo* 
N le parlxolarilà di due pezzi di legno innestali ad 
» incastri intaccati a maschio c squadri ; gìun- 
» tura usitatissima poi ire pati angolari , e ti Ila 
» cura di stabilire al di fuori le facce ÌDUlte. — 
j* 20. Innesto a doppio infoixamento o cruci- 
» forme. Le figure 37 , 38 c 3 q sono rclmive 
» ad un innesto a doppio irfoicarneiiio formato 
» di quattro incastri intaccati c quattro maschi 
» a spalla , uno per ciascuna f.jccia dei pezzi. 
» Qucsia giuntura poco uulala non c ora che un 
» oggetto di curioùià. — 21. Innesto ad orecc/iio- 
u ne o (t cardine. Questa maniera , figura 40 , 
I* 41 e 42 , di unire due pezzi di legno sarebbe 
» la più pet fella , m.i non è adoperala per la 
Il dilUcolià di esrsuife tale incastio. Vi si può 
adattare il Cardine o maschio come si esegue 
u pii pali fissali sopra un dado o modigItoDe di 
H pietra in una cavità appositaimnie preparala.» 

Si potrebbero aggiugncic i principi delle con- 
giunzioni anche obbliquc , ma crediamo che co- 
loro i quali sono iniziati nell’ arte , dai casi c 
melodi esposti sapranno agevolmente dedurre le 
Varie maniere di unire i legnami io modo diver- 
so dall'augolo retto. Quindi, invece di difTunder* 
ci su questa materia , abbiamo creduto non inu- 
tile augkugnere nelle Tavole 1 , e K un sistema 
rii copertura conica dì legname per uq campani- 
le, U quale foima aneli; la guglja, acciò, come 


l'aatore iratla di qualunque ooslruzìone che serve 
di tetto e di decorazione, non maucaise quesi’uuica. 
Questa combinazione c tolta dal Kraui (parte 6 . 
Tavole 31 e 32) e rappresenta il tetto di un cam- 
panile , detto all* imperiale , portante una lan- 
terna tà una freccia oitagona che combina con 
una pianta quadrata. La figura 1 , Tavola ( , 
indica l* elevazione esterna , e la figura 1 , Ta- 
vola K. la sezione. Le figure 3 , 3 , 4 > ^ « fi , 

7 , 8 e 9 sono le piante delle diverse parti pre- 
se ad altezze diverse indicate colle stesse lettere. 
Le figure 10 ed 11 rappresentano le unioni ed t 
nuforzi dei piedritti della lanterna : e le figure 
12 e i 3 le particoUriiò della costruzione delle 
arcate. Non occorre altro diffondersi su tale co- 
struzione mentre le figure stesse oe fanno conosce- 
re lutto l’artificio e le partioolariU.— Ora però, 
giacché siamo a parlare dei tetti , avendo il no- 
stro autore dato nella Tavola CIX un cavalletto 
inventato da Seri io, crediamo bene di offrire nel- 
la Tavola N diverse combioaziooi di legname per 
ponti e per tetti di questo celebre architetto, la- 
sciando alla sagaciià dei lettori il giudicarne , 
mentre a noi basta presentar 1* arte quale si tro- 
vava ai tempi di lui e le sue vedute in questo 
importante ramo di costruzione. Ecco in qual mo- 
do si esprime nel Libro VU , Gap. 73 : « Per 
» non mancare iu parte alcuna , per quanto m’ò 
B caduto nella mente , di quelle cose che acci- 
)» dentalmente possono accadere all* architetto , 

» nou ho voluto restare eh’ io non dimostri di- 
» verse ÌDVfuzioni , le quali potrebbero accade- 
» re per coprire quegli edifici , le coperture dei 
M quali saranno pendenti , sostenute da diverse 
li armadure di legnami : come poi il fabbro e il 
M hgnaiuolo se ne saprà servire. Né mi affaliclie- 
» lò in narrare le misure di essi armamenti , per- 
ii ciocché essendo i paesi diversi , e chi 6 più e 
n chi meno molestato da venti , e più soggetto 
w uno che l’altro ai ghiacci , alle nevi ed alle 
u p.ogge, dove bisogni e più e meno pend*‘nzi 
» alle coperture .* tuliavolla 1* ligure che qu;i 
w davanti si veggono , Tavola N , figure 1,2, 

» 4 , sono nel modo che si accosluriuno in Ita- 
» Ila. Delle quali (come ho detto] il mastio 
B di legname se oe supià accomodare secondo i 
N luoghi , per la qual cosa io non datò altre mi- 
» sure sopra ciò. 

E nel capo 76 dello stesso libro ! « L* arma- 
li mento qui davanti , figuia 3 , serviik per ogni 
» luogo tratto da una muraglia all’altra e sarà 
» rottissimo a soalcoere ogni gran peso , c per 
a virtù di quei pontoni i quali pendono all* in- 
» giù , cioè quei drilli X , perciocché sono for- 
Il lificjti da doppia (ortezz.'i. Massi ma nsenie quel* 
u lo di mezzo , la gran forza del quale è dal 
li trave in giù per le due remme chi contrasta- 
» DO col gran trave iran-versalc dall'uno all’al* 
» tro muro. Ma quello che fu più forte quist*ar- 
n madura sono i diritti pendenti segnati X , i 
Il quali sono lutti duppUati ed inchiavaiì. . . 

» La figura p.ù a basso segnata A , B , C , D , 
ìt E (figura 6) c cavala da quella di sopra (fi- 
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m ^ura 5), delle quali se ne putr^ Tire un ponte 
H ìli aria forlusuiio , mentre però che alle ripe 
■ vi fossero i pilastiooi di pietra ben forti o ve' 

H rafuente di buoni travamenti ben chiavati ed 
» uniti iu»ieme. l tre diritti segnati K dnl piano 
M del ponte ingiii saranno forati di piaghe qua- 
>* dre f entro le quali entreranno i Ugni tran* 

» sveraali di unta lungheria quanto saia largo il 
M ponte, e inchiaveranoo a masc/ùo e /ent~ 

M nùfia.,» La parte segnata C dinota le teste dei 
w travicelli , i quali traverseranno il ponte ; ma 
t* siano bene ioch avali con chiavelli sopra i lra« 

» vi che passano da una all* altra ripa , acc ò 
a che le forze siano tutte unite. 1 travi regnati 
I» B sì poseranno sopra t modiglioni segnali F , 

M e saranno appoggiati alle niur.*iglie K , e pel 
» traverso del punte saranno de' travi Menati D, 
a i quali entreranno ne’ travi D a coda di roii- 
w dine bene incavicch.ati , ed ancora che nella 
a figura non ve ne sia altro che uno per banda, 
a Doodimeoo sarà meglio a meltervene He per la> 
a lo, acciò che un vento impetuoso non gU faccia 
a violenza. Se il fiume saià navigabile saU be- 
a ne a tenere il ponte tanto allo ebe i legni pos> 
a sano passar solto, quando le acque zarauno più 
a in colmo. £ se la riviera (come suole perspe* 
M rienta d^li abitanti del paese, de’quali ve n'c 
a sempre de’ vecchi che hanno gran ricordanza ; 
a o per lo detto de’vccchi passati) i travi dai la* 
u li appoggiati alle npe supereranno il ponte di 
» IO piedi, quelli di mezzo il poule saranno so- 
a pra esso piedi cinque, quelli fra quei di mezzo 
a e gli angolari saranno piedi f sopra ’l piano del 
» ponte : ai lati del quale saranno poi appoggia- 
» li , acciocché gli uomini e le bestie non pic- 
a cipitino nel Game , cd anche sana pericoloso 
" dalli venti impetuosi. » 

£ per dare una prova dello stalo attuale del- 
l’attc riguardo alle coperture dei grandi ediGci, 
eoi sistema de’ cavalletti daremo nella tìgura 6, 
Tavola suddetta, il disegno di uti’armadura im- 
maginata c descritta dal Biurcrc ne’ suoi studi 
rilativi alle Custruzloiii , Kaccolta j * 

» Fra gli studi di cui mi sono occupato tro- 
» vasi quello di un tetto laigo 5orueln rd allo 
» il quiuto della laigh>-zza. Vrdesi il disegno di 
» un cavalletto di questo letto ò* 71rtv)/a NJ 
** ed il sistema adottato nelU disponzione dei 
» legnami componenti quesl’armaduru risulta da 
» nulle comideraz oni , la prima delle quali non 
** può essere pienamente giustificata che dietro 
^ I' esame drgU se enziati avvezzi ad applicare 
” li tioria atle costruzioni. Qui dunque mi ti- 
” iiiiteiò ad esporre alcnni dei motivi che mi 
a hanno diretto in questo prog**tto. 

» L; ai midure dei piccioli tetti a due falde 
a consistono d’ordinaiio in tre prezzi di legno 
w che colla loro riunione presentano la fornaa di 
» un liiangolo la cui base orizzontale si cliiama 
X catena , e i due lati inclinati piiutouì. Questi 
M due puntoni si appoggiano Furio contro Fai- 
a tro alla loto soniiiiiià , e sono commessi al 
M loro piede nella catena ch^deve reiisUrc alla 


n forza di Iraìinento esercitata dai primi in ra- 
» gione del pe>o che debbono sostenere e del grado 
n della loro inclinazione. Nei tetti pù comuni, 

» le catene, quasi sempre di un sol pezzo, hanno 
t» diincodoui che eccedono la sulVicienie a resi- 
u slere al Iraimenio ; ma quando i tetti sono di 
Il grandezza mollo cimstdcrevole , convien pren- 
n dere le maggiori precauzioni per assicurarsi 
N della resistenzi delle catene di ciiscnn caval- 
li letto, specialmente nei punti di riunione dei 
» pezzi di legno alle loro estremità. Ciò divenne 
D evidentissimo per quello che accadde a qoal- 
a che c'ivalleiio della Sila d’esercizio di Mosca, 
a accidente dovuto qua»i del lutto ai vizi delle 
u congiunzioni dette a zig-zag , che riducono a 
a meno della metà la sezione traosversale del 
a legno già indebolito dai fori delle cavicchie, 
a Per dUiiiQuire il meno possibile la sezione e 
a quindi la resistenza dei pezzi di legno , pro- 
a pongo di sostituire alle congiunzioni le cavic- 
» chie esterne ed orizzontali indivait nella 
» gura sufùleUa. 

a La sezione dei legnami nelle parti più de* 
a boli essendo stata determinata in modo da po- 
» ter resistere agli sforzi del traimento , quella 
a delle quattro cavìcchie deve quindi offrire la 
M stessa resistenza ; cioè che le sezioni Iransversati 
u dei legnami e dei ferri sìeoo nel rapporto delle 
a resistenze riipettivc dei due materiali. 

a Nei tetti comuni i puntoni sono il più spesso 
a considerati come bastantemente rigidi , ma 
a quando la lunghezza dì questi puntoni oltrt- 
a p.iss .1 certi limili , si ricorre , acciò non pie* 
Il ghino sotto il proprio peso e sotto quello che 
» d'ibbino sostenrre , a pezzi di rienf pimento . 
» Qiielli che sembrano convenir meglio sono si- 
a luati orizzonulmenie e portano il nome dì 
a controcatene o di traverse. Altri pezzi odasela- 
a Ioni verlic.ili partendo dal punto di riunione 
a dei puntoni colle contro catene servono a so- 
li stcnere le catene inferiori. Il peso sostenuto da 
Il questi asciaioni si decompone in due forze una 
a delle quali agisce nelbi direzione dei puntoni 
Il e l’altra in quella delle contro catene; facendo 
Il osservare che quest’ ultima è distrutta dalla 
a forza opposta che è ad essa eguale. Questa dis- 
» posizione seguita in alcuni letti in Italia ed 
a in Francis , c adunata da M. Bctancourt , è 
Il riprodotta in questo progetto , ma ho impie- 
H gito per riunire i pezzi di legno le stesse ca- 
n vicchie esterne ed orizzontali già proposte per 
» la catena principale. Questo modo di nnire 
» sembrami avere per primo vantaggio quello di 
M opporsi alla disunione delle contro catene e dei 
Il puntoni, e di riunire tutti i legnami che ^>m* 
I) pongono il cavalletto per non formare che un 
M corpo solo ; ma ctedo poter aggiogoere cho 
a nel caso in coi U principale catena ti dovetee 
N sensibilmente allungare per eifelto del traimeo- 
M to, la contro catena immediatamente superiore 
N comincerebbe a partecipare agli efTeUi di que- 
» sto traimento , e co^l di seguito per le contro 
a caieoe al di sopra della prima. Ma questa opL- 
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» QioDe , che non è che una ipecle di preeao- 
» tione , ha bisogno, come ho già dello, di es> 
» sere appoggiata ad esperienze e calcoli posili- 
u vi , di CUI la mia siiuazioue mi rende loca- 
>* pace. » 

Sarebbe vastissimo campo la maierla dei ponti 
di legnami, perocché in questi uUimi tempi Tane 
di costruirli c oltremodo avanzata , ma per non 
fraudare altrui il merito delle proprie commen- 
devoli faiiclie e per la certezza di non poter me- 
glio adempiere lo scopo , mi (accio dovere di ci- 
tare a tale proposito quanto ne dice il chiaro si- 
gnor Ingegnere Eusebio Moliiiaiti , nfliciale nel 
corpo reale del Genio civile di Sardegna , nel 
suo opuscolo sopra 1* iuipoilaoza dei ponti di 
legno : 

u ?ìoi dobbiamo al celebre architetto Palladio 
^ la prima idea de’ ponti , che perraeltono di 
» dare alle travate una glande apertura , senza 
M porre nessuno de’ suoi legnami costituenti al- 
s* l’urto de'corpi spìnti dalla corrente. Le felici 
» disposizioni, che od'rono le sue inveoiioni, sono 
» di facile eseguimento, e promettono molti van- 
» taggi d'importanza j tuttavia in Francia, ove 
u li (K>nli in legno si sono nel vertente secolo 
» assai moltiplicali , non se ne fecero che ben 
u poche applicazioni: si credette di sovvenire ol 
u difetto di lunghezza nei legnami con una com- 
» binazione di puntoni, c di sacitooi assicurali con 
» asciaioni o U»ce j ma la breve durata de’pon- 

V ti, costruitisi in questo modo, e che chiamansi 
» anche ponti ad impalcatura armata , provò 
^ che il sistema era difettoso , e oessano di essi 
u potè pareggiare la semplicità dei metodi di 
}* Palladio: nulladimcno per una succcssività di 
» meccaniche ed ingegnose considerazioni , sorse- 
^ ro , come per iscala , li vari generi di arma- 
» dure , di cui 1’ architettura v ora arricchita , 
» e de’ quali può aversi conoscenza dalle opere 
p esimie del già citato Gaulhey , e dei Profes- 
» sore Cavalieri^ autore che seppe nelle sue re- 
» centi iiiituxioui architcìioniclie , statiche ed 
M idrauliche, stampate in Ilologna , iHai, riu- 

V nire con brevità e tutta chiarezza il più utile 
» ed il più essenziale da conoscersi per la pra- 
» tica di quelle tre scienze. Fra li tanti sistemi, 

» che al genio ognora crescente dubbiamo , me- 
a rita a scuso di vari autori paiticolarc dìstin- 
» zionc quello de' ponti arcuali , o ad orcooi , 

» U quale ai colloca nel novero delle invenzioni 
» della moderna architettura , tutto che dal* 
» ponte Traiano , da vari ponti in uso nella 
» Cina , non che da uno di quelli di Palladio^ 

» si fosse poiuia desumere una tale idea ; ma è 
» cosa anche probabile cb’essa siasi derivala dai 
» ponti alla ÌPerrunet, in Francia , e da quelli 
» in lugbtUerra come di Kingston sul Tamigi , 

» Tavola L , iìgura i , cioè poiigoni , nei quoli 
M siasi supposto uccrcsciuio airinHuilo il numero 


» de* lati , in modo che questo li converta io 
o una curva. 

» Li ponti a centioe sono di facile c sempHoe 
» coitruziooe , sodi , poco dispendiosi , esigono 
» pochi legnami di certa lunghezza , e permei- 
ì* tono di tener le pas 9 Ìn 0 dell’ ampiezza che si 
u desidera. 

» Il bellissimo ponte di Bamberg sopra Ae- 
u g’niis , Tavola Si, figura i, in f rancia , è un 
u arco di metri 71 , do di corda, e difllcilmen- 
N te ci accade di doverne impiegare una niag- 
u giore. 

Il 11 primo saggio, che se n’ebbe in Europa, 
» fu nel pome di C/tazeyt Tavola L, Iìgura /j, 
a fabbricatosi sul fiume ^{/i in Francia eoo quat- 
» tro travate di metri 19 , 5 o l’una, nè prima 
n del 1794 si propagò questa maniera di arma^ 
>t dure. 61 chiaroaruoo poscia ponti ìf^itbekinta- 
» ni (i) poiché nessun altro Ingegnere pm di 
u lui e»tesc l’impiego delle travi centiisaie nella 
» costruzione de’ |)ODti di legno. Nel breve pt- 
I) riodo di tre anni 1807 , 1808, 1809 si sono 
n vedute per opera di ÌF'lebtking molte ingf- 
H gnose applicazioni in Baviera dì lui patria ; 
14 e per 1’ ottima loro riuscita misero a giusto 
B titolo io gran credilo il nuovo sistema per 
n tutta l'Europa. 

n La precedenza però , che si crederebbe di 
,1 poter dare ai ponti ÌVi^ehiniani sopra tui- 
B l’altro genere di costruzione, viene in cerio 
» modo contrastata dal sullodaio Professore Cb- 
n vaiieri. Egli ossei va che questi furono dì bre- 
» vissiina durala ; che da vari anni , all’ epoc4 
u in cui egli scriveva , non esistevano piu di 
H questi ponti ; che essendosi dapprima opinato 
u che il sollecito discadimeoio di essi fosse de- 
u rivale dalla poca curvatura degli arcuni a con- 
» fronio delia grande esicnsiotie delle travate , 
u molti altri ponti dello stesso genere , vennero 
H costrutti io Francia negli ultimi tempi con tra- 
a vate non più lunghe di 20 io 26 metri ; ma 
a che essi diedero a conoscere un altro vizio es- 
» letiziale , per cui il sistema è recalo inevita- 
B bihnente ad un prematuro fine. Quello si è 
u che gli arconi si vengono a poco a poco riti* 
a rando, t che la contrazione de’ medesimi, pro> 
a ducendo un corrispondente abbassamento nel 
» mezzo del castello , giugno a segno di porre in 
a compromesso la sicurezza del ponte , e di reo* 
» derlo inservibile assai prima dell’enooi, incus 
» sarebbe d’uopo di ripristinare l’eailizio in vi- 
» sta del naturale delerioi amento del legname di 
» cui è formato. ^ 

» Li suddetti rilievi del dotto scrittore tono 
» di grave importanza , e vanno certamente te- 
li Duti a calcolo ogni volta che ai tratterà di 
» adottare questo sistema nella costruzione di 
u qualche ponte; solo auarderò di esporre alcune 
n considerazioni intorno alle cause , che possono 


(t) Vedi r opera di /iuheUaf stampata io Monaco nel 1810. 
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» prodarre lì eoddeUt incoovenienii^ e ini modo 
M di preveairli , onde loeleocre quell* idea vao- 
m Ug^ioM , che ai ebbe »io ora del medetimo, e 
» avendolo preio a ^enio dopo che nella mia 
u qualità , e eoo gradimeolo tupcriore, io l’in« 
» t rodasti io quelli regi Siali , mi trovai io 
M isiaio di lOttOpriie alcune lorgenli, che poiiooo 
» forte influire attaitsimo sul più o men pronto 
tt deieriorameolo. 

n La tlruilura de* pomi , di cui si ditcorre , 
„ imìlando iososlanta quegli io faùòrica ad arco 
)) di circolo , che tono li più itimati , mi sem- 
M bra die essa possa anche ritenersi per la più 
„ perfetta di tutte le altre , io coiuidcraiione ad 
^ un tempo che li l^uami sono ivi assai più fa- 
„ vorevolmeoie impiegali e commetsi ; che Tese- 
yt cuziooe v’è facile; che essa ha un nobile e 
y, gentile aspetto ; che 1* applicaxinne n* è gme- 
yt rate ; ebe vi si pu6 ammettere qualsivoglia 
« larghma , e fìnalmeote perchè essa pone li 
M principali punti di sostegno al riparo degl’io- 
M suiti I che dalla gente male inteoaioiiata si po- 
li Irebbero temere; cooditiooi queste di gran luo- 
M mento I e ebe non sono nè sempre , nò tutte 
» adempiute, massime le due uUime , nei pomi 
u ad armadure , io cui generalmente , fuorché 
B nei Palladiani , si vede un intreccio molli- 
M plicaio di legnami I che va fino alla coofusio* 
M oc, a misura che l*ampicua del varco cresce; 
M per lo che 1* occhio non resta pìeoameoie sod- 
» disfatto, e la loro durata diviene più precaria. 

a Ma per riuscire nell* applicai one de* ponti 
N continatiy si è riconosciuto essere indispensabile 
B di allontanarsi alcun poco dalle regole , che 
M si potrebbero dedurre da molli di quelli, che 
u sin ora sodo stati costrutti o proporli: la saetta 
u dei ponti fPiebtkiniani , che sono in numero 
B di dieci, è troppo scarsv io ragione delTam- 
M pietza delTarco, e deirelasticiià del legname: 

H la maggiore di esse non giugne neppure al de- 
N cimo della corda , limite questo , che dovreb- 
V be essere il minimo, e va quindi diminuendo 
B sio circa il diciottesimo : Ì1 che si conferma 
tt oel ponte d* Irsi^n sulla Periac/i. La spcs- 
u testa verticale degli arconi pecca egualmente 
» per difetto : oel già citato ponte di Hamberg , 

I» di metri 71 , 8o di luce , essi non Innoo al* 

B U chiave che Ire corsi di curve dell’altezza 
M di ceotìm. 36 a Sq : 1 * esperienza insegna ora 
B che i migliori arconi debbono esser quelli, in 
ìt cui la ipessetta verticale su almeno compresa 
n tra il ventiquattresimo e ireolesìmo della cor- 
u da , secondo le qualità e bontà del legno, la 
)) maggiore 0 minore depressione dell’arco; e che 
» la spessezza sia la stessa per tutta la lunghez- 
M za del medesimo senza nessuna di quelle imer- 
» ruz'ooi , che sono siate osservate in alcuni pon- 
M li di questo ^Dcre, come sarebbe per esempio 
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X Del pome di Chatey sopra \'^!n, td in quel- 
li lo di Tournui sulla Saóne, Tavola L, ligu- 
u ra 3 , coiiruttisi in Francia, nei quali gli ar- 
» coni lerDiiuanD con un corso di curve di ineuo 
» all’ impotta , di quel che uè abbiano alla 
» cliiave. 

■ Ritenute queste norme , colle quali si va 
» gii un poco all' incontro (Irgli sconcerti riferi- 
» ti dal signor l’rofeseore Cavalieri , sarà ancor 
Il opportuno per evitarli tolaloirole di avere prc- 
» Mute quanto cooccrue il numero de' boltooi 
a (luello degli escialoui , l’ecccdeole di saetta , 
w che non va mai minore di uu metto ctotinie- 
n tro per ogni metro di lunghetta dell' arco , 
a per avere appunto riguardo al cedimento ; e 
a le dili^nie da osservarsi nel lavoro de'legoa- 
a mi , di che ho fatto ceouo sulla mia Memoria 
a de’ ponti misti (i), 

a Quando dunque gli arcoui di un ponte ab- 
B biauo uua saetta proportionata come si è detto, 
a che siauo di buona qualità di legno , lavorati 
a e commessi in debita forma , che abbiano una 
a competente spessetxa verticale , che li bolxoui, 
a e gli ascialoui siano iu numero sofliciente per 
a teucre sempre ben riuniti fra di loro li vari 
a corsi di curvature , che si usiuo luche delle 
a precauiioni per l’ ioveruiciatura, e finalmetiie 
a che i loro pumi d'appoggio siano sicuri e ben 
a riparati , si potrà allora ardiiameule stabilirvi 
a le altre pirli completive del ponte, sulle qua. 
a li non mi occorre di arrestarmi; ed essere Iran- 
a quilli ohe l’opera riuscirà soda , e di quella 
» meggior durala , .che può iperarai da un poo- 
>> te in 1^00, semprecebè si abbiano per esso le 
a solite giornaliere itieniioai per eodar tosto al 

■ riparo dei minimi guasti , che per qualumiue 
» causa potessero nascervi. 

a Mi rimane preseolemente a parlare del nuo- 
» TO aisleina de pomi armali da me immagina- 
» lo ; ed osservare farò prima di tutto che non 
X osunle il risparmio notabile, che offrono li pomi 
» iu legooafroote di quelli in Éibbrica, alloramas- 
X sime che si tratta di varcare grandi fiumi o 
» lorreuti (ne’ quali casi si è osservalo essere op- 

■ portoni li pomi ad arconi) , tuttavia per la 
X sola uecesiità (li dovere in essi costruire le co- 
X sce , o testate in fabbrica , e generalmente an- 
» che le pile, e J' impiegarvi varie armadure 
X secondo 1 ’ ampieixa' della via , dovendo l' in- 
» tervallo fra (li loro non mai eccedere di moÌ- 
X lo li due metri , resta sovente impossibile a 
» pib Comunità di sostenere la spesa , la qnale 
X può riuscire assai grave in consideraxiom anche 
X delle difiù»llà , che rimangono da superarsi 
X per foudare le testate o le pile. Ciò succede 
X per esempio nella Com&a di Suta ; etiraver- 
a sala io tutta la sua luughezaa dal 6ume Do- 
a ra riparia, il letto del quale è di ampieu 


(i) Vedi Propagatore , fiseicolo di aprile iSap. 
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u niclrt 65 circa , <]Ì fondo getterai mcoie 

» infelice , mentre 1’ intissione dei pali può giu>> 

» goere in certi punii tino alla profoadiià di 14 
» metri tolto il livello delle batte acque , ove 
M la calce e le pietre sono discoste da tre in qual- 
» irò mila metri circa , ove il buon legno di 
n costruaione (t) proviene dalla media dutansa 
I* di quindici miglia di Piemonte, ove floaltueo- 
» te la mano d'opera c prcaiosa. Ciò posto , o 
n bisogna quivi , ed io simili localitò, rinuntia- 
1* re alio subii imento delle comunicazioni tanto 
» necessarie , od appigliarsi al leggiero sistema , 

>• chiamato a semplice impalcatura « e ricadere 
N cosi nel grave inconveniente di una moliipli* 

^ cagione di palale di cui più sopra si sono ac- 
» cenoaii li tristi efSeiti, per cui non si dovreb- 
» beio mai tollerare te noti per lavori provvisio- 
» nalt , od in casi meno sfavorevoli. 

» Nel sistema che propongo (.« ve^ga la figa- 
^ ra S delia Tav. M.) , restano appianale le 

* principali delle lurrilerite diflìcollò ; il legno 
” ed il ferro sono li soli materiiili che esso ri- 
^ chiegga .* due arconi c ^ c per passina , basla- 

* no per formare una via non mai minore dcl- 
l'ordinaria larghezu di meni 8 ,e che può 

** essere accresciuta , qualora il caso lo esigease. 

^ Li saettoni d , c/, a, (figura 5 ) che punUno 
** sulle doppie aste verticali e, e, limitate al co- 
** ronamcnio dell* architrave , e sotto li iraver- 
” soni f,/t riempiono con molta economia l’uf- 
fleto degli altri arconi che si rUpiarmiano. Lo 
^ palate g, g, che variano di struttura da quel- 
** la ÌViebekiniana , stata impiegata al pome dì 
** Ft-ey^itìgen , Tavola L , figura 5 , e pome di 
^ Kev^ingen sull* Ina , figura 3 , e che viene 
nieritamcntc proposta per modello, si compon- 
” gono di quattordici colonne , di riquadratura, 
centimetri 40 ; esse sono in tre ordini paralelli 
^ rd egualmente distanti 1* uno all’ altro, dispo* 
alt nel senso normale all* asse del ponte : il 
^ centrale ne contiene due di più, collocati i*uno 
” dalla parte di sopra e 1’ altro di sotto del fiu- 
^ me coi quali si forma il Ugliacqua , o rostro^ 
^ facendo per tal modo prendere alla palata U 
vera forma di una pila. ^el senso paralello 
^ poi all’ asse le dodici altre colonne si distri- 
” buiscono in quattro file di tre colonne 1’ una, 
’* ed anche egualmente scostate 1’ una dal- 
^ l’altra *, le due estreme di esse sono perfet* 
^ lamentc in corrispondenea cogli arconi. Que- 
sto sistema cosi combinalo di pali viene conso- 
^ lidato da doppie lasce disposte orizionulmente 
al livello delle massime acque , non che ra- 
)) demi il fondo dell’alveo tanto nel senso oor« 
M male, quanto pnralellamente all’asse del poo- 
» te ; altre doppie fasce irsclinate contribuiKono 
H poi al sostegno delle fasce superiori \ li pali 
u circostanii tetminano all’altezza degli ultimi 


a Bf eia Ioni. U quattro pali centrali debbono sor- 
o reggere l’ impalcatura ; epperciò sono corouati 
u da un corrente 0 cappello , che li oongiugue 
a scambievolcucoie \ dal cappello si fa opportu- 
u oameuie per lo più sostenere uo cuscino , che 
a verrebbe poi puoiaio dai due saettoni 4 , A , 

M e destinato al sosientamcuto dell* aichiirave , 

» che coiuna gli arconi : ma sul piauo il cusci- 
» no non è sialo indicato; il vacuo fra uo palo 
» c 1* alilo circostante, è riempiuto da tavoloni 
» aguzzati all’ una delle loro eslreoiitò , per es« 

» sere infitti nel suolo: alla loro testa e verso 
N la base essi sono tenuti io sesto dalle doppie 
>1 Jasce ; il cappuccio i t * t retto dagli tscialont 
M superiori , c die gira tutto all’ intorno della 
» palala , ha la forma di una piramide di base 
p jioligona i cui piani inclinati li dirigono al ceu- 
» irò dell* arcone, del quale formano rispetti va- 
p niente il pulvinare , congiugnendosi sulla 'fila 
» centrale di colonne, iKirmale all’asse del poo- 
» le. Questo cappuccio si compone di due P^i 
» simmetrici riuniti nel senso verticale , ed in 
» direzione del loro maggior lato, assicurato poi 
p con chiavarde a viti : quando ogni pezzo non 
p li potesse ottenere dì un sol tronco , allora es- 
N si si comporrebbero di uno o più strati orit- 
p tonta li secondo l'al letta del cappuccio , il qua- 
p le dev’ essere formato con legno beu duro t 
p scelto di ottima qualità. 

p La testi degli arconi è trattenuta in posU 
o tura sul cappuccio da un filare m , fn t a cui 
p ho dato l’altezza di cent. 40 , In quale , se 
» si credesse (lerò imufUcicnic , potrebbe essere 
p accicsciuta quanto s< desiderasse , avvertendo 
p soltanto di tener più lunghe le doppie fasce 
a transvrrsali de* pah , le quali vengooo anche 
n strette d.igli stessi filari, che s’incavigliano ai cap- 
ii pucci ed ai pali centrali; e volendolo, anche al 
M cuscino c persino all’arcliiirave. 

p La medesima siruuura per sostener il ponte 
M li piaticherà alle testate, colla sola dill'ereiua 
p che quivi per resistere alla spinta degli arco- 
p ni si è immaginato d’impianiarvi io vece del- 
p la muraglia un’armadura alia foggia degli spe- 
u rotii diretti nel senso stesso degli arconi ch’es- 
p so sospigne ; essa c composta di sci colonne le- 
p gate superiormente con un cappello, che decli- 
p na dalla sommità del c.*tppuccio verso terra , 
p secondo la tangente dell’arcone , ed iuferior- 
n mente paralellamcnle al medesimo , da due 
p doppie fasce, che puntano sopra una terza, dis- 
» po>ia orizzonialmenie al livello del fondo del- 
n l’ alveo. L* armadura coii formata , e debila- 
p mente assicurata con chiavarde di Icrro, viene 
p circondata da ogni lato coti terra piuttosto 
u gras»a , ben assettata e battuta con replicati 
p colpi di maglio a strali sottili. Nella parte c- 
p sposta alla corrente, la terrc^p^enaUtra si cuo- 


(r) Quello legno c tulio di lance, latix Lina, ilaltto iu Ternrcolo. 
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■ pn eoo rìvMtimeato > tctrpa , latto di pietre 
» ilritiformi ratticcUe colla pania nelle loro fao- 
» oe, od almeno con la fabbrica d’opera incer- 
» u , le eoi ibndaiioai siano' ipinte al di sotto 
• del fondo dell’ alveo, la quale si paò ancora 
a fortificare per mezzo dì nna loogliera^coUocata 
a snl davanti. 

• Tatto che non si abbiano esperienze circa la 
a resistenza de’ pali, fitti nel terrena, alle pres- 
a sioni laterali, nulladimeno la stabiliti di qne* 
a sta forma di testata non pnò essere messa in 
a dubbio , poicbi li pali fitti a discreta profon* 
a diti nei urreoo possono sapporsi dì resistenza 
a invincibile, parchi essi siano in an fóndo sta- 
a bile , e ^ s’ impedisca con opere ( te adia> 
a centi all’ acqaa ) la corrosione della terra , 
a che lì circonda ; in fatti non vi i moto tsel 
a palo , senza che vi succeda an alzamento di 
a terra dalla parte, che esso potesse manifestar- 
» ti ; e quest’ alzamento non avri mai luogo per 
a la gagliarda resistenza delle terre , sia col lo- 
> ro proprio pw , che colla loro tenadti : lo 
> a stesso neve dirti quand’anche la potenza foste 
a applicata al palo in un punto superiore al 
a contrasto del suolo naturale , perche il legno, 
a dì cui li pali tono fatti , i dì tenacità tale , 
a e tale è la loro grossezza , che non possono 
a rompere in nessuno dei loro punti esterni : ora 
a te un sol palo è capace di tanta resistenza , 
a quanta sarà mai quella di un sistema di essi 
a riuniti scambievolmente , come lo tono nello 
a sperone che ho descritto? 

a Tralascio di iratunermi tulle altre parti 
a costitaenti il ponte , nelle quali etto non dif- 
a ferisce gran cosa da alcuni altri già conosciuti 
a in questo genere ; noterò soltanto ancora che 
a una particolarità interessante di questo sistema 
a è quella di non richiedere per la sua costru- 
» zione se non una specie di operai , cioè una 
a squadra di buoni carpentieri , i quali non so- 
a no rari nelle province , in cui il legname è 
a abbondante (iK 

Resterebbe a uir qualche cosa tulle oeulìoatu- 
re , ma siccome tanto se ne è parlato da molti 
autori che ii modo di armare i ponti di pietra 
o di struttura murale è conosciutissimo, benché 
sia cosa che in ogni caso meriti speciale attenzio- 
ne , mxi aarebbe da discorrere te non del modo 
di disarmarli. Sulla qual cosa mi farò lecito 
pubblicare in attestalo di quanto io stimi l’au- 
tore, parte di una Alemoria inedita del talloda- 
to Ingegnere Molinatti, intilolata- = Cenni isto- 
rici sui penti a grand’archi di struttura morale, 
e Sa^o di nuovo metodo per eaeguime il dis^ 
armamento, = di cui mi lece cortesissimo do- 
no , degnandoti ricercare il mìo parere , quan- 
tunque di nessun momento ; quale aia pertanto 


(i) La spesa oecomnte ndlt Proriociia di Sosa per 
ua ponte , tal quale io F bo dJaegnalo, non eocedereb- 


la mia opinione si vede chiarissimo dal qui pro- 
durre quel dotto lavoro credendo che la sua in- 
venzione possa venire a molto vantaggio della 
pratica. Ecco in qual modo sì esprime: 

u II disarmamento è 1’ operazione di coi vo- 
» glio parlare. Ella è che occupò la mente di 
» molti architetti altrettanto chiarì d’ ingegno 
a che di sapere , e quella di abili costruttori , 

» che consacrarono molte lor veglie all’intento 
B di somministrarci de’metodi semplici e fàcili per 
B effettuarla senza rompere in pericolosi scogli gi- 
B ganteschi,e con tatti li principi deH’arle, pro- 
n curando cioè all’ arco un cedimento uniforme 
» e regolato da un moto che sia in nostro pote- 
a re di moderare , accelerare o sopprimere secon- 
» do le occorrenze , dei metodi ìu somma che 
a permettano una rigorosa osservanza di tutte le 
B cautele ed avvertenze state consigliate dalla 
a lunga esperienza , ond’ ottenere senza nessnna , 
B incertezza che l’arco si assetti definitivamente 
B e che non vada sottoposto ad alcuna deforme 
B alterazione nè ad altri consimili irreparabili 
B soonoerti , che hanno qualche volta anche per 
B dolorosa coniegaenza la rovina dell’edifizio. 

B 11 problema è adunque egualmente interes- 
„ santa che dì aslrosa solnzioue; ma quella non 
„ si possedè ancora che soddisfaccia perfettameo- 
B te a tutte le singole condizioni. Non è già che 
n io presuma d’ averla ritrovata , ma un* idea 
B nuova , quale giudioo essere la mia , se pur 
B non mi lusingo di troppo , potrebbe avere del 
B buono , e segnare per avventura a pih di me 
B abiie e fortunato ingegno una strada men lun- 
B ga e più sicura per ottenere il preciso intento. 

B II perchè risolai di esporla tal quale fu da me 
B concepita. 

B Giova per altro idi’ io la faccia precedere da 
B una rapida espos zione de’ principali metodi che 
B abbiamo sul disarmamento de’ ^oti , onde co- 
B ri stabilire un utile confronto che condurrà 
B naturalmente a formarti tosto una giusta opi- 
B nione sulla bontà od insussistenza del mio a 
B petto di quelli che lo precedettero. 

B Fra li scrittori autorevoli che trattarono 
B sull'armamento e disarmamento dei ponti, il 
B Perronet , nostro immortale luislatore , ed il 
B Ganlhey, tono quelli che lo ucero più diffu- 
B tamente di nessun altro , e d somministraro- 
B no io proposito le più estese ed importanti no- 
a tizie. Noi apprendiamo dalle loro belle e dotte 
B istruzioni che il modo di armare andò sempre 
B via acquistando nuovi gradi di perfezione , in 
» guisa che a’ giorni nostri, valendoci dei calco- 
B li e delle diligenze che la statica e 1’ esperien- 
B za c’ insegnano , si possono oon esito sicuro 
B vincere , direi quasi , tutte le più spinose dif- 
B ficoltà inerenti alla natura dell’ opera ed agli 


be skuramente la somma di L. 4o mille, delle qnalt 
an ottaro per lo meno sarebbe pei Takrc del ferzo. 
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V accidenti vati di localiti. Lo staio progroio , 
» a parer mio , non li riicootra poi riguardo ai 
I) metodi sul disarmamemo : nessuno ci riferisce 
» quali siano stati quelli degli antichi, ma tut- 
» to c’ induce a pensare che beo poco diversi dai 
u nostri essi fossero. 

a In due maniere pertanto si riesce oggi a rendere 
» iodipendente l’arco dairarmadura ^ l’uoa ha per 
■ iscopo d' isolare successivamente ogni (ilare di 
» cunei disposto nel senso normale alla corda del- 
p r arco , e 1’ altra di abbassare in corpo cia- 
» scheduna ceotina o fermezza. 

a La prima , che sembra praticata pili dell’al- 
a tra , si prepara e si eOeiiua nel seguente modo. 

a L’arco viene costrutto disponendo ogni cor- 
a so di cunei sopra un dossale, ed all’occasione 
» del disarmamento si levano li dossali sìmme- 
» tricamente uno per parte , principiando dalle 
p imposte e salendo successivamente verso la chia- 
a ve. Dagli antichi si eseguiva con qualche dif- 
» fetenza , perché si alteinava l’ aerazione di 
» ogni coppia di dossali , e ripetevasì la medai- 
p ma operazione Cocbè li dossali fossero tutti e- 
» stratti : ma quato metodo si riconobbe difetto- 
» so, e venne perciò abbandonato. 

a Quato principio auppone una perfezione ed 
a una fermezza nell’ artnadura che non è mai 
a possibile di raggiugnere , quindi ti è che in 
a pratica per collocare li cunei di pietra nel 
a preciso livello a cui deve sostenersi ogni lor 
» corso , ed assicurarti in oltre che 1' atraziooe 
a dei dossali riesca quindi senza invincibili dif- 
a flcollì , s* interpongono sempre delle biette o 
a cuscinetti fra la ccntina ed il dosute , e fra 
a quest’ ultimo e l’intradosso del vólto. Ala per* 
a ché generalmente la gagliarda pressione dei cu • 
» nei non permette più 1’ atrazione delle mede* 
» sime, quate si vanno poco a poco distrnggen< 
a do collo scalpello , ed a misura che con tal 
a mezzo si rimuove un dossale , quati ti rim- 
» piazza con tbadacchi , che s’ iuteipongooo fra 
» la centina ed il vólto. 

» Ridotto cosi r arco a sorreggersi sui soli 
’i sbadacchi , si tolgono di poi aneli’ asi contu- 
» mandane ed indebolendone la punta gradata* 
» mente , in modo che restino schiacciati sotto 
o la comprasione della volta , e che la mede* 
» sima perfettamente assettata cessi di premerli , 
a ed esoneri le fermezze dal suo peso per poter- 
» le facilmente c liberamente demolire. Il secon* 
a do metodo tende a disarmare in massa. Ed è 
a perciò multo acconcio .al caso di archi sensi* 
» bilmenie stiacciali , poiché allora l’ impiego 
» del primo metodo si rende quasi impossibile 
» per cagioo ilello straordinario sfarzo che l’arco 
» isercita sull’ armadura ; consìste il medesimo 
» nel rilassare bel bello li punti di sostegno del- 
u I* armadura onde promuoverne la discesa , 
“ impiegando per quest’ rll'i-lto diversi teinpera- 
'* menti che andremo successivamente dacri- 
u vendo. 

Il N' 1 ponte di Nemours in Francia sul Loing , 
“ gli archi «he lo compongono sono considere- 


» volmente deprosi , mentre la loro saetta oca 
a giunge alla 17.* parte della corda. La sua ar* 
n madura era a tre ordini di pautoui legati eoa 
à asciaioni doppi. Esso fu disarmato dislruggeiH 
Il do collo scalpello le atremità del seconrfo e 
» terzo ordine , ov’ essi si commettevauo coi so- 
» slegai verticali o colle cosi dette gambe di 
» forza. La cenlina , che per tal modo si trovò 
» ridotta a non sosteuersi più che colla prima 
» serie superiore di pauiooi , cedette quanto fu 
a neoessario per permettere di lesraroe eoo fadli- 
a tk le biette, li cusciui , e li dossali, cioè per 
a iiciogliere 1’ arco dall’armadura. 

a Pitrou aveva giù proposto un nuovo modo 
a per disarmare io massa il ponte di Bioà sul- 
a la Loire. Ogni sua cenlina si compooesra di 
a due parti separate eguali e simmetriche che ter* 
a miuavano con un monaco alla chiave. Li due 
a monaci non erano in un mediata oonlatlo , 
a ma r^gevaosi scambievolmente per l'interme- 
a dio di biette che si erano forzatamente inlro- 
a dotte fra l’uno e 1 ' altro. Dopo la oostruzio- 
B ne, quale bielle furono appoco appoco dislrot* 
a te, e le due porzioni di centiua si separarono 
a senza scosse dalla volta , lasciando cosi la fa- 
a colti di togliere le zeppe e li dossali. 

a loveoe di consumare , come si è detto , li 
a punti d’ appoggio per abbassare 1’ armadura , 
a si preferisce sovente l' ingegno» ripiego dei cu- 
a nei , che , come si vedrà in apprato , c an- 
a che di un’utile applicaziune Del surriferito prj- 
a mo metodo di diurmameulo , sosliluenda cioè 
a li cunei alle bielle od ai cuscinetti che a’ in- 
a terpoDgoDO fra la cenlina ed i dosuli : allora 
a il successo deli’ operazione è meno incerto. Ma 
a bisogna condurla con somma prudenza , rego- 
B latilà e dolcezza. 

a L’ uso de’ cunei riuscì felicemeule nel disar* 
a mamento del sopra lodato ponte di Dora, ed io 
a non saprei come meglio darne un’idea bastan- 
a temente disliota se non che rammeotsodo in 
a succiola spiegazione il sostanziale procedimento 
a di tale operazione , giacché fu quasi onuina- 
a mente consimile a quanto crasi già praticato 
a dai costruttori francesi per disarmare il ponte 
a di Jena. 

a L' intera armadura di quell’arco magnifico 
a (veggiti il profilo. Tavola O, figura a), com* 
a pouevaii di dirci cenlioe poligone , fatte cioè 
a sul sistema Perroneiiauo e collegate insieme con 
a n.° 17 traverse doppie orizzontali (a, a, a...) 
a ogni lérmetza , composta di cinque ordini di 
a puntoni (1, a, 3 , 4, 5 ) senza coniarvi quello 
» che stabiliva la sua convessità (6) era tenuta 
a in salo da n.° 17 siaQ'e pendenti doppie , (b, 
a b, b...) e reggevasi »pra gambe di lorza (c, e) 
n piantale verticalmente contro gli spalloni, al- 
a le quali venivano a incastrarsi a denti in salo 
« tre dei puntoni aiiemi appartenenti al primo, 
a terzo e quinto ordine, contando pel primo l'in- 
B feriote. 

Il Come terzo punto d’ appoggio di ogni fer- 
ii mezza, sorgeva dal suolo , al dusoito della 
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B medMinift > ed io salU metà dell* tlveo , uo 
w culello coropoflo di tre pali (d ^ d , d) pUo. 
B tali a riiìaio oel aeoso verticale ed egualmeD- 
» te dìicoiti fra di loro. RUuluvaoo io questo 
B modo tre ordioi di dieci pali cadauno transver> 
M salmenie al ponte , e dieci di tre oel suo pa- 
» ralello al suo asse, tulli elevati a data altcz« 
» za sopra il piano delle acque magre. Ciasche- 

V dun ordine di tre pali veniva coronato da uo 
» cappello od architrave (e) commessovi a ma- 
» SCOIO e femmina , e quelli di dieci pali lega- 
N vansi con una catena (f, f, f) collocala sugli 
a architravi ed intagliala di qualche ceoiimeiro. 
>» A. 11 * iocootro di essi sulle caieoe , ed io oorri> 
M spoodenza di (»qì palo sorgeva un ascialooe 
a doppio (g, g, g), che elevalo verticalmente si- 
» no alla sommiti della ceotina vi faceva i*u(- 
» ficio di stalla pendente. À.d una data distanza 
p sopra degli architravi ogui serie di tre pali , 
» quanto quelle di dieci , erano legate con un 
p ascialone doppio orizzontale ( i, i.) 

p li castello terminava col rinforzo di otto saei- 
}, toni { b, h.... ) che , dipartendosi dai jiali , 
p andavano a puntare sotto le centioe. tinaU 
p mente è da notarsi che oell'alto della costruzione 
„ dell’ arco non si potè prescindere di aggiugoe> 
• re all' armadura altri sost^oi (m , in!} tra- 
n mezzanti Timposia ed il castello^ e che si com- 
1» ponevano di uo paio fitto nel suolo da cui di- 
)i ramavaosi due bracci o sacUoni per puntare 
>, anch’ essi sotto gli aroooi. 

M Mediante queste poche nozioni , che si sono 
M premesse sulla struttura deli’ armamento del 
» ponte , si concepirà facilmente quanto sono 
» per dire del modo con cui si provvide aoii*- 
u cipatamente per disarmarlo, e come si perven- 
B ne a sdogliere 1* armadura dal vólto dopoché 
» fu collocata la sua chiave e lasciala questa al* 
M enn tempo io riposo. 

p Li puntoni incastrati nelle gambe di forca , 

V € con essi la massa delle centioe , avevano la 
p facoltà di abbassarsi nel loro incastro sul seo- 
p so verticale , scorrendo contro un foglio di la- 
p mien che vi sì era introdotto, la cui superficie 
p crasi resa più liscia per mezzo di una iosapo- 
M nata : ma erano trattenuti da due cunei sotto- 
N stanti (a , n.. .} in oootatlo Ira di loro, dis- 
p posti però io k*oso contrario 1* uno dell’altro 
N in piano orizzontale , paralcllameoie alla fac- 
)> eia dello spallone, e sorretti da uo dente pre- 
si parato nelle gambe di forza. 

» Nel sostegoo centrale dell’ armadura , vale 
p a dire nel castello sopra descritto, li cunei 
p (o, o, o) soateoevaDO li cappelli od architravi. 
p Ogni palo ne portava due coppie disposte pre- 
si cisamente come li primi, una per mascella 
» del maschio , il quale non penetrava che di 
M cinque centimetri oel cappello , quantunque la 
M femmina ne attraversasse tutta la spcMcrzza , 
» che fosse cioè dell’ altezza di centiicciri 40 , 
p affinché vi rimanesse uno spazioso margine per 
» potervi abbassare la patte superiore dei castel- 
» lo nel modo che or ora saià spiegato. 


n Da questa disposizione ne deriva , che tuiia 
p 1’ armadura del ponte reggevasi sopra un si> 
9 sterna di cuoci destinati ad essere a suo leuip» 
9 smossi per farlo cedere in massa di UQ’allczz.a 
9 misurata dalla spessezza di ogni coppia di cu- 
a nei, la quale riducevasi a cent. 14 io i 5 , oou 
9 ostante che li cunei presi separatameoU uves- 
» SCIO cent. 8 a 9. in testa e cent. 6 io 7 m 
» punta. 

9 Giunto il tempo del disarmamento , sì priu- 
n cipiò per rimuovere li sostegni (m, m.) iolro- 
p messi tra il castello e le imposte, dal mollar 
» lì bolzoni , e levar via dal secondo c (quarto 
p ordine di puntoni quelliestremiche appogguivan> 
p si soltanto contro le gambe di forza ^ fu aoclse 
P levala la prima staffii pendente verso gli spai- 
p Ioni , sostituendovi una doppia braca di ferro 
p debitamente bolzooata per sostenere nelle estr«. 
P miià delle ceniine il 1.^ ordine de’ puoioni , 
p coli’ inserire inoltre alcuni sbadacchi o puuiel- 
li fra un ordine e l’altro. Ài castello , cxié 
P al sostegoo centrale dell’ armadura , si cullo- 
P caroDo altri puntelli veriicali sotto la cxtt-iM 
P od architrave (c), quindi a colpi di maglio , 
P incominciando dalle due centioe di mezzo, ed 
p andando poscia co»i simmetricamente due p^r 
p due verso le teste dell’ arco , si disimpegna- 
p tono un pocheiiioo tutte indistmlamcnte U 
p coppie di cunei i quali, essendo ben iosapona- 
P ti ed avendo le estremità cerchiale di ferro , 
** non che una conveniente lunghezza , cedevano 
^ senza opporre gran difficoltà , e, quando iro- 
* vavaosi tutti indietreggiati a Si'goo da per- 
mettere uo cedimento dì mezzo oeoiimeUo , 
^ fatti saltar via li suddetti puntelli, sì promo- 
p veva la discesa dell’armadara con percosse di 
p maglio date sulla medesima qua e là con buon 
p ordine c discernimento per vincere le paratali 
9 resistenze che potevaosi incontrare. 

9 Rimessi li puntelli , e procedendo quindi di 
9 tratto io tratto nel divisalo modo , si gioose 
9 a guadagnare la spessezza di un cuneo , e sur- 
9 rogati li due primi da due altri pìii sottili , 
p ma eguali, cerchiali ed insaponali come quel- 
li li , si ridusse finalmente il volo a soli ceoli- 
p metri cinque , vale a dire che sì calò l’arma- 
9 dura di cent raetri 10 circa. Ma questo limite 
i> non essendo sufficiente , fu d*^ uopo , per con- 
» liouare il disarmamento , abbassare prima di 
» tutto le coppie di cunei , 0 per meglio dire 
p li denti o mascelle, loro punti di sostegno, 
p la quale operazione sarebbe riuscita oecrssaria- 
p mente molto disagiosa se eoo bella precono- 
p scenza non si fossero anticipalaniente per una 
p data altezza MioUe le mascelle dal sostegno 
» che dovevano lasciare, segandole verticalmen- 
p le , come si vrtle nel disegno, cosicché non ai 
p ebbe altro a fare che degradarne il legno a 
9 colpi di scalpello tanto quanto pr<tè competere 
ad uo definitivo assetiamenio delTarco, il qua* 
p le si manifestò dopo un decllnamento di soli 
» ceni, ao circa, in vece di a6 come erast gin- 
» dicalo , avendo impifg.*ao per Ulte questo 



124 


» openiiooi 11 iole Unniiie di giomi qiuodici 
n orca. 

» Ecco ìd tOfUDn quali aono li metodi più 
» accreditati che ai poueggono per diurmare un 
» ponte , reitaudo però Mmpre nella tagacilà 
» dell’architetto il capere valerci opportunamen- 
» le dell’ UDO a prefereou dell’ altro , e com- 
» binarli oonTenìeoteraente fra di loro leoondo ! 
u caci particolari in cui egli può ritrovarti , non 
» che di usare nelle applicacioni tutte quelle 
« maggiori dilìgeoa e cautele , che cooo tempre 
» a proposito toggerìte da una lunga pratica e da 
a un indefietto studio. 

a Bintiacciando presentemente in cUtcbeduno 
a di quei metodi li vili più capitali che tareb- 
a he importante di eviure , noterò , parlando 
a del primo metodo , quello di levare li doisa* 
a li , e che ecco può riguardarti per lo meno 
a proprio di lutti , giacché , permettendo egli 
a soltanto un paniale dicarmamento , l’ arco 
a correrò tempre gran rischio di assettarsi ine* 
a gualmente , ed il tuo tetto di alterarsi in mo- 
a do ditpiaoevole ed irrepanbile. Non essendo per 
a altra ^rte mai possibile di regolare con giu- 
a sla misura l’ azione degli scalpelli che agisco- 
II no contemporaneamente per oocA-mare le zep* 
a pe , i cuscini o li shadacchi , non possiamo 
a neppnr prometterci che li dossali ti deprimano 
a egualmente ed in tempi eguali io tutta la lo* 
a ro luogbeia , donde anche il corso di spigoli 
a tovratlaotì potrò assumere un moto non uni- 
a forme , che non è poi tempre in nostro arbi- 
a trio di sospendere o di correggere. E finalmen- 
» te anche li colpi di maglio che ti vibrano tu* 
a gli scalpelli per consumare le biette hanno del 
a perkoloso, mentre il loro eSelto, non sogget* 
a to a calcolo , si può benissimo propagare con 
a varia proporzione io ogni parte dell’ armadu* 
a ra , e recarvi delle alterazioni che ti tratmel* 
a laoo poi anche alla curva dell' arco : que- 
a tt’ inconveniente deve succedere tanto più fa- 
a dlmente tempre che per principiare il disar- 
a maraeoto ti pratichi di slacciare li bolioni , e 
a di togliere alcuni capi principali dal corpo 
a dell’ armadura. 

a II secondo metodo ci apre bensì la via per 
a eseguire un disarmamcnio in inasta , il quale 
a sarebbe sicuramente il più consentaneo , ma , 
a coi soli modi di esecuzione che possediamo , la 
a prudenza vuole tuttavia ch’egli ti restringa 
a entro certi oooGni per cui il disarmamento è 
a anche solamente parziale. 

a D* ordinario le ccotine non ti abbassano che 
a poco per volta , 1’ una dopo 1’ altra , od al 
a più due insieme , principiando dalle centrali , 
a e proseguendo quindi la medesima operazione 
a sino al finale abbassa meato. 

a Usando per questo scopo del primo modo, 
a quello di consumare le estremità inferiori dei 
a puntoni che appoggiano tulle gambe di fora, 
a ella ò cosa evidente che non ti potrò iiui pio* 
a cedere con sicuro passo e giugnere con deter* 
a minato progresso al termine dell’ operazione , 


a vale a dire che s’ incontreranno pretuppooo le 
» medesime difficoltò che per consumare unifor* 
n roemente le zeppe o gli shadacchi nel primo 
s metodo. Inoltre , li puotooi cosi degradati al- 
II le loro estremitò ioferiori, dovraono od abbai- 
li sarti , o premere conliouamente lo stesso lor 
» ponto d’appoggio fino al definitivo cedimento 
» dell’arco. Nel primo caso le oenlioe potraono 
» farsi discendere ainiandole , come si è detto 
a più sopra , a colpi di maglio, regolati con 
a diligeoia ule da non esporle a variare wn- 
a iibilmeote di forma prima ch’esse sbbiaoo ib> 
a baodoosto l’ireos ma nel secondo caso le fer- 
a mezze non sodo più in grado di cedere sotto 
a il peso dell’ arco senza aisoggeliarsi ad un 
a rilassamento ne’ fianchi che può estendersi per 
a tutta l’ armadura , e farsi pernicioso alla re- 
a gelare enrvitò del vólto. 

» Lo spediente proposto da Pitroo pel ponte 
a <li Biàù è notevole per la facilitò e prontezza 
a con cui può disarmarsi nn ponte. Ma oltre che 
» egli non sembra di un’applicazione generale , 
a ne esente da alcuni dei principali sovracoenna* 
a ti disordini , debbono ancb’ essere di qualche 
a peso qnelli che possooo derivare dal cominciar 
» le fermezze neoesuriameote a separarsi dal v6l- 
» to alla sua chiave, e snccesiivamente in minor 
a grado, andando verso le imposw, per cui l’ar- 
a co non potrò deprimersi tutto in una sola vol- 
» ta colla richiesta velocitò e proporzioiie , e 
a prineipiando anzi il suo cedimeuto nella parte 
a più debole , e cosi in Knso oprato a quanto 
a prescrivono le più ssgge discipline insrantteci 
a da sana teorica, confermata da lunghe ed esatte 
a osservazioni. 

a Finalmenta il terzo modo che abbiamo per 
a praticare il secondo metodo di sciogliere 1’ ar- 
a madura, i quello forse, e sema forse, che sod- 
a disfaccia a maggiori ooodiziooì deJ problema, 
a Coir uso beo inteso dei ennei di legno noi evi* 
a tiamo moltissime difiicotiò, noi operiamo con 
a paui assai più misurati, noi possiamo graduare 
a quasi a volontò il cedimento dell’ armadura e 
a conseguentemente quello del vólto. In somma 
a l’aio dei oaoei è una lalvaraardia potente contro 
a più aocideoti e pericoli da cui il vólto è mi- 
a naeciato quando s’intraprende l’opera del suo 
a disarmamento , ed appunto per questi distinti 
a pregi esso inerita tutta la precedenza sogli al* 
a tri. Nulla di meno dobbiamo por anche con* 
a fesiare che egli stesso , arricchito come ti tro- 
B va di tanti privilegi , manca ancora di essen- 
B ziali perfezionamenti, e che a fronte delle più 
a assidue ralle core nel valercene non è sempre 
a ceno nn esito perfetto. 

a Frimieramenle perchè l’abbassameDlo in mas- 
a sa dell’ armadura non è ottenibile eoo quella 
a regolare velocitò che convìenai , e non è anche 
n prudenzial cosa il tentarlo ; che se per age- 
a volare il diurmaiDenta si rilasciano anticipata* 
a mente li bolzoni , si priva rarmadnra di cer- 
B ti legami e pezzi di rinforzo o di sostegno che 
a enoo flati giudicati isdiipeasahili , fi può eoo 


» fondamenlo leinere che I’ armadura cori indc- 
» bulita OOD coDServi più fiao al termiae del- 
» 1* operazioDe la primitiva lua forma, e che da 
» ciò ne nascano gravi danni per la cnrvalata e 
» itabiliià dell’arco. Fitulmente, perchè anche 
■ quei colpi di maglio replicati qua e li tulle 
» lermeue per promuoveroe la ditceta ci avver- 
» tono che ella non segue con la naturalezza ed 
a uniformiti che sarebbero neoetsarie, e che per 
u superare un ostacolo ci esponiamo a generare 
i> nell’ armadura delle commozioni , il cui effetto 
M potrebbe turbate 1’ equilibrio dell’ edifizìo , e 
a metterne a riKhio la soliditi. 

» Colle poche argomentazioni che precedono , 
»ini sembra di avere bastantemente chiarito , 
a come un'operazione, che a piimo sguardo po- 
a trebbe sembrarci di focile assunto , sia poi in 
a pratica di difficilissima ed incertissima eaecu- 
a ziooe , per la scarsità e l’ insufficienza de’ mo- 
u di che possediamo di mandarle ad effetto , e 
a quanto perciò importi , che nelle stesse più io* 
a diSéreoU costruzioni te ne foccia un oggetto di 
a profonde mediuzioni , trattandola tempre colla 
a più gran cura ed avvedutezza possibile. £ fi- 
a nai mente con quale imprudenza la medesima 
a ti affida alcune volte etclotivamente ad artisti 
a inesperti o mala imbevuti dei principi che re- 
" gelano la solidità delle opere , o limitati alle 
a cognizioni acquistate ditorainalameote colla to- 
a la esperienza. 

a Ciò premesso , io passerò senza ulteriori ri- 
a flessi all’ esposizione del tovranounziato mio 
a metodo di disarmare li ponti a gran varchi, 
a il quale secondo me offre tutta la semplicità 
a desiderabile , ed al prezioso vantaggio di esse- 
a re speditivo e certo egli ne riunisce più altri 
a non meno rilevanti , vale a dire di potersi ap- 
“ plicare ad ogni sistema di armadura purebò 
a essa sia della richiesta solidità , di permettere 
a la crMtmzione del vólto secondo la rigorosa 
a (ua sagoma senza neppur dipendere dall’ ar- 
a cuatura delle oentine , di poter far questo 
a deprimere a nostra volontà io tutti li suoi pun- 
a to o parzialmente soltanto , con quegli ioter- 
” valli di tempo e gradi di velocità necessari, 
" di separarlo in somma definitivamente dall'ar- 
’> madura nel periodo che si bramasse , o che le 
’ occorrenze potessero esigere. Tutte queste pre- 
“ rogative vengono dimostrate io un sol colpo 
’ d' ucchio dal disegno che qui unisco per raag- 
“ giore dilucidazione. 

n Ivi scorgesi che gli spigoli del vólto aaa, 

figura i, sono immediatamente sorretti dai ri- 
1 ' spettivi dossali , e che le biette , e li cnscini, 

che , come abbiamo a suo tempo notato, s’in- 
'■ terpongooo fra l’ arco e li dossali 6 66 , e fra 
» questi e li arooni di legno A.Ó, per poter dis- 
» mettere l’armadura quando n’è giunto il tem- 
” no , sono qni rimpiazzate da una chiavarda di 
» ferro eoe. • 

» Le chiavarde sono lavorate a vite in due 
K punti (e meglio ancora se lo saranno io tutta 
a la luDghezisa del loro fusto) onde poter vol- 


li gersi e so<teoeni entro egual numero di chioc- 
» ciole d,d ,d. Queste chiocciole sono assicura- 
» te normalmente ed a determinata distanza fra 
« di loro sopra una verga e, e, e, pure di ferro ti- 
a piegala ad angolo retto nella sua estremità sn- 
B periore , ov’ ella ti appoggia sulla convessità 
B dcll’aroooe, dirigendola quindi applicata con- 
» tro 1’ armadura secondo il raggio nell’arco da 
B costruirsi. Si tengono le verghe nella della di- 
B rczione lUsaodole all’armadura con chiodi tot- 
B lili di ferro f, f, f, che abbiano una posizione 
B varia rispettivamente da una verga e V altra , 
B per non debilitare in alcun modo le fermezze 
B col molliplicc numero di verghe , che Decessa- 
B riamente vi ti deve applicare. 

B La sommità delle chiavarde i oortntaU da 
B no sostegno pure di ferro di ampiezza oonve- 
B niente , nel centro del quale la cuiavarda pnó 
B comodamente girare quand’ essa entra o esce 
a dalle chiocciole: quel sostegno è dettiiuto a ri- 
B cevere il dossale, ed a sostentarlo pendente la 
B costruzione del vólto. Terminata la costru- 
ii ziooe il disarmamento ti effettua abbassando 
B le chiavarde collo svitarle poco per volta coq 
B moto eguale ed ordinato , facendo eseguire 
B quest’ operazione da altrettante persone qnan- 
B le saranno le chiavarde dell’ armadura , per 
B un’ opera di sommo riguardo che meriti la 
B più acrnpolosa attenzione, ma in tutt’ altri ca- 
B si potrassi , senza nessun notabile inconvenien- 
B te , ridurre il numero degli agenti , assegnan- 
B do più chiavarde ad un solo di essi che le ah- 
B basterà successivamente 1’ una dopo 1’ altra in 
B tempi od a segnali determinati , affinchè tutti 
B gli agenti operino insieme nell’ordine stabilito, 
B e che io caso di bisogno si possa nello stesso 
B istante sospendere 1’ operazione sovra ogni pnn- 
B to dell’ armadnta. 

B Oltre il pregio di un pronto e regolare dis- 
B armamento che offre il sovmdescritto metodo, 
n esso concorre ancora a fortificare maggìormen- 
B te le fermezze , per l’ impiego che si fo delle 
B verghe , e facilita medesimamente , come si è 
B più sopra avvertito , la correzione della cur- 
B va dell’ arco , anzi l’ intera dise^atura di es- 
B sa , potendosi infotti collocare gli spigoli sen- 
B za dipendere dalle biette , nè ui cuscinetti , 
B nè tanto meno dalla convessità dell’ aroone 
B (qualora ella ti fosse per avventura difordina- 
B ta) col solo altare od abbassare li dossali , 
B girando le chiavarde , per tenerli giusto a quel 
B segno determinato dalle coordinate del vólto e 
B del quadrante , di coi ti fa oso io queste co- 
li ttroziooi , badando soltanto alla latitudine da 
B lasdarsi fra la cenlina ed il dossale pel cedi- 
B mento presunto del vólto. 

B Le avvertenze che si esigono in questo siste- 
B ma riduconii a poche , e le principali sono : 

B che le chiavarde , le chiocciole , li ritegni e 
B le verghe siano delle necessarie dimensioni , 

B proporziofMte cioè al carico ed al tempo che 
B debbono sostenerlo ; che s’impieghi ferro scel- 
B to , purgato , torlo , battuta , pulito , lavo- 
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» rito , ed affezionato a dovere , e leoondo le 
» più tane regole del magnaDo; che siano quin- 
» di questi oggetti di ferramenta disposti ed as- 
> aicurati a dovere sull' armaduca , la quale va 
» ben fortificata e ben commessa : che Cnalmen- 
» te le chiavarde si preservino diligentemente 
» dalla ruggine mediante 1' impiego delle solile 
SI vernici , e 1* applicazione di tempo io tempo 
» di qualche goccia d’ olio beo fino e purgato. 

» Col concorso di tulle queste ed altrettali 
» precauzioni , si possono , come a me sembra , 
i> prevenire li pili essenziali inconveoieoli a cui 
u questo metodo potrebbe ancora andar soggetto 
X in pratica , per li movimenti diversi de’quali 
» non si possono mai totalmente affrancare le ceo- 
X line degli archi , per le discontinuità delle fi- 
si bre del ferro , il quale per altro si sottopone 
X presentemente con ottimo e durevole successo 
» a più ardue prove in lavori anche più delica- 
X ti. £ finalmente per la moliiplicità delle chia- 
X verde , ossia de' punti su cui sarebbe sorretto 
X 1* arco , la quale non essendo però soggetta a 
X maggiori ìmuraui di quanto ne arreca lo 
X stesso impiego delle biette , dei cuscini e de- 
X gli sbadacchi negli altri metodi di disarma- 
si mento , pare che lungi d’ indebolirsi l’ ar- 
X madore dal pia'ntaroento di pochi cavigliuoli 
X per riieaere le verghe , queste possano in ve- 


X ce coadiuvare efficacemente alla stabilità del- 
X r armadura ed a fissarne vieppiù il sesto. 

X Egli è vero che il disarmare io questo mo- 
X do esige una spesa più grave sia nella quanti- 
X tà della ferramenta, che io quella del legoa- 
s me. Ma è da isolarsi che una volta fatta la pri- 
a ma possiamo poi valerci delle stesse chiavarde 
a io più altre costruzioni , epperciò considerare 
X la medesima spesa di pochissima conseguenza ; 
X che il discapito per la maggior grossezza da 
X darsi ai legni onde resistere anche al sopraoca- 
X rico delle chi.ivarde e de’ loro accessori , si 
X troverà sicuramente conpensato dalla facili- 
X là con cui si potranno poi essi smaltire do- 
li po il loro servizio : che Goalmente qualun- 
X que possa essere il sacrifizio che si riehiegga 
X egli sarà sempre ben fatto e giudizioso , tutta 
a volta che ha per iscopo di ottenere una certa 
« riuMita in un’ opera di natura cosi delicata 
X ed importante come quella di cui si tratta. Se 
X questo mio ritrovato non godesse in vero di 
a tutti quei vantaggi che a me lo rappresentano 
X adotlanile e preferibile , avrà forse almeno il 
X merito di un semplice saggio, quale ho inteso 
a di esporlo , e sarà sempre per le mie veglie e 
» le mie fatidie un premio .assai glorioso qualora 
Il desse possano soltanto meritarsi l'esame dei dul- 
» li , e le autorevoli loro osservazioni x. 
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